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APPROVAZIONI 

Q Uella (leda copia di fcelta erudizione , e di foda dot» 
Irina, che ho (corta ne’ precedenti Tomi componi 
fovra gli Atti Apofiolìci dal Sig. Canonico Laviny , 
abbonda altresì in quello quarto Tomo da me letto per or* 
dine del R. P. M. del S. P. A. , e di cui può permettercene 
la pubblicazione , mentre niuna cofa contiene , che fi op- 
ponga alla Religione , ed a’ buoni coftumi . 

Roma dal Convento d’ Araceli gli ìg.Gen. 1782. 

Fr. Ambrogio Erba M. O. Lettore giubilato ,ex-Pro~ 
vincici le , Efaminatore Apojiolico del Clero v 
e Confultore de Riti , e del C Indice , 


P Er eommifTione del Rmo P. M. del Sagro Palano 
Apo (lotico ho lettoatieniamente il Tomo quarto del 
Sig. Canonico Laviny fovra gli Atti Apofiolici : in quefii vi 
ho fcontrato li faggi qui dati altra volta di buona giudi, 
ziofa critica : di non volgare erudizione , e di opportune 
falutari rifleflìoni conducenti alla riforma de’ coftumi: per- 
ciò lo (limo degno della publica luce - 

Dal Collegio Germ. Ungarico aó. Gen. 1782. 

Michele Catoni D. di S. Teologia , e Spofitore 
di S. Scrittura nella Chiefa del Gesù . 
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• / IMPRIMATUR 

Si viJel’itur Rmo Patri Magijiro Sacri P alatiì Apofìolìci . 

• ^ . •* • *• « 

F.A. Marciteci Patriarca Constantinopolitanus , 
Ep. Montisalti , a e Vicesg . 


IMPRIMATUR 

i . . • . / 1 • 

JF. Thomas Maria Mamachìus 0. P. Sacri Palatii Apostolici 
Magister . 
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LEZIONE LXXIII. 

Erant autem in Ecclefia , quce erat Antiochiue Propfietce , 
ir Dofforcs ire. Atfìor. cap. ti. ir. i. e feg. 


Erminata» e tanto gloriofamente ancor ter- 
minata nel pattato duodecimo capo di que- 
lli Apoflolici Atti la prigionìa del Principe 
degli Apolìoli dalla Divina mano , col mez> 
zo di un fuo Mettaggiere celelìe , difciolto 
dalle annodate catene , lafciamolo a fuo bell’ agio andare 
in profitto , e in gloria ben grande della Cattolica Cbiefa 
a dilatarne i confini, ed a fondare nella Città Metropoli 
dell’ Univerfo quell’ augufiittima Cattedra , contra la qua- 
le giammai non prevalgano dell’ orgogliofo inferno le por- 
te , e fempre ancor dai Nemici più formidabili fappia rac- 
coglier grandi , e ftrepitofe vittorie . Il Santo Scrittore 
San Luca ci chiama oggi , e per qualche tempo ci tratterrà 
in Antiochia Città Capital della Siria , ove fondata avendo 
di già San Pietro la prima augufta fua Cattedra (n) , in nu> 
Tom. IV. A . r mero 

(a) Benché da S. Luca non (I aliente» la fondazione della fua prima Cat- 
tedra fatta da S. Pietro in Antiochia > ed abbia perciò I* ardir di negarla il 
Bafnagio ad an. 40. num. 20. , non può controverterli io confo veruno tal 
coftantiffi&a tradizione, avendola fempre tenuta tanto la Chicfa Greca , che 

. la 
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s LEZIONE 

mero immenfo fi ritrovavano i veri Seguaci dell’ Evange* 
lica Legge ,i quali avendo ivi allunto ptima dialfrove.ct me 
abbiamo già detto in altra Lezione , il gloricfifiTirr.o nome 
di Criftiani , colla benefica grazia di Dio Tempre più fi ve- 
devan. moltiplicati . In quella Città più che altrove a larga 
mano parevan da Dio piovute le copiofe fue grazie , di 
tutti i doni colmando quei Tuoi fortunati Seguaci . V’eran 
Profeti , v’eran Dottori , v’eran per confeguenza gli ope- 
ratori dei più fegnalati prodigj , e fovra d’ ogn’ altra avca 
quella Cbiefa un grido affai ftrepitofo , e un nobilifiìmo 
vanto . Qui , Afcoltatori , ritroveremo tra tanti illuflri , 
e nobili Eroi ancora quel Saulo , che dopo averci e colla 
fua converfiohe , e' col fuo ammirabile zelo , e colla forza, 
mercè la quale andava a confonder tanto altamente gli 
Ebrei , dato motivo a molti , e non brevi ragionamenti, 
per tanto tempo abbiamo perduto , e più di Lui non ab- 
biamo veruna azione afcoltata . Qui ammireremo il più fe- 
gnalato favore a Lui da Dio compartito , allorché lo volle 

neo- 


la Latina . S. Girolamo fcrive chiariflimamente : Tetrum Epifcopum ^tntio. 
thena Ecelefia fuifstattcpimus , & I{omam deinde translatum . tqec mintiti 
•Ai fi Lutai hanc rem tacuerit , cum & alia multa , qua Vaului fubfiinuifse 
fe replitat , , Hifioriograpbi licerti ia pr aiermi ferit , & non e fi contrarium . fi 
quod alias dignum putavit relatu , alita inter catera dereliquit : In Com- 
menr. fcpift. ad.Galat. cap. 2. S. Giovanni Crilollomo Antiocheno di na- 
zione > e Vcfcovo di quella Cbiefa parla cosi della medefima : Hxc e fi 
una tmftra Civitalii prerogativa dignitatis , quoti Vrincipcm poHolarum 
ab initio DoRorcm ateiperet ; aquum enim trat , ut ea , qua nomine Cbri - 
fiianorum ante wtiverfum Orbem terrarum ornata furai , primo m ipoflolo - 
tua Taflorem acciperet . 

La medefima opinione fortengon concordemente Eufebio in Cbrenico ; 
Innocenzo 1 . Epifi. 18. ad ^ ilexanirum Epifc. tntioch . S. Leone Serm. 1. in 
fatali SS.ufpofi. Tetr, & Tatti . tir Ep. 62. ad Maximum Epifc. ./ tatiocb . 
Sin Gregorio Epifi. ad Eulogium Epifc. u tlexandr . Origene bom. 6 . in Lue. 
Teodoreto Epifi. 86. ad flavianum Epifc. Confiant 'taop. Beda lib. de fex ata- 
tlbnt Mundi , ed altri , tira i quali pocran vederli il Foggini nel fuo libro de 
Bom. L). Petri itinere , ed il Bollindilla Bokhio nei luo trattato Cronolo- 
gico de Patriarchi Antiocheni . 
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- < SETTUAGESIMA TERZA ; 3 

Ttconofciuto da tutti pubblicamente in fuo Apoftolo , e co- 
me feguifse l’opera grande il tema farà della Lezione di que- 
llo giorno , e diamle principio . 

II. Erant autem in Ecclefia , qua erat Antiochia , Pro- 
pheta , ir Doftores : Erano nella Chiefa di Antiochia Pro- 
feti , e Dottori , e fommamente fpiccavano per la Dottri- 
na , e per le Virtù fovra tutti Barnaba , e Simone chia- 
mato il Nero , e Lucio di Cirene, e Manaene , che con 
Erode aveva fucchiato il latte da una Nutrice medefima , e 
per confeguenza non lafcia di comparirci e nobile , e fa- 
coltofo , quando era (lato nudrito dalla medesima Donna , 
che avea dato il latte ad un Re , e finalmente ancor Saulo : 
In quibus Barnabas , ir Simon , qui vocabatur Niger , ir 
Lucius Cyrenenfis , ir Manaen , qui erat Herodis Tetrarchie 
colleffaneus , ir Saulus . Quelli illullri , e nobililfimi Per- 
fonaggi eran l’onore, e la gloria di quella Chiefa , chia- 
mati con nome fpeciale Profeti , e Dottori per indicare il 
cumulo grande dei più graziofi favori diffufi ben largamen- 
te sù di elfi dalla mano benigna di Dio , con farli veri Mae- 
fl ri della fua fantilfima Legge , e con arricchirli eziandio 
dei doni più infoliti , e più Speciali di profezìa , e di altri, 
onde ebbe il fuo maggiore incremento la nata già , ed in 
parte crefciuta Chiefa Cattolica^). Quelli eran quelli, 

A 2 che 


(a) Con quella fpiegazione alle fuddette parole Io credo di avere l'can- 
zata ogni qualunque dubbiezza , che ebbe intorno alia prima di elle Giovaa 
Lorenzo Moshemio , e che paletò in una nota polla nel Tom. I. delle lue 
Inllituzioni altre volte citate S<er. i. par. 2. $.10. pag. 17*. , feri vendo : 
fcio qtionttm modo everterti , ut plerique fibi perfuadeant , tot , quos novi fè- 
deris tìbri-f* rophetas appcllant , interprete s fuiffe divinorum librorum , in 
primis vaticinationum a Deo , dante atiquo fèdere , diftatorum . Pffpati hanc 
opinionem omne id , quod de 'Propltetis bifce fcriptnm legitur , immo res ipf* 
rcfpuit . Quii Sanltos Scriptores vocabnlnm Propheta e* notione adhibmfst , 
qua tum tempori s inter Judaos maxime ufurpari folebat , minime veri fine 
ncctfjìtate novam illi , dr inauditam poteflatem fubjccifse ? Propheta veri 
numquam fttddis homo fmt dexteritnte oratala prifcorum Fatata dednrnndi 

fra- 
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4 . -LEZIONE 

che post! da Dio fu’l Candeliere del fuo Santiflìmo Aitarti 
colla vera luce di fantità , e di dottrina , indifpen fabili pre- 
gi di chi è desinato a si grande onore , intorno fparge- 
vano il più fcintillante , e fplendido lume . Or mentre que- 
fli , e tanti di più , che effer vi dovean pure , benché non 
fiano qui nominati , erano un giorno infieme con numero 
grande di radunati Fedeli attenti , ed occupati in rendere 
il culto al Signore , ed ofservando un rigorofo digiuno 
udirono tutti, o voce fenfibile , o interno uniforme im* 
pulfo dello Spirito Santo , che di fTe loro = Prendete imme- 
diatamente Saulo , e Barnaba pe ’l Minillero , al quale gli 
ho eletti : Minifìrantibus autem illis Domino , ir jejunanti- 
tibus t dixit illis Spiritus Sanftus Segregate inibì Saulum , ir 
Barnabam in opus , ad quod affumpfi Eos . Udito cosi di 
Dio il venerato commando , immantinenti lì dieder tutti 
a continuare con più rigore il già intraprefo digiu no , e, 
quello compito , tutti raunati a far la più fervida , e più 
efficace orazione , impofero a quei due fortunati da Dio 
trafcelti Miniflri in capo le mani , e tra i più teneri ab- 
bracciamenti , e le più affettuofe congratulazioni partire 

li 


praditus , v t rum divina volutila! is nuntius , &• interpres extraordinariui a 
Dto ntifsus . Crediderim facile Tropbctas hos interdum jufiu , &■ inflìttala di- 
vino partem quondam divinorum liirorum explanaffe : nullo veri modo ad- 
ducar , ut exiflimem nihil fecifse aliud illos , qui hoc nomine infignes erant , 
donumque "Prophetiét idem efie , quod facultatem oracutorum divinorum fen- 
tentiam enodandi . Credo poi quello redo valevoli (limo a confermare l’opi- 
nione deli’ ideilo Moshemio , e da lui recata nel medefimo luogo in una no- 
ta alla pag. 174. , e che quedo da un palio chiari (fimo per ben confonder 
coloro , i quali penfarono , che nella primitiva Chiel'a dagli Apodoli non fi 
codituifsero alcuni , che aveflero particolarmente il nome di Dottori : 7 >{on 
me fugit , cosi Egli fcrive , efte Mie vlros egregio s , . . .qui Trcshytbcros 
primorum catuum Chriflianorum non erudiendis frat ribus , verum gubernandis 
tantum Cbri/litnorum familiis opcram éediffe , immo certo Dotlorum ordine 
taruifie .Jpofìoltiam Ecclefiam arbitrantur . Std hos Ego , fi modo definant 
res f uditi as , de Chriflianas inter fe contendere , animtque opinionibus an- 
teceptis vacuo , ad Sacrorum librorum leliignem accedane , [ponte fententiam 
mutaturos effe confido . 
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SETTUAGESIMA TERZA . 5 

G fecero ad efeguire quanto di Efli avea deflinato il Sìgno» 
re : Tunc jejunanles , ir orcmtcs , imponentefqae Eìs munus 
dimiferunt illos . Eccovi , Afcoltatorf , ben fedelmente 
narrata la bella ftoria dell' accaduto in quel felicitino dì ia 
Antiochia » ma oh Dio ! le gravi , e forti , e quali ineftri- 
cabili queftioni , le quali inforgono ,. a chi attentamente 
vuole efaminar quella lleria L vv' ’ , 

III. Prima però di entrare nelle altre , cofa efpediente , 
e necelfaria farà il dir qualche cofa di una prodotta da quel- 
la frafe : Miniftrantibus autori illis Domino , ed agitata con 
gran calore da moltiflimi , in fra i Cattolici principalmente,, 
ed i proteftanti. Vogliono i primi quivi indicato colla mag- 
giore chiarezza il Sagrificio incruento del noflro Altare , e 
voglion , che debba etere in modo fpiegata da dimoftrarci 
allor celebrata da Et la Santa Meta . A tutto poter quello 
negano preflb alla feorta dei loro Duci Lutero, e Calvino,, 
i Protefìanti , e loro feguaci r i quali con quella frale al- 
tro non penfano efpreflo , fe non il ler minifiero di predi- 
care , e d’ infegnare la fanta Evangelica Legge . In quella 
maniera la fpiegano Erafmo , il Bezza, ilVatablo, e com- 
munemente ancor tutti gli altri , o nei loro ccrrmemi , o 
nelle loro opere , e con impegno maggior , di quelli da 
me veduti il Pitflet nella fua rifpofìa all’ Àndry (n) . Scftie- ^ 
ne Egli acerrimamente non eterfi mai celebrata nè dai San- 
ti Apofloli , nè da veruno , ed etere Hata del tutto inco- 
g'nita alla pura antichità la nollra Meta ( 'b ). In troppo gra- 
ve materia , e in troppo lungo dilcorfo dovrei inoltrarmi,, 
fe di una tale quellione voltili qui incominciare a parlarvi. 
Non voglio aterir coll’ Andry (r) tante Mete , ed in tanti 
luoghi dai Santi Apolidi celebrate ; ma collantemente vo- 
glio 


(4) Tom. il. Let. 46. pag. 226. dell’ Ediz. di Ginevra 1714. 

(6) Ivi pag. 242. 

( f ) L’Hcrclie de» Proteflan», & la verité de PPglis Cgttoliq. mi» eaevtir 
dente . Par. a. thap.j6. pag. 1 SS. e icg» 
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6 - LEZIONE 

glio negare al Pi&et la fua troppo falfa propolizione , che 
mii celebrata non forte dai S riti Apoftoli , e ignota folfe 
all* antichità . Nm è in conto veruno improbabile, che 
Ogni qualvolta alla parola M'ù{ìrantVmi è aggiunta l’altra in 
quefto verfetto Di ttino , qui celebrata fi debba intendere 
là in Antiochia da quei fedeli Difcepoli ; imperciocché al- 
lora quando Minijìrare Domino » e non Minifera re Templi, 
-cernente fi dice , non per le Prediche , non per lo fpargi- 
mento della Divina Parola , ma per fagrificare al Signore 
pare evidentemente , che debba inte ìderfi . In fatti quella 
interpretazione come più giuda , e come ancor non pro- 
babile in conto veruno quell’: altra , è fiata riconosciuta da 
tutti generalmenTes fc riconosciuta farà da chiunque fi fac- 
cia a confiderare,che allora quando quella parola Minijirarc 
è fiata prefa nella divina Scrittura per predicare , fi è Sem- 
pre mai ad elfa aggiunta ancor 1’ altra Verbum , come con 
cento efempj , fe inutili affatto non folTero , efler potria 
comprovato '(n) . Ma che gli Apertoli in ufo averterò di 
celebrare il gran Sacrifìcio all’Altare come può mai negarli, 
quando fappianto quella famofa rifpofla fatta al Tiranno dal 
gloriofirtimo Apofiolo Sant’ Andrea , mentre volea corti in- 
gerloa celebraje ai fuoi falfi Numi = Ego Omnipotenii Deo , 
i qui unus , fa’ verus ejì , immolo quotidie , non Taurorum 

enr - 


(d) Quella bellillima queitione contra Calvino , r coltra il B.-zza acer- 
rimi impugnitori -, ebe in quell-) luogo polì* per, farli . che quei Fedeli allor 
V impiegaàero nel divin Sagrificio , pieniflimameme b trattura da Tommalo 
Stapletono nella fila opera ^incidila ^Ipoflolica -&c. In cap. i $. 

Agli argomenti da me arrecati , un'altro ne aggiunge fi rivendo : Nani & 

,i alia adjunfla circumllantia jcjHnnntibus non oblcure docet deLiturgixa- 
», flione Lucam loqui, quz proprie Sacrificium ed. Sicrific um quippe Cd h ri. 
„ ftianorum perpetuo antecedit jeiunium , ut antiqui Patrc» itionuerunt Au- 
,, gudinui Epi/l, 19. Balìlius homel. de Uud. *}ejunii , & alii . PrzJicationi 
,, verbi jcjunium Decedano conjundum non eli. Ncque obdat . quod vetus 
» interpre» mini[ìrantibns verterli , non autem ficrìjìcantibus , quura in alili 
«1 lodi citatic td Hebr.g. & la Si Lue. ubi proprie de Sacrificio agi ma- 
li nifedum eli > ni ni/} crii , Si ntinìflnuitnis verbo idem ufiu fiicrit » * 
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SETTUAGESIMA TERZA . f 

eamet , nec hircorum fanginem , feci immaculcilum Agnum 
in Altari , cujus cameni pcfiquam omnis populus credentiunt 
manducaveiit , Agnus , qui Jocrificatus eft * integer perfe - 
tieniti e (Tendo del tutto cieco chi non ravvila in quelle 
parole la nollra IVI ella .Ma quefia controversa a parte la- 
icista , ad altre palliamo , o Signori. f 

IV. AUra gfaviflìnra pure ne inforge nel rintracciare 
cofa li folle mai allora fatto colla defentta , e folenrulfima 
funzione là in Antiochia . V è chi pretende fra gli E poli- 
toti eziandio più dotti , che non potefsero quelUdue Sali* 
lo, e Barnaba efsere allor dichiarati Aperteli di Gesù Cri- 
Ilo , cc.m' è opinion che lo folsero ; perchè di quanti irò- 
vavanft in quella Città alcuno non v’ eia , che tale autori- 
tà potefie arrogarli , V’ è chi fuj pere tfsele fiati allora or- 
dinati a Sacerdoti , o Vefc.<>\ i unicamente , giacché in tut- 
to il libro degli Apoftolici Atti prima di ora non. c.’ incon- 
triamo in luogo veruno , ove tali, ordinazioni efprefie fiano», 
o fuppongai fi V' è pel contrario chi aperte mente a qut fio- 
ancora fi t ppone , un, dubbio gravilfimo portando. ìd cam- 
po , fedi coloro, che eranó allora iti Antiochia , fci'sé 
verun decorato del Vefc ovile? carattere , r.ecelsari fimo a 
poter conferire un lal’oidine. Vuole Araiore tlser.vi fiato- 
San Pietro ; ma quefia opinione è in tutto Umana dal ve-~ 
ro , efsendo in quel tempo, in cui qutfio accadde. di già 
partito per Roma come concordemente, affermano tutti , 
e foli erigono . Vuol qualcun’altro elseili in Antiùdira allo* 
ra trovato I’ Apofiolo Giacomo , il Figlio di. Zebbedeo». 
ma più del primo quelli va lungi dalla verità, e dalpioba- 
bile , efsendo purtroppo noto , e per ogni ctmpuio.efat* . 
to ben dimofirato ,, che molto pi ima era già fiato. uccife pei 
ordine deli empio Eiode quel glorie f (fimo Apofiolo ,* 
Quelli , a cui piace poi.elsere fiato chiamato a tal funzione 
alcuno degli. altri Apoftoli ,. il quale fra i già. didelfi. per. le 
Provincie. ,, efser potefse.il più vicino ad accorrervi, ad 
vuu a f sai mal fondata ,, e leggieri filma congettura fi appog- 
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giano, ed è ribattuta afsai bene dalla rifieflione , che quàn* 
do fofse feguita una tale chiamata , non li farebbe qui da 
San Luca in conto veruno taciuta . Suppongono i più infi- 
gniti del Vefcovile carattere Lucio di Cirene , e Manae- 
ne , e da quelli i novelli due Candidati colla impofizione 
delle mani ordinati ; ma a nefsun forte argomento , a nef- 
funa prova è appoggiato il Vefcovato di Manaene , di cui 
il di 24. Maggio nel Martirologio Romano fi legge, che fof- 
fe Dottore , e Profeta della Chiefa di Antiochia , ma non 
mai Vefcovo ficuramente = Antiochice Santti Manaen He * 
rodis Tetrarchie collcttatici , Dottoris , ir Prophet<e fub gra- 
fia novi teftamenti in eadem Urbe quiefcentis ; e febbene nel 
Martirologio di Ufuardo il di fei di Maggio Vefcovo di 
Cirene Lucio chiamato fia , e tale lo creda ancora Beda , 
ed Adone, è afsai controverfa la queftione, e molto dub- 
biofo, fe , efselido ancora fiato di poi Vefcovo di quella Cit- 
tà, allora lo fofse, nonefsendo qui nominato , che per Dot- 
tore, e per Profeta della Chiefa Antiochena , fotto il qual 
nome , ed in particolar di Profeti , come afserifcono molti, 
febbene intender fi poffa un Uomo infignito del Vefcovile 
Carattere (a ) , non fembra al certo adattabile a quello tefio 
una tale interpretazione , Ogni qual volta fra quelli denomi- 
nati Dottori , e Profeti noi ritroviamo Barnaba , e Sau- 
lo-, non decorati giammai da prima di tal Carattere , e fra 
i nominati Barnaba è il primo , Simone il fecondo : Erant 
outem in Ecclefia , qu<e erat Antiochite , PropheUe , &■ Do- 
ttores , in quibus Barnabas , <tr Simon , qui vocabatur ni- 
ger , e di quello Simone nefsuno ha penfato giammai , 
che fia fiato Vefcovo , e pure è nominato prima di Lucio , 
che Vefcovo di Cirene è fiato creduto , e che, fe tal" fu , 
allora non era ficuramente, perchè prima di quelli farebbe 
fiato alcerto defcritto. ■ > , V. In 

- - — - - 

(*0 Vegeti l’opera di Crifloforo Mitico Phaffiu : Origina *}itris Eccl. 
taf. t. de far. Eccl.sb „ ipoflolis Jive andito , Jìvt ob[efjnto strt.z. not. 
lit. H.pag. 44. e frg. 
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V. In mezzo adunque a tali , e tanto intricate queftio- 
ni , le quali ad ogni parola di quello tefto paranfi innanzi , 
e ce lo dimolìrano difficiliflìmo , e indiiTolubile , cofa ave- 
rem da rifolvere , o miei eruditi Afcoltatori , e cofa con- 
cluderemo elferfi allora operato rifpetto a Barnaba , e Sau- 

10 in quella da Dio ordinata funzione nella Città di Antio- 
chia ? Molte le cofe fon da premetterli , molte fon quelle 
da decifrarli prima di poter giungere a ftabilir fopra un 
faldo , e ben’ appoggiato fondamento il nortro penliero , e 
la nortra rifoluzione , tanto più che un’ altra , e forfè di 
tutte più grave difficoltà a noi fi para dinanzi . Ammetto 
ancora per vero in Lucio , in Manaene , in Simone il Vef- 
covile carattere , tutti di più radunati in quella Chiefa dal- 
le lontane parti , ove fi ritrovavano , a tal funzione gli A po- 
rtoli ; ma e chi non fa tale eifer 1’ Apoftolato nella nuova 
legge di Gesù Crifio, a difiinzion dell’ antica , ove eran 
molti coloro , che dagli Ebrei in varj impieghi fpediti il 
nome aveano di Aportoli , come ha notato eruditamente 

11 Calmet (a) , nella nuova legge , Io dicea , tale eiler l’A- 
portolato , e grado si eccelfo , che il conferire una si alta , 
e fublime dignità , e 1’ autorità annelfa a un tale grado ec- 
cedeva non folo le facoltà ordinarie dei Sacerdoti , e dei 
Vefcovi , ma dei medefimi Aportoli , ai quali Crirto non 
aveadato la potertà di creare altri Aportoli con egual grado 
di Autorità ? In fatti e quali , e quanto lunghe , e quan- 
to difficili difpute non fi fufeitarono intorno a quello punto 
nel principio del fecolo undecimo per accordare a S. Mar- 
ziale nell’ Aquitania il titolo eccelfo di Apoftolo , e per le 
quali tre Concilj furono congregati (6) , fenza che a Lui 

Tom. IV. B accor- 


(-) Veggali li tuo Dizionario Biblico alla paroL ./ fpo/tuliii . » 

(b) Il primo di quelli Concili fu tenuto nella Città di Limogts Capo del 
Limofino nella fccclefinlica Provincia di Buurgci l’anno 1029. Il iecondo 
nella ftefsa Cittì di Bourge* I* anno 10$ 1. Il terzo nella predetta Città di 
Limoges lo lleiso anno , gli atti , e la lioria de’ quali poifon yedefi prcl'so 

il 
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accordar fi potette alfolutamente un tal nome « ma per l*e« 
gregie fatiche fue , per i patimenti fofferti nella dilatazione 
della Cattolica Fede , per lo fìraordinario , ed ardentifiìmo 
Zelo , per la converftone di tante niigliaja d’infedeli folo 
potè meritare di Vefcovo veramente Apoftolico il titolo. 
Or quello pollo * e dato di più , che per gl’ infallibili ora- 
coli , per le belliffime predizioni rinovallate ancor tante 
volte nella Divina Scritture , delle quali abbondevolmente 
nello fpiegarvi S. Paolo Io tempo fa vi parlai da quello me- 
defimo Pergamo (a) dodici , e non di maggiore , o di mi- 
nor numero etter dovelfer gli Apolidi , come potrem pen- 
fare , Afcoltanti , che quelli allor congregati in Antiochia , 
i quali , ancorché foffero Vefcovi , Apolidi ficuramente 
non erano , e quando ancora follerò fiati un tale poter non 
avevano, dare potelfero il nome , il grado , e l’autorità di 
Apo fidi a Barnaba , e a Saulo ? Tutte però , a Dio pia- 
cendo , concilieremo le benché gravi difficoltà ; ma perchè 
a tutte difcioglierle , ed a concluder l’alta queflione in una 
maniera da poter renderla in tutto certa , e non foggetta a 
difficoltà un tempo maggior fi richiede di quello rimanga 
oggi al compimento della Lezione, ne ferberemo perla 
ventura il difcorfo . 

VI. Intanto ancora dal poco oggi detto trarre potendo 
un’ utile avvertimento , il quale ci giovi , e ci fia di fpro- 
ne ad imitar dei primi Fedeli il fervore , giacché per ani- 
marci a tale imitazione ha Iddio voluto, che ci refiallero in 
quello divino libro defcritte le loro maravigliofe operazio- 
ni, abbiamo afcoltato , o Signori, quali eran di Lffi in 
Antiochia le continuate operazioni, e i penfieri . Era la 
loro cura una incelante affiftenza alla celebrazione dei di- 
vini 


il Labbè Tom. IX. pjg. 864. c fig. c prcfso il Batcaglini , Stor. Vniverf. di 
tulli i Concilj . Tom. ll.pug.6i. 

{< 1 ) Vegsjafi la mia Lezione 77. f. j. fopra PBpiftola I. ai Corintj.Tora.III. 
p ig. 3. ove tutte fon riportate . 
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vini Mitterj , eran le Orazioni , erano i digiuni , ed eran 
leorazioni pili fervorofe , i più rigorofi digiuni le fante 
operazioni , in cui fi occupavano . Ed ora ? Oh quanto è 
mai cambiato lo ftile , benché cambiata non fia in conto ve- 
runo la Legge ! Rari , ed oh ! quanto rari fono quei gior- 
ni , nei quali ripiene, e ridondanti fi veggan di numerofo 
divoto popolo le noftre Chiefe , e quando veder fi può un 
tale fpettacolo è quando appunto o da grandiofi apparati , o 
da magnifiche fette vi vien chiamato . Pochi, anzi pochif- 
fimi tratti vi fono da una vera , efervorofa divozione ; po- 
chiffimi in efse vengono per pianger con vere lagrime di 
contrizione le colpe , per adorare, come fi deve 1’ Altiffi- 
mo . Sembran pur troppo reftate le Orazioni , e i digiuni 
per li Religiofi nei Chioftri , per li miferabili nella loro 
totale indigenza . Immaginate , fe i ricchi , e nobili Uomi- 
ni , fe le delicate Donne pofsono più reftare delle ore in- 
tente ad orare, pofsono prepararli alle maggiori folennità 
con ben ofservare i commandati digiuni ! Non era cosi una 
volta , amatifiimi miei Afcoltatori , nei primi anni della 
noftra Cattolica Religione . Erano pure al par dei prefenti 
allor delicati i Fedeli , eran più lunghe le preci , eran più 
rigorofi i digiuni , i quali non ammettevano fe non una fo- 
la, e ben parca commettione di mal concie erbe, di mal 
conditi legumi , di pane , di acqua . Oh quali a noi fon de- 
ferirti dal forfè più antico Scrittore, che tolti i Canonici , 
abbiamo a vera iftruzione dei Criftiani ! Quali eran mai le 
leggi preferitte allora dalla carità agl’ infervorati Fedeli , e 
con che bella efaitezza da tutti quelli, chelopotean, ve- 
rnano efeguite ! Ilio die , quo jejunabis , nihil omnino gu- 
fi abis , nifi panem , ir aquam ; ecco la prima legge , per 
quanto ci narra il fopralodato Scrittore, allora in cottume; c 
perchè una sì fatta attinenza fervir non dovefse a più accu- 
mular di peculio , e ad ammafsar le ricchezze , feguiva l’al- 
tra, in vigor di cui quanto in fimili giorni tolto veniva al 
proprio ufitato vitto, e mantenimento , fidifpenfavaa ben 

B 2 delle 
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delle Vedove , e dei Pupilli , e dei miferabili, e tutto efe* 
guivafi colla maggiore ilarità, e contentezza, tutti viven- 
do ben perfuafi del gran vantaggio ai benefattori prodotto 
dalle preghiere dei poveri beneficati : Et computata quan- 
tìtate cibi , quern cceteris dicbus commefiurus eros , fumptum 
dici illius , quern faflurus eras , repones , <kr dabis viduce , 
pupillo , aut inopi , fic confumabis bumilitatem aninice tuce 
ut qui ex eo acceperìt , fatiet animarn fuam , prò te adeat 
Dominum Deum oratio ejus (o) . Nè fcarfi erano, o rari in 
quei primi tempi quelli , e cosi rigorofi digiuni, mentre 
in due giorni della fettimana ofiervavanfì efattamente , il 
Mercordì , cioè , e il Venerdì , come ci attella il fuddetto 
Autore , e S. Epifanio del tempo fuo , vale a dir del quar- 
to fecolo , e quelli elfendo ordinati fin dal lor tempo dai 
Santi Apolidi (/>) . 

VII. 


(a) Così ti ha nell’ antichiffimo libro del Paflore di ferma lib.f.fìmilit.q. 
pag. 935. deli’ Ediz.del Fabricio Tom. Ut. Coi. riporr. ? fpv. Tcflam . 

(£) Sant’F.pifanio in Expoftt. Fidti Catbol. $. 22. cosi l'crlve s Sacri porrò 
conventi is , &■ fynaxes ab *Apoflolis inflittiti funi bis poti/Jìmum diebus , quar- 
ta , fe.xtaque feria , & Dominica . Itent quarta , fextaque feria jejunium ad 
boram ufque aonam iniiUum , propterea quod quarta feria cornpritbenfn tfl 
Dominiti , & fexta in Crucem fublatus . Ideo per illos dics jcjunandum efic 
decreverunt Apolidi , ut impleretur illud , quod fcriptnm c/t : Cum fublatus 
fuerit ab illis Sponfus , fune jejunabunt : Dei digiuni di quelli due giorni le ri- 
ve così ancora il Moshemio : De jejunìis, tametft nec Cbriflus, nec cimici Ejus 
certi prxcepcrint aliquid , a principio tamen exemplo - ipoflolorum tifa ir.va- 
luit , ut pleriqur Cbrìflianorum , interdum precibus adderent abfìinentiam a 
cibis , maxime fi quid maioris , & gravioris negotii gercndum , & fufeipien- 
dum efiet . * 4 t nulla bac de re quum lex rogata effet , in poteflate uniufeu - 
jnfque pofìinm crat quantum tempori s buie officio dare vellet ; immo nec 
is c teteris indignior babebatur , qui , omiffis jcjuniis , fatis fore duccbat , fi 
tempcrantia operarti daret , cavcretquc ne qua ratione meni corporis gravi- 
tate deprimeretur , & ad rernm divinaruut contemplationem inepta fieret . 
Effccit tamen mot ille , quern diximus , ut paulatim flati jejuniorum dics 
iniroducerentur . . . . Hac citate num ejufmodi dics jam de/ignati fucrint , 
ut txploratt iectrnm , 4 me batti impetro s id , poto > fateri lìcebit , non 
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VII. Frequentiffime erano , e quotidiane l e ancor 
raddoppiate le irruzioni , e le prediche , e tutti anelanti 
della Divina parola ad elle correvano , e folo defiderofi di 
trar da effe un nobile frutto impazientemente le preveni- 
vano , e le afcoltavano . Tutti, in particolare gli Eccle- 
fiaflici nelle fedeli adunanze avevano a dir qualche cofa , la 
quale tornar potelTe in vantaggio fpirituale di tutto il popo- 
lo accorfo , e i loro ragionamenti poi epilogati , e riflretti 
eoi faggio , e dotto parlar del Pallore , in quella maniera 
paffavanfi i giorni intieri, ognuno facendo a gara di più 
inoltrare il nobile frutto, che fi dovea ricavare da tanto 
bene . Ora ? oh fataliffima mutazione ! I più vannoaMef* 
fa, perchè non fi può far di meno , i giorni di feda ; onon 
afcoltano mai , o ben rare volte le iltruzioni , e le prediche», 
non fi difcorre giammai di orare ; e i libri Santi, e la divina 
Scrittura medefima riefcono , ah Dio voleffe , che ciò non 
feguiffe ancora in qualche Ecclefiallico ! di naufea , e di ab- 
borrimento . Afcoltatori cariffimi , o la sbagliaron gli anti- 
chi , o noi la sbagliamo . Quelli non la sbagliarono ficura- 
mente , e godono adeffo il premio dovuto alle loro virtuofe 
azioni . Noi la sbagliamo , noi fiamo quelli , i quali vi- 
viamo in un troppo grande , e vergognofiffimo errore . 
Proccuriamo di rimediare in fin che v’ è tempo , perchè 
troppo tardi non abbiam poi inutilmente a lagnarci del bea 
perduto . 


fpernendis piane rat ioni bus infìruflos effe , qui ani ipjis otpofiolis nondum de- 
fiuMìs , aut exiguo pvfl exceffnm eorunt intervalla , nfn , a ut lege plerifque 
in locis invaluiffe arhitrantur , ut quarto , <2r fexto bebdontadis die aut nullo» 
aut tenui viftu (brifliani uterentur =z lnftitut. Hiflor. fccd. Majores Ixc. !.. 
par.a. cap.4. §, 1 q. pag. 404. c 405. 


LE- 
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Segregate mihi Saulum , ir Barnabam in opus , ad quod 
ajjumpfi Eos : Tunc jejunantes , ir orantes , in- 
ponentefque Eis manus , dimifcrunt lllos 
Atflor. cap.13. y. 2. e feq. 


I. T'N I quel gloriofiflimo Apoftolo , di cui in quello gior- 
I J no vien venerata da Chiefa fama l’anniverfaria me- 
moria , di quell’Andrea infieme con Pietro di Lui Fratello 
dalla voce di Gesù Crifto chiamato alla fua fequela , ed an- 
noverato fra fuoi primi feguaci , e fra quelli condecorati 
da Lui medefimo del nome illufire di Apolidi , non può 
a menomo dubbio giammai rivocarfi tal dignità , e tale 
da tutti , e Tempre è flato nella univerfale criftiana Chie- 
fa riconofciuto , e venerato . E come in fatti a Lui , ed 
agli undici fuoi compagni negar fi poteva un tal luminofo 
carattere, quando dalla medefima infallibile verità , men- 
tre aggiravafi cinta di umana fpoglia sù quella terra , ad eflì 
accordoflì , e furono quelli » che i fondamenti gettarono 
fovra quell’angolare famofa pietra, che era Egli flelfo, della 
di già preveduta, e con tante lodi prenunciata fua Chiefa? 
Di Andrea , e di tutti gli altri ben fi raccoglie nel facrofan- 
to Vangelo e la chiamata, e la miffione , e l’autorità loro 
accordata da Gesù Criflo , e alcuno non ne ha potuto , e 
non ne potrà giammai dubitare . Ma come ciò potremo 
noi dire di Barnaba , e Saulo , fe eletti Apolidi doppo la 
gloriofa Afcenzione del Figlio di Dio ,. e fenza elTere fiata 
da Elio lafciata in terra la facoltà nemmeno agli Apolidi di 
poter altri aggregare al milìico , e prenunciato , e mifie- 
riofo lor numero , tali li udiam dichiarati improvvifamen- 
te in Antiochia , e da quelli , che nemmen efii al grado di 
Apo fidi aflùnti pajono molto meno forniti di facoltà per 
affumerne altri al luminofiflimo pollo ? Quella , Afcolta- 
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tari riveritiflimi , è la queftione da agitarli prima di ogn’al- 
tra, come di maggior forza « e di maggiore neceffità a dilu- 
cidarli , e poi parleremo di tutte le altre propofte nella Le- 
zione della pairata Domenica ; e diamo principio . 

II. Non può rivocarfi a menomo dubbio , che celebre, 
e facro non fofle nelle divine antiche Scritture il numero 


duodenario , e cbe cfler dovettero tanti , e non più gli 
Apofloli fanti di Gesù Crifio gii figurati nei dodici illufiri 
Figliuoli del Patriarca Giacobbe , nelle dodici pure fonta- 
ne , ond’ eran bagnate per ogni parte le valle campagne 
di Heli ; nelle dodici famofe flatue , e nelle dodici alte co- 
lonne , che il Tempio abbellivano , e il mare di bronzo 
colà in Gerofolima un di foftenevano , e nelle dodici pie- 
tre , che al fommo Ebreo Sacerdote il petto adornavano , 
e nelle altre dodici un di ritolte da Giofuè del Giordano 


all’ afciutto letto ; e per andare più in alto , e più addietro 
nei dodici fegni dell’ifletto Zodiaco, come, fpiegandovi un 
di di S. Paolo una profondilTima lettera già vi moflrai coti’ 
additarvi le venerabili autorità dei Padri , i quali ciò a noi 
dimofirano, colla maggiore chiarezza fpiegando quegli an- 
tichiffimi oracoli . A quelli però non fi oppone in conto 
veruno l’elezione qui regi ft rata di Barnaba, e Saulo in 
Apofloli in tutto eguali a quei primi e nell’ autorità , e 
nell’ onore . Cercaron molti dotti Uomini , e colla maggior 
fatica cercarono d’indagare in qualche maniera l’alta ra- 
gione, mercè di cui volelTe il Signore fcegliere all'alto 
grado di Apofloli dodici foli , e non più , e nemmeno , e 
a quelli aggiunti volelfero altri fettanta , o fettantadue gra- 
ziati del nome particolar di Difcepoli , e non fenza forfè 
entrar nel vero mifiero fi può penfare da Lui voluto un tal 
numero , per dimoflrarfi nel numero degli Apofloli corrif- 
pondente a quello delle dodici Tribù d’Israele il loro fu- 
premo Signore , e nell’altro corrifpondente a quei Perfo- 
naggi , che componeano il Sinedrio , di quello il fommo , 

, ed 
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ed auguftìffimo Principe (a) . Ma poi dovendo , non fola- 
mente al popolo Ebreo predicarfi la fua Dottrina , e non 
di effo folo , ma di tutte eziandio le Genti ben dimollrarfì 
il fupremo , e gloriofo Legislatore , e fovrano , aveano da 
fceglierfi ancor quelli due , che loro intimaffero i fuoi co- 
mandi , e illutlri Maellri facendoli ad altri eccelli coope- 
rar; , ancora tra effe , e in tutto il Mondo recaffero la bella 
luce dell’Evangelica Religione . La fcelta perciò di quelli , 
fe far non poteali dagli Uomini , ben potè far fi da Dio . 
Egli con forte iinpulfo dell’ immortale fuo fpirito non co- 
mandò a quei Dottori , ed a quei Profeti raunati colà in 
Antiochia, chefoffer da loro eletti in Apolidi i due no- 
biliffìmi Eroi , ma perchè quella era cola a Lui riferbata 
foltanto , Egli li eleffe , e a quelli unicamente prefcriffe di 
ticonofcerli tali , e per tali di pubblicarli . Tanto ci dice 
colle piò chiare efpreffioni San Luca : Miiiijirantibus outem 
illis , <& jejunantibus , dixit illis Spiritus Sanffus Segregate 
mihi Saulum , iy Barnabarn in opus , ad quod ajfutnpfi Eos . 
E quella è la vera , e fola rifpolla , onde abbattute riman- 
gan le già propofle difficoltà , ed è ben fondata sù quanto 
altrove di fe medelìmo fcrilTe S. Paolo . Nella mirabil fua 
lettera ai popoli della Galazia indirizzata Apoflolo s’inti- 
tolò , ma non ab hominibus , neque per homines (6); la quale 
frafe fpiega il Crifollomo mirabilmente : Dicit non ab ho- 

mini- 


(<j) Qn;efierunt dudum Viri dodti , & fine fine fortaflìs qnarrent , qui- 
bus addu<5lus fuerit cauli» Sanfliffìmus Servator , ut duodecimi fibi Apollo- 
Jos , feptuaginta difeipu Io» docente» , ree vel plures , vel pauciores loda- 
ret. Conjcduris in le ohfcura , & nufquam esplicata locaseli. Itaque 
fufpicor duodecim rerum tua rum tefiej a Chrifio idcirco conlfitutos elle , 
ut lefe Judxorum in duodecim tribù» diviforum Dominum , & Kegem effe 
Huagine quadatn lignificare^ feptuaginta vero Difcipuln» docendi facilitate 
itiftrutìos , ut fe maximum Pontificem totius cife genti* ollenderet . Su- 
p re ninni enim Judacorum confiiium , cui Pontifcx prjetiJebat , leptuaginta, 
aut leptuaginta duebus Scnatoribus confiabat . Felicius coniicut qui poteft 
*Job. Laur. Motbemins hiflit. Nifi. Ckrijliait. Major, fnu.l. por. I. cop.z. S>6. 

('0 h pili, ad Gala t. cap.i. 
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minibus , ut manifefiet quod non homo illum vocavit , ncque 
adduxit ; Dixit nec per hominem , quod non uh aliquo tnif- 
fus efi , fed a Spiritu (ci). L’iftello adunque , che all’Apo- 
ftolato chiamò Pietro , Andrea, egli altri dieci, chiamò 
Paolo, e Barnaba ancora all’ ideilo impiego , e fe con far 
rifonare agli altri all’orecchio fequere me , mentre viveva , 
come Uomo , vita mortale qui in terra , li delfino funi fe- 
deli compagni , ed Apolidi , coll’ altre oror riferite fopra 
fegregate mihi Saulum , ir Barnabam in opus , ad quod af- 
fumpfi EoSy li dichiarò eguali agli altri Apolloli anch’elfi» 
e fpiega al mio detto concordemente il Crifoftomo quid 
efi fegregate mihi in opus ? In Apofiolatum , e fpiega di 
fe medelìmo in un’altro luogo S. Paolo: Qui operatus efi Ve- 
tro in Apofiolatum circumeifionis , operatus efiy & mihi iuter 
gentes , giuda l’ interpretazione fatta a quello verfetto da 
S. Tommafo . 

III. Tutta così ritolta , e aifatto fpianata quella gravif* 
fima difficoltà fufeitata dal non avere gli Apolloli , e molto 
meno gli altri fedeli la facoltà di poter crear nuovi Apu- 
floli , e lìabilita in fuo vero lume la verità della elezione 
di Saulo , e Barnaba in veri Apodoli eguali del tutto agli 
altri , perchè non fatta dagli Uomini , ma dal medefìmo 
Dio , a ragionar delle altre paifando , veggiamo , o Si- 
gnori , cofa mai folle quella milleriofa funzione nel letto 
verfetto accennata = Tunc jejunantes , ir orantes , imponen- 
tefque eis manus dimiferunt illos . Grandilfima quell ione 
ella è pur quella , e per la quale fra loro divifi gli tipi. fi- 
tori , altri ad una , altri ad un altra opinione in tutto di- 
verfa li appigliano , per rinttacciare , fe folle , o non folle 
una vera ordinazione la qui da S. Luca deferitta . Arias- 
Montano , il Cardinale Gaetano , ed il Suarez , ai quali 
moltilfimi altri lì aggiungono , credon collantemente non 
elfere data quella una ordinazione , già fupponendo prima 
Tom. IV. C or- 


Ca) In A 3 . Apuli, hom. 27. 
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ordinati e da S. Pietro , e dagli Apodoli in Sacerdoti , ed- 
in Vefcovi Barnaba , e Saulo , e con gran calore foflengo- 
no edere (lata quefta impofrzione di mani foltanto una pre- 
ghiera per i prófperi loro fuccefii , per i vantaggi Tempre 
più grandi della nafcente Chiefa , e non giammai una for- 
male ordinazione . In fatti , come fi può rintracciare dalle 
divine Scritture , benché una tale impofizione di mani fer- 
vilfe per ordinare i fagri Leviti , ed i Sacerdoti , non rare 
volte ancora Serviva per augurar felici fuccefii , per dare 
eziandio ai Condottieri delle armi il commando . Abbia- 
mo di ciò altrove parlato (<?) e Tappiamo , che in altra guifa 
non benedicevafi , e non fi pregavano altrui una volta gli 
avvenimenti febei » che con una fintile impofizione di ma- 
ni . Perchè adunque , dicono i fovracitati Scrittori , que- 
lla ifnpofizione di mani qui rammentata non poteva edere 
lina confonde , fenza doverli credere una Ecclefiallica or- 
dinazione , quando di quella per edere eletti Apodoli , 
non avevano elfi in conto veruno bifogno , non fidamen- 
te , perchè eletti furono , e dichiarati da Dio , ma e molto 
piò, perchè nè da Gesù Crido noi la troviamo ufata nella 
elezione degli altri , nè dagli Apodoli in quella di S. Mattia? 

IV. A quedo difeorfo però con gran fondamento altri 
fi oppongono , e in particolare due grandidìmi luminari di 
Chiefa Tanta S. Giovanni Crifodomo , e S. Leone , che 
prima dei fopradetti Efpofitori , e Teologi avevano già da- 
bilito il contrario . Olferva il Crifodomo , e lo polfiamo 
olfervare ancor tutti in quedi Atti , non elferci prima d’ora 

in 


(4) Vcggall la Lez. 49. $.6. nel Tom. III. pag. 8. Vcggifi di più in- 
torno a quelio antichilTimo rito degli Ebrei , d’imporre le mani una be!!itfì- 
ma Dillértazione di Federico Spanhcmio fra le fueoperenel Tom.il., e 
quanto l'crive nella prima parte del lib. 3. cap. 15. OeSvnagog. vetere 
Campeggio Vitringa , e con più profonda erudizione Giufta Hcnnigio Bott- 
inerò nel l'uo Jus Parochiale Sedi. 111 . cap. I. §. 39. c lcg. pag. iaa, e fèg. 
delia £diz. dell’ Aja 1738. 
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in tutti i pacati Capitoli noi incontrati mai in hiogo veru- 
no , ove potette averfi un menomo indizio di eltere dati 
Barnaba , e Saulo o da S. Pietro , o da alcuri’altro Apo- 
ftolo mai confagrati in Sacerdoti , ed in Vefcovi : Num- 
qunm apparet , dice S. Giovanni Crifoftomo , quoti ab ho - 
minibus ordinatus ftt Saulus , nifi hic , e S. Leone , o nella 
fua fettantefima nona , o giuria un’ altra edizione nella ot- 
tantefima prima lettera ferina a Diofcoro Aleflandrino or- 
dina , e vuole premette alle fagre ordinazioni il digiuno , 
fervendoli appunto di quello tefto degli apoftolici Atti, con 
alferirlo premette alle ordinazioni di Saulo, e di Barna- 
ba (a) . Quando dobbiamo adunque alla opinione di quelli 
due autorevolilTami Padri unire la nollra , come richiede il 
dovere , dir converrà , che tra quelli , i quali trovava»!} 
in Antiochia , e fono contradillinti col nome di Profeti , e 
di Dottori , alcuni vi fodero di giàinfigniti del Vefcovite 
carattere per poter ordinar quelli due , o che , (c tra quelli 
qui nominati alcuno non folte di quello grado , altro in 

C a quel- 

(a) Nei meli , ne quali fono rtabiliti i digiuni dei quattro Tempi , lò- 
gliono , e debbon farli le fagre ordinasioni . Era colìurae antichiffimo delta 
Cattolica Chiefa di mai non procederà alle ordinazioni dei Diaconi , dei Sa- 
cerdoti » e dei VcJioyj , fc npn Te net mele di Decembre . La Solennità 
celebrata inefso , e ricordata in particolare maniera ai Fedeli della per etti 
fortunati (lima nafeita del Piglio di Dio lotto l’aflunta umana fembianza , per 
render falve le anime dalla Ichiavitù dell' inferno , con grande uniformità di 
millero li meritò , che in quello medelimo mele ancora 0 eelebralfero quel- 
le ordinazioni , merci le quali gli eletti a tonto fublime lòrte da Dio più fa- 
cilmente intendclfero , come elìi pure ad una novella vita nafeer doveano io 
quel punto , c nafeere per proccurar la falvez za delle Aoi(nc . Un tale co- 
fiume durò per più fecoli , e lino a Simplicio dopo S. Pietro il quarantèiimo 
nono Pontefice , e lo troviamo offervato in tutta l'Bcdefiartica (lori» . Egli 
fa il primo ad ordinare alcuni nel Febbraio, efe dopo quell’ efeupio Leo- 
ne II. nel Secolo IX. ordinò nel Mele di Giugno 4 ed una dola volta nel Set- 
tembre il S. Pontefice Gregorio il Grande avelie ordinato , e fucccflìva- 
mente fiali permeilo poi , c regolarmente ia più * * diverti tempi dell’anno, 
nei quali perù precedono Tempre i digiuni l'opra indicati , non li k tolta 
mai al Mele di Decembre la tea aotwbiflìfqa gloria .• i 1 . . . ,, 
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quella Città ve ne fotte , e quefio infieme con etti compiile 
la da Dio commandata (bienne ordinazione . Certidimo è, 
Afcoltatori , di non piccolo pefo poter fembrare quella 
obiezione da me recata nella Lezione pallata . Se non era 
Vefcovo Barnaba , come , volendo dare al fentimento di 
S. Leone , e del Crifoftomo , non era fìcuramente , tanto 
più , che di tutti e due , cioè di Saulo , e di Barnaba , qui 
ti racconta l'ordinazione , ed erano Vefcovi Lucio di Cir 
rene , e Manaene , come prima di quefti noi lo veggiam 
nominato ? Erant autem in Ecclefia , quce erat Antiochia? , 
Prophetce , ir Duflores , in quibus tìornabas , & Simon , qui 
vo cuba tur Niger , ir Lucius Cyrenenfis , ir Manaen ... ir 
Snulus , pare evidentemente , che da San Luca non Bar- 
naba eller dovette antepoflo , ma fibbene chi tal luminofo 
carattere aveva in fe detto . 

? V. Nè il tempo qui perdoremo in una del tutto vana 
confutazione di quegl’ ingannati autori Eterodolfi , i quali "* 
han penfdto troppo poderiore all’età dei fanti Apodoli ef- 
fere data l’idituzione dei Vefcovi nella Chiefa (a). Quali 
eran mai , fe non Vefcovi , quelli , ai quali nel bel princi- 
pio della fua Apocalitte indirizzò S. Giovanni fotto il no- 
me di Angeli le fue parole (/;) ? Quali eran , fe non i Ve- 



(*) Si vegga l’Apologià di David Biondello Profcntentia Hieronimi de 
'Prabytberis , &• Epifcopis , e il libro de Tresbytberis , & Epifcopis di Clau- 
dio Salnrafio. In quelli Autori lì vedranno tutte abbattute le tante cole 
contra una si giuda opinione ammaliate dall’ Artmanno t in Taflortl. Evang. 
lib. i. cap. 15. 

- (b) A poc. cap. 3. Giovanni Buxtorfio in Lexico - gali ni co , &■ Tbalmu. 
dice : il Vitringa De Synag. vtter. il Bafnagio in Hifloir. da fuìfs Tom. VI. 
Livr.fì. chip. 4. §.10. portano varie opinioni intorno a quelli chiamati Angeli 
nell* Apocalilse ; e lungi affai dal crederli Vefcovi di quelle Chiefe > li cre- 
dono o Nunci , o capi dei Cantori delle medefimc> e quella opinione ha por. 
tato ancora Giacomo Renferdio nella fu* Differtaxione f ilologica 1. de de. 
tem otiofìs Synagoga f. 67. Ha avuto però poco feguito una tal loro fentcn- 
za y e credono tutti generalmente tanto i Cattolici « quanto gli altri , fotto un 
tal nome indicati i Vefcovi di quelle Chiefe , 
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fcovi e di Mileto , e di altre vicine Città, quelli , ai quali 
S. Paolo nel fepararli da loro raccomandò i Criftiani ad elfi 
foggetti con quelle parole = Attendile vobis ir univerfo 
Cregi , in quo vos Spiritus Sanftus pofuit Epijcopos regere Ec- 
clefum Dei , quam acqui/ivit /augnine fuo ( a ) ? Ne lafceremo 
pertanto , liccome inutile affatto , ogni qualunque confu- 
tazione (é) e con non improbabil pensiero (ìabiliremo , 
che in Antiochia alcuno vi folle di già coofagrato in Vefco- 
vo , benché nonfolTe veruno di quelli qui nominati. In fatti 
SvLuca nel raccontarci la bella grazia compartita dallo Spi- 
rito Santo a Barnaba , e a Saulo , ci defcrive foltanto quel- 
li , i quali nel rango chiamato da Lui di Profeti e di Dot- 
tori , vale adire di quelli , la cui incombenza era di pre- 
dicare , edi efporre le facrofante Scritture avevan fra tutti 
ftima maggiore e fra cofloro ci fa faper la nobile fcelta 
fatta dei due , o con fenfibile voce , o con comune , t fo- 
vranaturale , efficace impulfo dallo Spirito Santo. Ci fa ben 
notare il fanro Scrittore non eflerfi fatta immediatamente 
la funzione , ogni qual volta feguita a fcrivere = lune jeju- 
nantes y la qual parola almeno di un giorno intiero ci dee 
far intendere il da lor profegtiito digiuno ; e qual maravi- 
glia , che elfer potette in Antiochia alcun „ che reggette 
fopra degli altri quella già di Fedeli numerofifiima Chiefa ,, 
e quello y avvertito ancor elfo con pari impulfo dall'im- 
mortale Divino Spirito , e colla lineerà relazione del gran 
portento da tutti gli altri , elfo di poi con tutto il fuo Cle- 
ro i due nuovi Apolidi con folenne ordinazione in Vefco- 
vi ne confagraffe 

VI. Non fembra credibile in conto alcuno, che dopo 
avere il gloriofiilimo Principe degli Apolidi già llabilita la 

fua 



(4) Afior. cap. 20. U'. 28. 

(6) Vegf>anff le Dhrertazioni di Wenrico Haromondo De furila Epìfcopa • 
tus t c i cinque libri della Gerarchia EccIcGaftica di Dionifia Pctavio net 
Tarn. IV. Dogmai. Tbtohgic . 
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fua prima Cattedra in Antiochia , e dopo efler cosi crefcià- 
to in quella Città in numero , ed in virtù il fervorofilfimo 
Gregge , che non apprezzando degli empj Ebrei le perfe- 
cuzioni , e le frodi , prima di ogn’ altro Popolo alfunfe il 
nome glóriofo di Criftiano , fe era (iato da Lui abbando- 
nato per fondare , e ftabilir fopra tutte la fua eterna Cat- 
tedra in Roma , non fembra credibile , io replico , che 
non lafcialfe in Antiochia chi decorato della Vefcovil di- 
gnità potefse in erta continuare le fue fatiche . Certiflima 
cofa è , e da nefluno degli Ecclefiaftici Ilìorici mai contra- 
fiata , edere (iato illufire, e nobilifsimo Vefcovo di quella 
Chiefa il Santo Martire Ignazio , e lo vuole il Crifoftomo, 
a cui fi unifcono altri moltiftìmi , dall’ilielfo S. Pietro or- 
dinato , e prima della lua partenza lafciato in luogo fuo in 
Antiochia . So molto bene venir contraliata da molti tale 
ordinazione fatta da Pietro, ma non gli nega alcuno l’onore 
di edere (iato ordinato dai fanti Apolioli . Credono molti 
ordinatoprima di Lui in Vefeovo diquellaChiefa Sant’Evo- 
dio , benché corta vita gli adeguino nel Vefcovato , e tutti 
aderifcono concordemente , che , ancor vivendo gli Apo- 
fioli , fode ordinato dopo di Lui il fopradetto fantiffimo 
Martire , ma , come ho detto , San Giovanni Crifodomo 
fodiene cofiantemente fatta di Lui l’ordinazione dal Prin- 
cipe degli Apodoli , ed in fua vece lafciato a fodenere con 
gloria eguale in quella Città le fue veci . E quale di qui non 
prende forte argomento per commendar quell’ illuftre Ve- 
scovo Santo , fe , fcelto da Pietro , non poteva fieramen- 
te efier da Lui in conto veruno didimile? Qualora fi tolga-, 
dice il grande Arcivefcovo , una gran pietra dal fondamen- 
to di un cominciato eccelfo edificio , fe un’altra pietra li- 
mile ad eda nella folidità , e nella grandezza non fi va a 
.porre , immediatamente tutta in un punto andrà a cadere 
la fabbrica : Pietro adunque , allorché doveva partir da 
Antiochia , uno a fe eguale e nel magilìero , e nell’abbon- 
. danza dei doni dell’immortale divino Spirito volle fofti- 

... „ •• tuir- 
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tuifvi , perchè il già cominciato Edificio per la debolezza 
del fuccelfore non rovinafle : Nam , ut fi quis a funda - 
mento inagnum lapidem eruit , alterum omnino parem in 
ejus loco cono tur conftituere , alioquin totum eedificium la - 
befcet , ir co>ruet , ira , ra/n Petrus Antiochia ejjet difcef- 
furus , alterum Petro parem preeceptorem gratin fpiritus fuù - 
Jìituit 3 ne inchoata jam «edificatio fuccejforis contemptu de - 
6i Ho r fiera (a) . 

Vii. ÌVIa non volendo entrar’ Io a fiabilire un punto 
si controverfo , o folte Evodio , o fofie Ignaxio , o fofse 
qualche altro , vi doveva Acutamente aver lafciato S. Pie- 
tro per la ragione poc’anzi efprelfa nella belliilima fimili- 
tudine di S. Giovanni Crifolìomo , chi invigilasse da accor- 
to » e in tutto Amile a Lui zelante Pallore a quel numerofo, 
e nobile gregge ; e quello , benché da S. Luca non nomi- 
nato , avrà inAem cogli altri defcritti confagrati Saulo , e 
Barnaba in Vefcovi , perchè già eletti da Dio in ifpeciale 
maniera Suoi Apolidi , non doveano efler privi di tal lu- 
minofo carattere troppo ancor necelTario all’ Apoftolato , 
per fondar nuove Chiefe , ordinar Vefcovi , e Sacerdoti , 
come poi fecero con gloria , cd utile immenfo della da lor 
propagata mirabilmente Cattolica Religione . In quella ma- 
niera medeAma quel , che ora regna , e regna felicemente 
illullre , e degnilfimo SuccelTore del Principe degli Apo- 
lidi nella fua augurtiflima Cattedra Ottimo , e malTuno PIO 
SESTO, benché preventivamente fofse da Dio eletto a 
guidare , e nei maggiori bifogni , e nelle borafche più tor- 
bide , qual ben’ accorto , e faggio Pilota la travagliata fua 
navicella , benché fuo degno Vicario in tutta , quanto elfa 
è grande la terra , folte trafcelto , e porto foffe a reggere , 
a governare , e co’ fuoi Splendidi lumi ad illudrar la fua 
Chiefa , e folte già dichiarato di tutto il Mondo Cattolico 

l’Uni- 


ta; Homil. 42. lom, V. pag. 687. 
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1‘ Univerfale Pallore , da chi era di Lui tanto minore do- 
vette ricever di Vefcovo la neceffaria Ordinazione . . 

Vili. E quello è quanto ho io potuto , o miei riveriti 
Afcoltanti , dirvi in quell’ oggi intorno ad una troppo in- 
tricata , e difficiliflìma quellione , sù della quale o nulla , 
o poco di certo può Habilirlì . II vero però , ed incontra- 
flabile è , che una fpecialiflima grazia ottenner da Dio 1 
due fortunati compagni fcelti da Lui al più. fublime , e no- 
bile impiego . E come , o Signori , fe la meritarono ? La 
meritarono come noi pure meritar ne potremmo tante al- 
tre , delle quali Iddio non ci fa degni , perchè facciamo il 
pofiibile per non averle . Le meritarono i Santi , e le me- 
ritaron »ì grandi , perchè corrifpofero con prontezza alle 
prime da Dio mandate al loro Cuore . Credete, che Bar- 
naba , e Saulo giunti farebbono al luminofifiimo pollo loro 
da Dio conferito qui in terra , e pofcia renduto più lumi- 
nofo nel Cielo , fe a quella ilpirazione avuta dal primo di 
abbandonare ogni attacco alle terrene cofe avelie chiufo 
l’orecchio , e avefse voluto per fe ritenere quel fuo pode- 
re , di cui tempo fa abbiamo a lungo parlato (r:) , e non 
portarne il prezzo ritratto agli Apolidi ; e a quella chia- 
mata avuta dal fecondo, e della quale parlammo pure a fuo 
tempo , fi folTe voluto mollrar telilo , e per efeguire i co- 
mandi a Lui impolli da tanti Signori terreni , avelie fp rez " 
zati quelli del vero Signore Celefle ? Imperfcrutabili a 
mente umana fon fenza dubbio le alte divine difpofizioni , 
ma con qualche fondamento dir fi potrebbe di nò . Qual 
maraviglia adunque , che tanti , e tanti fra’ Crilliani va- 
dan di male in peggio , e non ottengan da Dio i più fegna- 
lati favori , fe per un vile intercise , fe per non perder la 
grazia, e 1’ amore dei loro terreni Padroni , fifprezzano, 
fi conculcano , fi pongono affatto in non cale tante celefli 
ifpirazioni , le quali ben’efeguite , e ben corrifpolle ci por- 

tereb- 


(a y Vegsjai la Lederne 20. Tom. 1 . pag. 249. c leg. 
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terebbono ad efser Santi ? Troppo fi è riftretto per oggi 
il tempo , Afcoltatori carifiìmi , e profeguire perciò non 
pofso quel , che dovrei per animarvi a ben corrifpondere 
a quelle prime chiamate , a quelle prime divine ifpirazio- 
ni , alle quali , come le anella di una lunga catena unite 
le altre ci portan giulivi alla felicità , ed alla gloria . Sarò 
contento perciò di dir folamente , che non deprezziamo 
quei lumi da Dio mandatici , non trafcuriam quelle inter- 
ne , celefti voci per animarci a qualche virtuofa azione di- 
rettici con fomma grazia dal noftro amabilifiìmo Dio; im- 
perciocché oh quanto è facile , che , deprezzate le prime , 
non meritiam le feconde , come verrà il tempo più pro- 
prio da dimoftrarvelo ad evidenza , e con un’efempio fu- 
nefio nella ventura Lezione di Mercordl . 
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LEZIONE LXXV. 

Et ipfi quidem miflì a Spiritu Sanfto abierunt Seleuciam , 
ir inde navigaverunt Cyprum . Et curri venijjent 
Salaminam ptcedicabant Verbum Dei in Syrui - 
gogis Judteorum ire. Artor. cap.13. 

Hi V .5. & feq. ufque ad Hi- 13. 


I. ^ | ' Erminata , quale ella fofie , la fagra funzione , di 
X cui abbiam parlato nella paflata Domenica , dati ai 
compagni i più teneri abbracciameli , non fenza tenere, 
e vicendevoli lagrime di commozione , e di affetto , par- 
tirono i due fedeli compagni Barnaba , e Saulo dalla Città 
di Antiochia . Fortunatiflimi loro ! Elfer potendo ben cer- 
ti della divina vocazione, e per confeguenza di tutti i mag- 
giori , ed i più fplendidi lumi , ed ajuti loro appresati da 
quel Divino , immortale fpirito , da cui ne vennero feelti 
al nobiliflimo minifiero , potevano pur andare con ficu- 
rezza ad efeguire i fuoi fovrani comandi . Eccoli in fatti 
pieni del più fublime , e più lìraordinario coraggio di gii 
arrivati in Seleucia , Città allora illufire , e famofa fondata 
già da Seleuco Nicànore , uno dei Duci più ragguardevoli 
del grande Alefiandro , e dal fuo nome denominata , per 
magnificenza, e popolazione una in que’ tempi delle più 
celebri , e delle più ragguardevoli . Quivi però non fi fer- 
marono i Santi Apofioli . Il loro coraggio , come vedre- 
mo , a quella Città li chiamava , ove moftrar doveano il 
più firaordinario valore , e dove a gloria del Cielo dove- 
van fare il più gloriofo , e nobile acquifio , portando an- 
cor delle arti d’ inferno il più fegnalato trionfo . Trovato 
perciò in Seleucia un pronto imbarco per Cipro , e poco 
fermatifi in Salamina , Città da Cofiantino di poi chiama- 
ta Cofianza , ed ora intefa col nome di Famagofia , fecero 
udir qualche poco nelle Sinagoghe , che ivi trovarono, la 
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divina parola , avendo in lor compagnia Giovanni deno, 
minato ancor Marco > di cui abbiamo altrove parlato , e 
'piii parleremo di' qui a qualche tempo in altra Lezione ; 
Teorìa , ma fol di palleggio , e di volo Li fola tutta , giac- 
ché di cofa veruna loro accaduta in tutto il viaggio il 
Tanto Scrittor non ci avvila , giunfero in Pafo : Et ipfi 
quidam nifi a Spìritu Sanffo abierunt feleuciam , & inde 
navigaverunt Cijprum , ir cum venejfent Sslaminam , pne- 
dicabant verbum Dei in fjnagogis Judceorum : hubebnr.t ou- 
tem iy J ohannem in mìnifterio . Et cum perambulnffent ur.i- 
verfam infulam ufque Pnphum , qui fermarono il piede , qui 
incominciarono a dimoftrarfi quali erano e veri , e poten- 
ti miniftri di Dio , e quanto ivi allora ne accadde il tema 
darà alla Lezione di quello giorno . Incominciamola. 

11. Pafo , e Salamina eran le due più celebri , e più fa- 
mofe Città di quell’ Ifola . Era la prima all’ oriente , e la 
feconda fituata trovava!! all’Occidente , e più di quella an- 
cor ragguardevole , e grande fi deve credere, elfendo fiata 
fra i Gentili celebratiffima Tempre per lo favolofo nafeimen- 
to di Venere dalle fpume del vicino mare , e per l’ impuro, 
difonefiillimo culto ivi prefiato alla menfognera , ed infa- 
me Dea . Ahi quali erano di quegli abitanti gli empj cofiu- 
-n»i-,~qu»li eran mai le operazioni. , gd i g iuochi , le rap- 
. prefentanze , e gli fpettacoli ! Ne parlan purtroppo coi 
loro verfi i Poeti , e da quefio luogo di fatuità , e di pu- 
rezza ne va sbandito ogni qualunque difeorfo . Qui adun- 
que , dove maggiore lo richiedeva il bifogno , da corag- 
giofi , e da forti , per difiruggervi il culto dell’empia Ve- 
. nere ( a ) il piede fermarono i coraggiofi Campioni , e in 
-quella Città incominciarono con vero zelo , e con energia 
ben degna di loro , e delTimmortele Divino fpirito , feorta 
fedele , e ficura dei loro paffi , e delle loro parole , a pro- 
mulgar la legge Evangelica , quella purifiìma legge , che di 

d. a dì«- 

. : - .. ..il 1 i , 

• * •• •••- . ■' — • 4 « . ’ • % 

( a ) V il commento del Grozio a quello verfetto . 
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diametro oppofta alla impurità, ed agli ofceni , perverfi 
riti là pratticati , quanto di più li efponeva alle barbare 
perfecuzioni degli empj , tanto ancor piu ponevali in bello 
flato di far pe ’1 Cielo le più gloriofe conquide . 
i* III. Ed oh quali , e quanto grandi , e llrepitofe efier 
dovevan mai quelle , o Signori ! Così ne parlava per la 
Città tutta la fama , che giunfe ancora all’ orecchio di Ser- 
gio Paolo , a cui coll’ autorità di Proconfoto era dell’Ifola 
tutto appoggiato il governò , ed in maniera si vantaggiofa, 
e di tanto credito per quegli Apolidi fanti vi giunfe , che 
s’invogliò elfo pur di ascoltarli (a) . Quella Città , benché 
prima , mentre fcriveva Strabone , folfc Pretoria , e perciò 
foggetta all’ Imperarore Romano, e dalle fue armi prelu- 
diata , come di quelle men bifognofa era già (lata da Augu- 
ro reftituita al Senato , e di Pretoria era divenuta Procon- 
folare (6) . In elfa adunque mandava di tempo in tempo il 
Senato un fuo Senatore , perchè la reggette infieme co’luo- 
ghi circonvicini a guifa di Confolo , e il più ideile volte una 
tal carica foleva a quelli accordarli, che, terminato con 
fomma gloria il lor Confolato , avevano in un , benché 
tanto diminuito , pur qualche avvanzo del loro primiero 

co- 


la) Quello Sergio Paolo per quanto ci attella il Baronio nel Tom. I. de 
Tuoi Annali all'anno dal Signore 36. era della Camola Romana Famiglia Emi- 
lia , e coll’ autorità del Sigonio De 7 ^ob. t(om. dice un tal nome in Lei de- 
rivato dalla piccola liatura ordinariamente de’ Tuoi foggetti . 

(b) Quello , che leggeli nella Vita di S. Paolo di un degniamo , (ebbene 
anonimo Autore , fpiega molto più facilmente come il nome ,di Pròconlblo 
fofse attribuito a Sergio Paolo , di quello , che polTa farli con farlo Procon- 
solo della Cilicia , a cui relhfle Soggetta l’ ilola ancora di Cipro , come lo- 
Siene Hammone , e come per verità fi erano unite le due Provincie in Lcn- 
tulo , in Claudio , in Cicerone , ma non certamente in Sergio Paolo , ed in 
altri ; c molto più facilmente ancora di quello ,che pofja farli col ricorrere 
all’ adulazione di quella Gente, in voler chiamare Proconfolo il proprio Si- 
gnore , benché non gli competelfe un Umile titolo , come ha pentito il 
Grazio . Veggafi ancor Pietro Zornio nella Tua Bibliotb. antiquar. Tom. 1 . 
pag. 39. c feg. . 
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comando (a) . Era adunque in tal carica allora un Cavaliere 
ben degno , che dallo dello S.Luca avendo il nobile titolo 
di Uomo prudente , non lafcia di comparirci un Uomo de- 
gniamo , e virtuofo . In fatti in chi deve reggere un po- 
polo non può in conto alcuno metterli in dubbio , che la 
prudenza non Zia la bella virtù , che di tutte le altre debba 
leder Regina in fuo cuore , e regolare il governo . Quella 
deve fuppor tutte le altre , e ad effe dà il più magnifico * e 
più fontuofo rifatto ; le altre fenza di quella non poffono 
fare a meno di non fcomparire , e di non moflrarfi cangiate 
in vizj , 0 in difetti i più difdicevoli , fe non han da quella 
l’appoggio. Chiamata perciò ben giullamente ella fu dal 
Filofofo Jamblico di tutte le virtù gloriofa Regina ; bellilli- 
ma parte dell’anima umana fu detta già da Platone ; la più 
dolce , e la migliore di tutte da Marco Tullio ; da Seneca 
dell’ uom la più vera , e la più perfetta beatitudine , e da 
Arillotele finalmente la Madre di tutte , quante effe fon , 
le virtù , imperciocché , come Egli fcrive Si prudcntia una 
ndfit , jam continuo una cum ca ornnes virtutes aderunt ( 7 >) . 

IV. Quale però ella foffe di Sergio Paolo la benché 

llraor- 


(a) Con tali certiflime nozioni , le quali etrer doveano da Lui ben Capu- 

te , non jò come tanto coraggio potefsc avere l’Apoftata Giuliano nelle Tue 
empie Riflefiìoni sù i dogmi della Religione Criftiana di dare a quello Pro- 
confolo il vile nome di Uomo del popolo , non men che a Cornelio il famo- 
fo Centurione , di cui lì è parlato , e che fi è dimoflrato della famofa , an- 
tichi (lima Cornelia Famiglia Romana ; e dopo aver nominato quelli due no* 
bi'ifiimi Uomini , come potefle avere di più il coraggio di feguitarc in 
quella maniera il difcorfo : le confens rie paffer pour un Impofleur , fi pumi 
tous let bomntct , qui fous le Ufigne rie Tibere , &■ de Claude , ont embraf is 
le Chrifiianifme on peut (iter un , qui ait iti difiinguù ou par fa naijfance ; 
om par fon inerite . Si aggiungano a quelli Gamalicle , che nel Sinedrio 
aveva un’onorevole luogo, e Giufeppe ab ^Arìrfiatbea nobil Decurione, 
chiamato nel Vangelo di S. Giovanni cap. a^. 50. , che parimenti eran 

. feguaci di G. C. , e tanti altri > e fi confideri la fede meritata dall’ empio 
- Apollata . 

(b) Etich. iib. 6. eap.i j. Et Iib«a. Mag. Mora!, cap.j. 
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fìraordinaria prudenza , e bontà , difender non lo potè da 
una difgrazia foli ta pur troppo ad accadere a quei , che 
comandano . Trovava/! in Fafo un birbante , che con fai* 
laci apparenze , e con affettate comparfe , con magiche arti 
avendo a fe attratte le maraviglie del popolo , era/l ancora 
infinuato nell’animo tanto ben fatto del virtuofo , ed inno- 
cente ProConfolo . Facea chiamarli co (lui Bar Jefu , quafi 
vole/fe intitolarli Figliuolo del Salvatore , come in nollra 
favella può interpetrarlì un tal nome ; o Figliuolo della fa- 
iute , come dall’ ebraico linguaggio li può dedurre , per ad. 
ditare le fue maravigliofe prodezze in rellituire a chi bi- 
fogno ne avea la falute ; o Figliuolo delle Ulcere , per de- 
notare la fua non ordinaria potfanza in guarire i malori più 
difperati ; o Figliuolo della fuperbia , per dimofìrare , come 
da iliinto infernale gonfio , ed invafato le occulte , e future 
cofe ne prediceva , tanto volendo lignificare nella Siriaca 
lingua la voce ufata perifpiegare un tal nome (u) . Faceva 
ancora chiamarli Elymas quali voleife vantarli , come dalla 
etimologia di un tal nome deducon gli Efpofitori , Nome di 
Dio , mifura di Dio , Configliere di Dio , o un Elia no- 
vello ripieno del fuo fantiflìmo fpirito ; ma il vero è , non 
doverli interpretare in altra maniera , ne altro voler ligni- 
ficare il fuo nome , come ci avvila S. Luca , che Mago , 
parole Araba , da che lo deduce il Grozio di nazione Àra- 
bo , e parola preffo degli Arabi , e dei Perfiani per dino- 
tare un Uomo lapiente , come ci attefta il Drufio , ma 
communemente ufata da noi per denotare un impoliore , 
un folenniflimo difgraziato . Veggendo colini arrivati i due 
per virtù, e per fapere , e per veri doni di Dio flimabilif- 
liini Uomini , oh in qual gravidima collernazione li ritrovò ! 
Non potevano fpandere i Santi fe non fe lumi brillanti di 

quell’ 


(j) Nella tamola Sinopfi dei Critici di Matteo Polo lo Ad.Apoll. 1 . IV. 
col.1414. fi ritrovano regiflrati tutti gli Autori delle qui indicate interpre- 
tazioni . 
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quell’ accefo .divino fuoco, di quell’inarrivabil fapere uni- 
to , e racchiufo nelle loro menti , e nei loro cuori , e i lo- 


ro medefimi pregj facendo al Cuor di quell’ empio il più 
fpietato tormento , incominciò ad edere ad efli contrario , 
Tutta però, come avverte con faggia rifleflìone il Crifofto- 
mo , non ebbe penderò coftui , ne fi curò di moftrare con- 
tra quei Santi la fua avverfione , e il fuo fdegno , finche al- 
la gente minuta , e a quei Cittadini parlavano . Proruppe 
allora con tutto il furor la fua rabbia, quando i novelli Pre- 
dicatori accodar fi doveano al Proconfolo: Vide !iunc,quan • 
do aliis quidem pr.edicabant, non valde indigna ntem; quando 
autem accefferunt ad Proconfulem tunc indignatus eft . Tanto 
può, dice il Santo , la gelosìa , ed il timore di perder la 
grazia di chi comanda, e qualche influenza nel Principato ; 
eilendo quella mai fempre fiata, ed ellendo per tutto la gran 
cagione di tutti i mali : Ubique vana gloria t ir amor Pria - 
cipatus caufce funt malorum . Invafato da quello fpirito Refi- 
ftebat autem lllis Elymas magus , fic enim interpretatur no~ 
meri ejus . Ma e che mai può in faccia alle (ielle di fplendi- 
didimo lume per loro medefime adorne , e ripiene un cinto 
di falfa luce , e miferabile , aereo vapore ? Eppure ancor 
quello ha tanto ardire da andare infaccia eziandio di quelle 
a follevarfi, finché però in brevilfimo tempo con vano fcop- 
pio deve tornare , e deve a tutti ben dimofirarfi qual’era. , 
V. . Tanto accadde , o Signori , appunto a quell’ infame 
inpofiore . Quanto avrà detto , quanto avrà fatto qu<e~ 
rens avertere Proconfulem a fide ! Quale era elfo indegno 
e viziofo , e ignorante avrà ben cercato di far concepire 
e Saulo , e Barnaba a Sergio; ma ben volendo elfo pro- 
cedere colla prudenza regolatrice di ogni fua qualunque 
azione, e ben vedere, ed efaminare la verità , modo an- 


cora da quell’ interno , effieacifiìmo impulfo a Lui man- 
dato in Cuore da Dio , che avea già difpollo di farlo fuo , 
fa a fe dinanzi ghiàmare Barnaba , e Saulo per afcoltare 
un loro difcoTfo . Vanno , e con prontezza i due fanti 

Apo* 
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Apolidi , ed alla loro prefenza non fi vergogna di ritro-~ 
varfi , non faprei dirvi, fe per fua difgrazia , o per fiia i 
fortuna, ma per fua ignominia grandifsima alcerto , quell’ 
impoltore , il quale aliai meno prudente di tanti , e tanti 
dei noftri giorni , che fi contentano di dir male degli al- 
tri , per accreditare fe ftelfi allor che quelli fono lontani , 
e polìono credere ad eflì afcofe le loro arti, ebbe coftui 
la sfrontata temerità di contradire anche in faccia agli Apo- 
lidi . Quello veggendo , e a gloria di Dio non potendolo 
tollerare in conto veruno Io zelantillimo Saulo , pieno di 
Spirito Santo , e accefo di un vero zelo , e armato della 
celefie virtù, prefe a fgridarlo , dicendo = Oh Uomo pie- 
no d’ inganno , e di frode , e Figliuolo , non di Gesù , co- 
me porta il tuo allumo nome , il quale lignifica la falu- 
te (rr) ma del diavolo , e della perdizione , e nemico di 
ogni virtù , non vuoi tu dunque defifiere dal fovvertire le 
vie del Signore , ed opporti ai fuoi adorabili , e fanti di- 
fegni ? Saulus autem , qui ir Paulus , repletus Spiritu San- 
flo intuens in eum , dixit : 0 piene omni dolo , ir omni 
fallacia , Fili diaboli , inimice omnis jufùùce , non definii fub - 
vertere vias Domini refias? Ma ecco la mano dell’Onni- 
potente Signore fopra di te . Alla maliziofa cecità della 
mente tua , aggiunge di più la tormentofa della tua villa , 
onde da quello momento fino ad un certo tempo Tu non 
vedrai la luce del giorno : Et nunc ecce manus Domini 
fuper te , ir eris cxcus , non videns folem ufque ad tempus . 
Percolfo immediatamente dall’afpro divino colpo quell’ em- 
pio , circondato lì vidde in un tempo Hello da un ofcurif- 
fima notte , per la qual cofa e quà , e là brancolando , 
andava cercando chi lo conducelfe per mano : Et confeflim 
ceciditineum caligo , ir tenebre , ir circumiens querebat , 
qui ei manum daret . 

VI. Quello che fofie poi di quell’empio tanto afpramen- 

te 


(a) Ludovico de Dicu a quello verletco . 
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te da Dio caftigato impollore noi noi Tappiamo . Se dall’ 
avergli predetto l’Apoflolo , che folo per qualche tempo 
flato farebbe fenza vedere , polla arguirli con fondamento 
avergli la cecità corporale aperti gli occhj dell’ anima , 
onde ben conofciuta , e purgata la nera macchia della in- 
fedeltà , e delle altre fue colpe , fia ritornato a vedere la 
bella luce del giorno , come al medefimo Apoftolo era ac- 
caduto nella maravigliofa , e vera fua converfione , o pur 
fuccedelTe il contrario, è ignoto del tutto . Senza alcuu dub- 
bio ellendo a tempo dato ad Elima il cafligo , fembrapiù 
dato per medicina , affinchè prontamente fi corregelTe , che 
per una pena dovuta alla fua tracotanza , come hanno ben 
riflettuto 1’ a lapide , e il Grozio , e prima di loro avea ri- 
flettuto il Crifoflomo = Minime ultio erat , fed fanatio = 
Eris ccecus ufque ad tempus , hoc dicit , ut det illi p ceni len- 
tia m (a) . Se poi ne venga la confeguenza tiratene da Ifi- 
doro citato dal Polo nella fua finopfì a quello verfetto : 
Rc’/ipuit ergo t ir a ccedtate curatus eft ; e fe , non ofian- 
te ancor tutto quello , poi ricadelfe , ed all’ antica magia 
ritornaffe , come ha penfato l’a lapide , non fo a qual fon- 
damento ed Ifidoro , ed eflo appoggiati , è in tutto im- 
ponibile a flabilirfi ; e, fe nella incertiffima queflione fof- 
fìmo aflretti a dar la noflra fentenza , dal confiderare , 
che come Saulo non ci viene in quello, e in nelfuno dei 
fufleguenti capitoli degli Apoflolici Atti da S. Luca rap- 
prefentato al grave cafìigo contrito , dal non udirlo più 
nominato con qualche per lui vantaggiofa opinione da al- 
cun Santo Padre, da alcun Ecclefiallico Iflorico, da Ef- 
pofitore veruno delledivine Scritture, dovremmo pur trop- 
po , falvi Tempre gl’ impenetrabili arcani della provviden- 
za , e della mifericordia di Dio , proferirla troppo contra- 
ria alla fua eterna falvezza ( b ) . 

Tom.IV. E VII. Non 


(4) In cap. 1 $. Adìor. homel. 28. 

( 4 ) Lafciando l’ empio principio , con cui incominciò Calvino ad inter- 
pretar 
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VII. Non fu così però, Afcoltatori , di Sergio Paolo 
Villo 1’ inaspettato , e fìraordinario portento , tutto ripie. 
•no di fama umiltà, e di profonda venerazione verfo Pope- 
ratore di canto illuftre prodigio , e verfo la legge pubbli- 
cata da Lui , e dal fuo compagno , e molto più verfo il gran 
Dio da eflì annunciato , umiliffimamente a terra proltefo 
abbracciò quella fama Religione da quegli Apoftoli predi- 
cata , e agli occhi fuoi comparfa veriflìma , e incontrafta- 
bile , ogni qualvolta veniva da Dio confermata con sì ltre- 
pitofo miracolo quanto valevole più a confondere chi da 
olìinato chiuder voleva gli orecchj alle paiole del Cielo , 
tanto più atto ancora a confermare nelle di già concepute 
ottime ifpirazioni chi aveva dall’alto avuto l’onor di otte- 
nerle : Tane Proconful , cum vidijfet fattum » credidit , ad- 
mirans fuper dottrina Domini . Abbracciata che Egli ebbe 
con umiltà , e con fervore la fanta legge evangelica , di- 
venne ancor Elfo di Lei un dei più illulìri ,- e più infervo- 
rati Miniftri . Emulator degli Apoftoli fi diede a fparger 
con gran valore l’ apprefa dottrina , e tutte illudiate con 

que- 


pretar quello fello , lono conflderabili , e degne di riflclGone le fue parole , 
e molto più quelle , le quali dcdulsc da efl'e uno Scrittore dottiffimo : „ Vi. 
i, fibilis hxc pxna , qua: Mago ièmcl intl.dU eli , & fimiles perpetux ire 
» Dei cxempla funt in eoa omnes , qui puram Evangelii doftrinam vel cor- 
» rumpere , & adulterare , vel palam fuis calumniis oppugnare non veren- 
,i tur . Scimus enim ad hunc finem ad tempus edita fuilse miracula , ut per. 
„ petuo vigeanr , ac ante oculoi verfentur . Cxterum Deo hanc , vel il- 
ji lam ratioocm , qua puniat holiet fuos , prxlcribere noftrum non eli . 
» Ncque verò ita cefsat Deus , quia diverfis modis formidabilem luam po- 
ti tentiam contri Evangelii fui holtes exerat , nifi ad condJeratida ejus ju- 
,, dicia tatti bebetes nobis edent oculi „ . In quella maniera Calvino , ulte 
quali paròle , dopo di averle riportate , cosi aggiunge lo Staplctono nell* 
altrove citata Aia opera : „ Placet hxc Calvini refpontio , Si earn Calvini- 
o Uri ipfis confiderandam relinquimus , ne tam multiti ac magni» impune 
M perpetrati» fligitiis « ac fcdcribui , & in tam lecundo impietatum fuaruna 
ti progredii dferantur : a fuo potius Calvino , cjufque infami, Si teterri. 
» ma morte difcant, nec abbreviatarn else manum Domini , necjuftitia: 
j» Tua; immemorem ,, , 
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quella le ampie Provincie di Spagna » per quanto leggefi 
nell’ antichiffìma Cronaca , che và fotto il nome di Lucio 
Deliro , e poi coflituito nella Francia Vefcovo della Città 
di Narbona (<z) , come ci dice Prudenzio nel fuo quarto 
Inno , colle fue egregie virtù , ed incedami fatiche li me- 
ritò quell’elogio di Lui regidrato nel Martirologio Roma- 
no il dì aa. del Mefe di Marzo = Narbonee in Gallia natalis 
fantti Pauli Epifcopi Apoftoloruin Difcipulì , quem tradunt 
fuiffie Sergium Paulum Proconfulem , qui a Paulo Apofìolo 
bapti^atus , ir cum in Hifpaniam pergeret , apud Narbonam 
reliftus , ibidem Bpif copali dignitate donatus eft ; ubi prcedi- 
cationis officio non Jegniter expleto , clarus miraculis migra - 
vit in Ccelum . 

Vili. Ed eccoci , Afcoltatori ri veritiflìmi , a quanto 
promifi nel line della Lezione pallata di dimoflrarvi in 
quella di oggi , al conto cioè » da farli delle divine ifpira- 
zióni , e maffimamente di quelle da Dio infinuateci per 
afcoltare la fua Divina Parola . Non hanno errato licura- 
mente , nè per chiamar genti alle loro ilìruzioni , alle loro 
prediche alTolutamente lo diifero , quei Santi Padri , i quali 
aderirono edere un fegno quali licuro di eder da Dio alla 
fua fua gloria predellinati il desiderio di udire la fua Divina 
Parola , ed eltere un fegno in tutto contrario ravverfione 
della medefima . Non voglio Io entrare certamente in tal 
difputa , e molto meno bialimar voglio tanti , e tanti , che 

E 2 allo- 


(4) Giovanni Launojo nel Tom. II. delle lue Opere » e nella Diserta- 
zione , Qja locus Sulpitii Severi de primis Galli* Martyribus defenditur , 
pretende , che Sergio Paolo non forte Vefcovo di Narbona , ma che dall* 
efsere flato Vefcovo di quella Città in tempo di Decio un* altro Paolo , 
fiati creduto queflo Sergio Paolo , di cui qui fi parla. L’ iAeSo dice di Tra. 
fimo Vefcovo Arelatenfe » flato pure lòtto I* Impero di Decio , e confulò 
con Trofimo , che fu feguace di Paolo Apoflolo , queflo attribuendo all* 
uniformità dei loro nomi , e al defiderio degli Scrittori , di moflrare più an- 
tiche , e più nobili le loro Chicfe . Redi al fuo luogo la verità non tanto 
facile a dilucidarti , ed a flabilirti in una antichità così grande . 
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allora quando deve falire in pergamo un fagro miniùro » 
fenza badare al proprio bifogno , fenza contar per nulla lo 
fcandalo altrui recato , pare , che facciano a gara per po- 
terne fuggir più folleciti, inoltrando cosi di abborrire quel- 
la Divina Parola , alla quale potrebbe Iddio aver legatala 
loro falvezza . Tolgami il Cielo ogni qualunque penfiero di 
biafimare le altrui azioni ; ma , Àfcoltatori cariami , ec- 
covi in un’ efempio fatto a noi regiùrare nelle fue carte da 
Dio la verità dei detti uniformi dei Santi Padri . Abbor- 
riva la Divina Parola , e cercava a tutto poter d’ impedir- 
la , e di fcreditarla quell’ empio , di cui abbiamo parlato ; 
la defiderava ardentemente quell’ altro , di cui pure abbia- 
mo difcorfo . Quello è Santo ; quello , cosi non folte , è 
dannato . In quello gran dì dedicato alla Immacolata Con- 
cezione di quella SantilTima Vergine , che meritò di con- 
cepir nel fuo Seno il Figlio di Dio , la vera parola della 
increata fua Mente , ad Effa porgiamo le più aùettuofe , 
ed umili fuppliche , perchè ci ottenga la bella grazia di 
elfer non folamente più non contrarj , ma defiderofi , e fa- 
melici di quella detta pur Verbum Dei parola di Dio , e 
troppo a noi neceifaria per la fpiritual noùra vita , e dalla 
quale dipender può la noùra felicità in queùa terra , e 
l’eterna, e gloriola beatitudine per tutta l’eternità sù 
nel Cielo . 

IX. In fatti tanto ci diùe , e di tanto ci aùìcurò nel fuo 
Vangelo il Signore . Era egli un giorno per proccurare la 
gloria dell’ immortale fuo Padre attorniato da turba im- 
menfa di folto popolo , il quale afcoltando con fommo giu- 
bilo le divinamente da Lui fpiegate dottrine , molla una 
donna da interno impulfo , e più non potendo refiùere a 
quel godimento dalle parole fue in cuor cagionatole , inco- 
minciò ad efelamare con alta voce = oh beato , e fortuna- 
tiùìmo il feno , che t’ha portato , beato quel Petto , che 
ti allattò ! Beatus venter , qui te portavit , ir ubera , qum 

fusi’ 
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fuxifii ! (a) . E a quelle voci a Lui riufcite gratifiime per 
quell’ amore e vero , ed ardente portato alla fua fantiflìma 
Madre che mai rifpofe ? Non contrattò alla gran Donna 
l’onore con fuo impercettibil piacere ad Ella arrecato, 
non contrattò quella immortale beatitudine , che efler po* 
teva per quella fola fortunatittìma Donna , ma un altra ad- 
ditar volendone , e quella pur grande , e da poter eflere a 
tutti comune , rifpofe = Quinimmo beati qui audiunt Ver - 
bum Dei , ir cuftodiunt illud . Beati fono in quella vita , e 
beati faranno eternamente nell’altra quelli , che afcoltano 
con piacere la parola di Dio , e non facendola inutilmente 
cadere sù le loro anime la cuttodifcono , e la fecondano 
per far da elfa nafcere a loro profitto un frutto immortale 
Quello fia adunque da noi oggi cbiefto a quella Vergine 
immacolata , che non fa negare veruna grazia in quello per 
Lej feliciflìmo giorno , e fiamo pur certi di una immanca- 
bile felicità , giacché Beali , qui audiunt Verbum Dei , iy 
cuftodiunt illud (/>) . 


(a) Lue. cap. 1 1. S/. 27. (b) Lue. ibid. 'g r * 28. 
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LEZIONE LXXVI. 

. ' ■ j 

Saulus autem , qui iy Paulus . A<flor. cap. 13. if. 9. 


I. O 0 no pur tutte , quante effe fono , Tempre grandi , 
e Tempre maravigliofe le operazioni di Dio , e quel- 
le medefime , le quali fembrar potrebbero al nodro corto 
penfare non degne immediatamente di fomme lodi , e traf- 
portar ci potrebbero in qualche modo a’ Tentimenti , Te 
non contrarj , non percettibili almeno in lor vero TenTo , 
quelle medefime più delle altre dimofirano maraviglioTa , 
e degna di Tommo applauTo la Tua divina condotta. Chi 
mai in vedere , come veduto abbiamo nella Lezione paf- 
Tata , Saulo rivolto improvviTamente ad Elima proromper 
contro di lui nella più aTpra maniera , e colle più ingiu- 
rioTe parole , e minacciargli , e Targli eTeguire immedia- 
tamente una Tunefia condanna di cecità , per cui reftò pri- 
vo nel punto fieffo della bellidima forte di rimirar la lu- 
ce del giorno, non avrebbe dovuto creder troppo foco- 
To il Tuo ardente zelo, e di pregiudizio, non di vantag- 
gio ai progredì della cattolica Religione un tale operar , 
come quello , che invece di cattivarli 1’ altrui graziofa 
benevolenza , e in queda maniera più Tacilmente chiamar 
le genti alle verità delle predicate dottrine , avverTe , e 
contrarie a quelle rendevale , e le poneva in iflato più da 
fuggire , che da accoflarfi agli operatori di si flraordina- 
rie, e poco gradite vicende? Ma fi confonda pure, e fi 
umilii nella Tua miferabil baffezza 1 ’ umano ingegno, e non 
lafci di confeffare, che dove appunto hanno termine i Tuoi 
più fublimi penfieri , ivi incominciano le operazioni di 
Dio . Tanto lontano fu il benché grave cafiigo dato da Sau- 
lo all’ empio nemico della cattolica Tede , ed all’ iniquo 
pervertitor del Proconfolo dal cagionare ai di lei progredì 
un menomo danno , che anzi da quello ideffo ritraile ed a 

fa* 
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favor del Proconfolo , ed a favor di tutta la fua famiglia 
e di un numero grande di que’ felici abitanti diPafo.ed 
a favor dell’ ifteffo Saulo i più gloriofi vantaggi , i quali 
tornaron tutti a bene , ed a gloria della Cattolica Religio- 
ne, come vedremo nella Lezione di quello giorno. In- 
cominciamola . 

II: Quale e(To forte 1’ alto vantaggio ritratto per quan- 

to vidde dal Proconfolo Sergio Paolo , mercè la grazia 
divina, che in lui compì l’opera grande della più fervo- 
rofa converftone dalle foliilTime tenebre del Gentilefimo 
alla più fplendida luce dell’ Evangelica Legge, già fu fpie- 
gato colla Lezione pallata . Si diede cosi a feguire il vi- 
vido raggio , di cui invertito li ritrovò , e tutto accefo 
del fuo fplendore , che divenuto erto pure un illurtre emù- 
Iator degli Aportoli , e nelle Spagne , e nella Francia at- 
tefe con fommo zelo , invertito del Vefcovile carattere 
a diffondere, e a propagare la fanta legge tanto collante- 
mente abbracciata . Io fo beniflìmo , come tante altre co- 
fe di fomma gloria , e di fomma edificazione nella catto- 
lica Chiefa, avere ancor quella cercato di porre in dub- 
bio , e di rovefciare tanti moderni Critici,! quali creden- 
do affai malamente di fare fpiccare il loro talento ocon ne- 
gare , o con porre in dubbio , e in difcredito le più ac- 
creditate , e vecchie tradizioni , han tanto danno recato 
alla noflra fempre però inconcuffa Religione ; ma ben fon- 
data l’antica tradizione fovra le autorità di claffici Autori 
in fino del quarto fecolo a quella parte, può, e dee foli e- 
nerfi anche a fronte di quanto portano dir cavillofamente i 
fuddetti Critici , i quali per aver trovato fra i Vefcovi di 
Narbona più , e più fecoli doppo un altro chiamato Paolo, 
per favolofo ardifcono di alferire il Vefcovato del pri- 
mo (n) , 

HI. Sebbene però nella Cafa del Signore non flavi 

accet- 


(*) Vegga!] la nota polla nel fine dell’ antecedente Lezione , 
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accettazion di perfone , e lo fletto Crifto , dopo di aver 
rendute all’ immortale fuo Padre umili grazie , per aver 
occultati ai faggi , e prudenti del fecolo i mifleri di fua 
SantitTima Religione , che rivelar fi è degnato alli più fem- 
plici , e piccoli (u) ed abbia fcelte le cofe più deboli per 
confonder le forti , nulla di meno la Chiefa ha fempre mo- 
flrata una confolazione flraordinaria allor quando è pia- 
ciuto al fuo divino fpofo, affoluto Padrone delle grazie , e 
dei doni fuoi , di pattar fopra a quelle ordinarie regole di 
già prefcritte , e chiamare alla cognizione del fuo fanto no- 
me i potenti del fecolo , e quelli contradiftinti per qual- 
che ordine, autorità, o altre qualità efleriori , perchè ha 
ella veduto da fonili converfioni tirate appretto molte al- 
tre . Accadde cosi allora quando al Centurione divoto fù 
già fpeeito , ficcome in altre Lezioni abbiamo veduto fo- 
no di già alcuni meli , dallo Spirito Santo San Pietro, men- 
tre non folo etto , ma tutti , quanti eran di fua Famiglia , 
i fuoi più fl retti congiunti , ed amici , tutti abbracciaro- 
no la predicata Dottrina ; e cosi appunto accadde in quel- 
la ancor del Proconfolo di Cipro Sergio Paolo , di cui ra- 
gioniamo , poiché fu feguita la fua conversione da j quella 
della fua intiera famiglia , e di molti altri , come è credi- 
bile , febben da S. Luca a noi non fi fpieghi , onde l’ac- 
ciecamento di Elima rendette la bella , e chiara villa dell’ 
anima ad una gran parte ancor di quel popolo colle vane 
lufinghe dell’ empio in prima fedotto , e fi conobbe evi- 
dentemente , che il folo Dio de Crifliani fa dalle tenebre 
le più buje ricavar , quando voglia, la più chiara, e la 
più fplendida luce . 

IV. Ed ecco , Afcoltatori riveritiflimi , quanto pur 
potta , e quanto mai T efempio dei Maggiori , e di quei, 
che fovraflano o per giuda legge di fangue , o per legit- 
tima autorità di commando , valevole fia a proccurare il 

bene , 


(.1) Match, cap. 1 1. y. 25. 
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bene , o il male e dei Fgliuoli , e dei fudditi . Per quella 
naturale imperfezione feco loro portata dal fen materno 
viver non fanno , fe non di fola imitazione i Figliuoli ; 
per quel rifpetto verfo dei lor Genitori infufo in effi da 
Dio non fanno i teneri figli , le tenere figliuole altri imi- 
tar , che i lor genitori , le lor genitrici , e tanto l' imitano, 
che , fe mentire non può chi di mentire è incapace, rico- 
pian cosi in loro ftefli i lor Genitori , che come le frutta 
dimofirano la qualità della pianta , da cui prodotte ne fu- 
rono (a) effi altresì in loro dimoffrano perfettamente rap- 
prefentati i lor Genitori . Chi poi non fa come fempre ab- 
bia regnato nel mondo il coftume , che quelli, i quali 
feguaci più, e più intimi amici di un qualche Signore, 
di un qualche Principe foffero , cosi fi ftudiaflero di ben 
imitarne i coftumi, che da quel nella Grecia credoto fa- 
vio Solone non poco aggiullatamente ombra di loro foffero 
denominati? Imperciochè , come V ombra adattafi a tutti 
quanti effi fono , gli atteggiamenti dell’ uman corpo , elfi 
altresì a tutte quante effe fono , o buone , o triffe , le ope- 
razioni dei loro Signori fi adattano , e a pregio fi recano , 
e ad ambizione d’ uniformarli ; e tanto avanti paffare in ciò 
alcune nazioni furon vedute , che non folamente dei loro 
Principi ad imitare fi dieron perfettamente i buoni , ocat- 
tivi collumi , ma i naturali difetti di più, fcrivendo dei 
popoli dell’ Etiopia Diodoro Siculo, che fe avevano effi 
un Signore , o manco di un piede , o cieco di un occhio, 
e ciechi , e zoppi rendevanfi per imitare anche in que- 
llo il loro Sovrano (ò) . Tanto egli è fiato poflente appref- 
fo le nazioni ancora più barbare il defiderio di farfi limili 
in qualche guifa a chi fovra di effe avea di Signor la temu- 
ta , e la rispettata portanza. 

V. Buon per coloro adunque allora abitanti in Pafo 
Tom. IV. ' F un 


(a) Match, cap. 7. Hf- *o. 

(b) Lib. 4. prifcor. hillor. della traduzione del Poggio . 
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un tal defiderio , il quale portati avendoli , come non può 
rivocarfi a dubbio, ad imitare il loro Proconfolo , il loro 
amato Governatore , ancor li portò ad imitarlo nella feli- 
ce , e Torturata rifoluzione di abbracciare la Tanta fede 
Cattolica con tanto zelo a Lui predicata da Saulo , e con 
/ingoiare prodigio, e si memorabile, e drepitofo ben di- 
modrata qual era verifiìma , e incontraftabile . Ed oh qua- 
le fu la gloria ben grande da una prudenza sì fatta , e da 
lì illuflre conquida a Saulo prodotta ! 11 Santo Scrittore 
degli A poflolici atti , come vi è noto, ne Tuoi racconti 
molto riftretto , con una fola parola ha pretefo di dimo- 
firarcela colla più precifa , e più evidente chiarezza . Sau- 
lus , Egli fcrive , qui iy Paulus , ed’ ora innanzi mai più 
col nome di Saulo, ma folamente con quello di Paolo lo 
chiama . Ed oh quale immenfa , e sfolgorante , ampliffi- 
ma gloria per Saulo han rincontrata in quella fola paro- 
la / e S. Girolamo , e Sant’ Agofiino ! Vanno elfi a ritro- 
var l’antico collume flato in ufanza fra i Capitani più va- 
Jorofi dell’ antica Roma , allora quando faceano una gene- 
rofa conquida di qtfelche debellata Provincia , di cambia- 
re con quel di eda il primo lor nome , e quedo mede- 
fimo , dicono, fece allor Saulo . Per la gloriofa conquida 
del convertito Proconfolo , che tanto di onore , e tanto 
arrecò di utile alla Cattolica Fede, e alla fua più folleci- 
ta propagazione , volle con quel di Paolo cambiare il fuo 
primo nome (a) : non già però , Afcoltatori , per imita- 
re di que’ vetudi , e prodi sì, ma troppo in un tempo 
delio ambiziofi Guerrieri il collume , che loro faceva mu- 
tare 


(a) Diligenter attende , quod hie primnm PjuIì nomen incatperit . Ut 
«nini Scipio fubaéta Affrica « Affricani fibi nomen alIumpGt , & Metellus 
Creta: Infula fubjugata , infigne Credei fux tamil x reportavit , & Impera- 
tores none ulque Romani , Adiabenici» Partitici» Sarmatici runcupantur i 
ita & Saulus ad prxdicationem Gentium miflus , a primo EcdsOx fpolio 
Proconlule Sergio Paulo viftorix fua: trophara retulit , erexitqoe vexillum,. 
ut Paulus diccretur e Saulo : S. Ciro !• in Epijl. ad Tbilcm. 
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care il nome per una orgogliofa fuperbia , e perchè tutti 
fapeifero , al foto udirli chiamar, le loro prodezze , ma uni- 
camente per far vergogna all’ empio , ed iniquo mottro 
ti’ inferno , che con tutta l’arte ufata da elfo col mezzo di 
un fuo infame Minittro, per impedire la converfione di 
Sergio Paolo , fi era dovuto mirare nella più orribile gui- 
fa fconfitto , per dimofirare delufa la troppo ingannata , 
ed ingannevole idolatria, in quella iftefla Città, ove coi 
più lafcivi , e più abbominevoli riti avea (labilmente la 
gloria fua , e ciò nulla ottante alla primiera di Lui pro- 
dezza abbattuta fu , e debellata , degno per confeguenza 
che a fcorno perpetuo e di ella , e del demonio il primo 
cangiafle in quello, atto mai Tempre a dimottrare il trion- 
fo fuo , celebratittimo Nome . 

VI. Se quello fotte però , o miei cari Afcoltanti , il 
vero motivo di tal cambiamento , Io non fo dirlo 4 Con 
tutto il dovuto a quei grandifsimi lumi di Chiefa Santa of- 
fequiofo , ed umil rifpetto non fo , fe in tutto ficura ef- 
fer polla una opinione , la quale , febben colorita con un 
fi bell’ apparato , non lafcia ciò non ottante di non com- 
parire in qualche maniera male applicabile a quella pro- 
fonda , e non ordinaria umiltà fiata mai Tempre indivifi- 
bil compagna, e bafe di tutte l’ eroiche virtù dell’ Apo- 
ttolo . Nulla meno probabile fembrar potrebbe , e forfè 
ancor più adattata 1' opinion del Barouio (<;) da cui fi cre- 

F 2 de 


(a) Quin potius [ fi verum elle dixerimus non ante» , fed fune primum 
ex Saulo Paulum nomioatum , cmn Proconfiilem ad veritatem vjndicavit ] 
ea inditi nominis esula putanda eli ; ut idem Paulu* Proconful , quod Roma- 
ni libertis de fe optime meriti* , vel aliquibus ex clientibut , vel holpitibu», 
aliilque fatpc impartiri familix cognomen conlueverunt ; iJ iplum S.;u!o co- 
gnomen fuum , Paulum l'cilicct , quod Atmiliorum fuit , quo (ibi magi» , ar- 
tìiufque eo vinculo Apoftolum dcvinciret , indiderit , ficque Paulum dici 
voluerit : quod quidem cognomen ab habitudine corpori» , quod idem fit 
Paului , quod parvus , ohm Aìrniliorum adhatsifTe familix tradunt : Il Ba~ 
ronio all ’ auno del Signore j< 5 . Tom. I. Ed ivi nel fegnente f. Certe quidem 

cura 
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de feguito un tal cambiamento ad idanza , e a preghiera 
dell’ ideilo Proconfolo . Siccome, egli dice , avea eonce- 
puto elio all’ Apodolo , al fuo magnanimo benefattore ,a 
quello, che dalle iìrade di morte a quella di vita avealo 
condotto, un particolare , e cordialiflimo affetto ; ficcome 
aveva di Lui una fpeciale , didima dima , e ardentemen- 
te lo defiderava ne fuoi viaggi di Lui ricordevole , e dal- 
le preghiere fue fi voleva all’ Altiflimo raccomandato , lo 
fupplicò con umile idanza a voler prendere il nome fuo , 
perchè così redava ficuro , che ogni qual volta udìa nomi- 
nare fe fieffo , fi farebbe di Lui ricordato , e infiem con fe 
fleffo quello altresì, di cui avea affunto il nome, avreb- 
be con calde lagrime , ed affettuofe preghiere raccoman- 
dato al Signore. Se però ancora a queda opinione abbiam 
da attenerci , indizio veruno di tale idanza non compa- 
rendo negli Apodolici Atti, o come più piana ,' e per con- 
feguenza più verifimile debba a noi parer 1’ altra , e di non 
pochi Efpofitori , i quali afferifcono , che lignificando Pi- 
li effo Saulo in frà gli Ebrei , e Paolo in frà i gentili , Apo- 
ftolo di elfi da Dio dichiarato , fecondo il loro dialetto in- 
cominciaffe a denominarli per effere ad elfi più accetto , la 
qual femplicifiima fpiegazione tutte ad un tratto ne tron- 
cherebbe le tante cofe fù quedo da tanti già imagin ate (n) , 

o qual- 


cum a tempore congrcflus cum Sergio Paulo Proconfule Saulus primum 
Paulus appellatui inveniatur , nec pollhac alienando nomine alio , quam 
Fauli fit ditìus, taceri quodammodo cogimur, rune illi Pauli nomen fuilse 
indicum ; non ea quidem ratione , quam ex Hicronymo recitavimus , fed 
quia potiut , quod dixiinus , a Sergio Paulo amicitia: grafia , famiiiar fu* 
eognomine fuerit nobilitatus j ficut £ ne a longe petamus excmplum ] Jo. 
fephus Jtida:us in Judaico bello captus , liberar us , ac civitace donatus a Tito 
FJaviae quoque familiz ab eodem eognomine iofignitus eli , ut Flavius Jo- 
fephus fìt appcllatus &c. 

(a) Il Grozio in quefla maniera riflette . Saulus , qui & Taulus ; qui ex 
quo cum Bimani s converfari capii , hoc nomine a fuo non ahludentc capit a 
Romani* appellai . Sic qui Jelus fuitcis Jafoo Gradi . Hillcl-Pollio ; Onias. 

Mc- 
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o qualche più alto , e afcofo miftero qui debba intender- 
ti io non faprei (a) . Cambiò certamente , e non fenza un' 
alto miftero cambiò il Signore 1* ufato fuo nome a Simone 
in quello di Pietro, ma fi degnò di rendere a tutti palefe 
quella, che fu diretta ad alto , e illuftre lignificato , fua 
fovrana intenzione , allor quando a dire continuò, che 
flato farebbe Pietro il fuo nome , perchè fovra quella e 
poderofa , e (labile pietra avrebbe innalzato il grande edi- 
ficio della fua Chiefa : Tu es Petrus , ir fuper hanc petram 
tedificnbo Eccle/iam meam . Ed oh quale pietra è (lata , ed 
è , e farà fempre mai , quella che pofata perfettamente sù 
l’angolare, che coftituifce a tuna la fabbrica, benché 
tanto ftefa , e tanto fublime , il forte , e faldiflìmo fonda- 
mento , ha retto fempre , e regge , e reggerà ai più per- 
verti , e più impetuofi furori di quegl’ iniqui moflri d’in- 
ferno , i quali aver non potranno giammai poflanza di pre- 
valere contro di elfa . Ben fu fpiegato , ed a maraviglia 
ancor tutto quello dall’altro nome a Lui accordato di Ce» 
phas voce Siriaca , che vuol pur denotare una pietra , pie- 
tra però , non di ogni forte , ma pietra falda , pietra durif- 
fima » a guifa di forte rupe , come colla fua folita erudizio- 
ne ha dimoftrato il Ciacconio ( \b ) . 

VIL 


McneLus . ^tpud {{omanos Silas-Silvanus , ut in Hicronymus notavit: Pali. 
des-Panfa , ut Suctouius in Graflìtio : Diocle» Dioclctianus ; Biglintza do- 
rar •Jufiiniani Romane Vigilanza . Sic & nomina Terftca a Gradi non nihil 
immutaci dixit lib.i 2. idemquc rune fa cere Turca! Lcunclavius . 

(a) Il vero è , che dopo che da S. Luca Saulo è chiamato Paolo , andò' 
in totale dimenticanza il nome di Saulo , come ridette Gio. Giorgio Wal. 
chio Hi/l. Eccl. Sete. 1. cap. 1. fati. i. pag. 268. Lo Spanhcmio nella lui 
DiiTertazione De Kpocht cetverfionis S. Vanii , c il Witringa L'i. j. obfcrvat.. 
facrar. portano varie ragioni di tal cambiamento . Il Bafnage ne* tuoi Annali 
Politico Ecclefiaflici porta opinione , che fofte fin da principio chiamato 
Saulo io Ebreo, e Paolo in linguaggio Romano ; c quello tanto prima di 
Lui detto aveva anche Origene in prxfat. Epi/l. ad Hpm, 

( b ) 11 Ciacconio nelle fue note ad Anallafio Bibliotecario fcrive cosi nei 

TorgdU. 
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VII. Se poi cosi nel veder cambiato il nome di Saulo 
in quello di Paolo abbiamo da ravvifare un qualche altro 
fintile a quello ,e pur grande , e pure illuftre titillerò , non 
fi è Iddio degnato di rivelarcelo, e nella profónda ofcurità, 
in cui fi ritrovano involti Tempre i miferi uomini, allor 
quando vogliono invelligare le opere eccelfe , e fublimi 
dell’Onnipotente Signore , ho contento foltanto di aver 
fedelmente a voi riportato quel , che dagli altri è (lato 
fcricto fovra una tale mutazione, fe v’ è millero , nulla 
di effo avendoci detto Iddio , nulla accennandoci in quella 
fua i fi o ria San Luca , pago farò di configliarvi a venerarlo , 
come Io venero Io , col più ofiequiofo lilenzio ; e in un col 
nome di Saulo Pafo Ufciando , e l’ Ifola tutta di Cipro » in 
altre Città , ed in altre Provincie comincieremo a feguitar 
martedì il grande Apoflolo Paolo , che per ritogliere im- 
mediatamente a fe dello qualunque gloria , come riflette 
nella Ina ventèlima ottava Omelìa sù gli Apofiolici Atti di 
quello fatto parlando il Crifolìomo , e qualunque onore, 
che per imprefa sì fìrepitofa da Sergio Paolo , e dal popolo 
veneratore dare gli fi potelfe , ha già abbandonata quella 
•Città , e fuori dell’ Ifola , fciolte le vele , fi è già incammi- 
nato 


Tom. 11. alla pag.tg. ,, Beatus Petrus Aportolus , Si Princeps Apoftolorum 
,, a Chrirto Cepbat , fcu Petrus vocatus , non quod aliu J Ccphis , aliud G- 
„ gnificet Tetrus , fed quod quam nos Latine , 8i Grxcè Tetram vocamus, 
,, hanc Ebrxi , Si Syri propter lingux inter fe vieiniam Cepham nuncupent, 
,i ut Hieronymus tcUatur lib. i. in cap. t. ad Galat. Significar autem Ce- 
„ pb.is non qualemcumque pctram , fed lblidiffimam , ut Kupem > aut Cau- 
„ tem , qux funJimentis Tubiera folet eiFe firmiffima . Ncque ob affini- 
)> tatem , quam habet cum Greca voce KjfaA.w caput fìgnifìcat , ut llido- 
,, rus renfit Or/?, lib. f. c.ip.tj. Aliud eli enim Ccphas diéfio Syriaca > aliud 
li KifaKit , idefl Caput . Fuit autem hoc nomen Simoni a Chrifto impoG- 
,, tum non cifra magnum myllerium , Si judicium rerum clarifTime geren- 
,, darum ; ficut in Jacobo , & Johanne Zebedei filiis accidie , qui Roancrgcs 
,, idell Toniti ui Filii , fnlgura , inquam , ab eodem Salvatore nominati, 
,1 quod alter ocsiJuam , alter orientalem deberet plagam illuminare- 
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noto per la Panfilia , ove , piacendo a Dio , colla Lezione 
ventura lo' troveremo . 

Vili. In tanto per compimento dell’ odierna, e per 
trar da ella a noftro bene un util vantaggio , un’altra ri- 
fleflione con Sant’Agoftino intorno al Tuo cambiamento 
del nome potremo fare . Domanda il Santo a fe flelTo : E 
qual fn mai la ragione , perchè cambiare volefle Saulo in > 
quello di Paolo il fuo nome ? Qitce fuit ratio mutandi fibi 
nominis ; ut cum Saulus antea vocaretur , poftea fe Paulum 
dici vellet ? Altra non fu , poi rifponde , fe non perchè , 
mencr’ era perfecutore, un limile nome , il nome di Saulo , 
nome fol di fuperbia in fe riconobbe , e fi elelTe perciò di 
poi il nome di Paolo , nome , non di fuperbia , ma d’umil- 
tà , volendo dir minimo , per confettarli mai fempre il mi- 
nimo di tutti gli Apofioli : Quia Sauli nomea in fragno- 
vit , cum perfequeretur , effe fuperbice , eie gì t ergo h umile 
nomea , ut Paulus , hoc eft minimus vocaretur . Paulum enim 
minimum eft . Paulum nihil aliud eft , quam minimum , vel 
parvum ; de quo nomine jam gloriane , humilitatemque com- 
mendans , Ego , inquit , furn minimus Apofiolorum («) . E 

quan- 


ta) Sant’ A goflino Serm. I. de temp. alias 74. Seguendo quella fpiega- 
zione del Santo Dottore il Padre MauJuit nella lua altrove citata opera Lcs 
*Atics da ^if Circs. analyfcs fpiegando quello verletto , tra varie portai* 

cagioni di tal cambiamento creJe , che una polla edere (lata „.pour mar- 
,» quer le changcment , que la Grace avoit fait dans fon ime , puilqnc de 
t , Saul , c’ eli a dire , de fuperbe perfécutéur du rrai David , il etoit de- 
,, venu Paul , c* eft a dire , petit , & vii à aes propres yeux „ . Quello 
Religiofo però fuppone , che il nome di Paolo fi aflumelse da Saulo imme- 
diatamente dopo feguita la fua Converfione , cofa , che da quelli Atti non 
fi ricava , ed è comrariidìma a quanto pensò appoggiato alla più forte ra- 
gione il Crifollomo . Riflette Egli appunto , e domanda nella fua Omelìa : 
De ferendis repritbenfionibus , & converfione Saniti Tallii ; per qual motivo 
non fu immantinenti dopo la fua Converfione mutato a Saulo il Tuo primo 
nome , e rifponde : „ Accidie autem hoc , ut palam fieret ex perfecutore 
» fatturo Apofiolum .... Si nomen (latim mutatum fuilTct , neutiquam quii 
suJierant bzc cognovilTent quod ille , qui perfequebatur. eos aliquando .. 
— quan— 
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quando una tale rifleflìone , come può effer probabile in 
un gran Santo , quale era Paolo , quanto crefciiito più in 
gloria, e in onore , tanto di più mai Tempre abballato nella 
profonda umiltà, forte ancor vera,quali non fi dovrebbero in 
noi fufcitarfi degli umiliami fentimenti del grand’ Eroe, 
affai edificanti argomenti , qual non dovremmo prender da 
quello nobile efempio di lìupore , e d'imitazione? Noi 
mai Tempre defiderofi di accreTcere al noftro nome onore, 
ed applauTo , Noi per ogni qualunque ancor minima ope- 
razione Tempre bramofi di lode a quello efempio di Paolo, 
che dir potremo ? Sono paragonabili in conto veruno le 
nortre alle Tue fublimi , e di eterna memoria degnifiìme ope- 
razioni ? E con una così notabile , e quafi direi infinita di- 
flanza avrcm l’ardimento fol di pretendere e nome , e fa- 
ma , e diftinzioni per minime cofe , e di neffun pregio , 
e da nulla ! Quello non è lo flile , come vedete , già prat- 
, ticato dai Santi , quello non è ciò , che Iddio ci ha com- 
mandato net Tuo divino Vangelo . Approfittiamoci adun- 
que degli autorevoli avvertimenti di quello , approfittia- 
moci dei nobili effempli di quelli , Te , contemplandone 
ora con fommo piacere le gella , vogliam contemplarne un 
giorno ancora la gloria, ed effer di elfi per tutta l’eter- 
nità felici , e beati compagni . 


,, evangelizaret . Nam quoniam primum nomea ejus , Si quod Saulus voci- 
,, retur , fciebant , fi, commutato ilio , vocatui fuifsct Paului , fuitTetque 
u eis 3 quopiam nunciatum Paulum evangdizarc, qui perfcquebatur Eccle- 
„ fiam , nefciviflent , quod hic ille elfet Saulus , eo quod non Saulus , feti 
,) Paului vocaretur . Atque hac de caufa rclidtum eli nomea ejus primum 
,, aliquimJiu , donec omnibus Fidelibus fieret notius , atque edam bis , qui 
„ longe aberant , & non viderant eum . Satis itaque demonftratum , quare 
,, non ftatim mutatura ed nomea Ejus,,. In fornir.» conviene confeflare 
edere intervenuto in tal mutazione un gran mificro , ma a noi incognito in- 
tieramente. 


LE- 
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LEZIONE LXXVII. 

Et cum a Papho navigo (Jet Paulus , 4? qui cum Eo erant , 
venerunt Pergen Pamphilia . Joannes nutem dijcedens ab 
Eis reverfus efi Jerofolymam . lllì vero pertranfeu ntes 
Pergen venerunt Antiochiain Pifid'ue , (y ingrej/i Sy- 
nagogam die Sabbatorum , Jederunt .... furgens 
autern Paulus, ir manu filentìum indicens,ait : 

Viri Ifraelitas ,4 t qui timetis Deum audite . 

Deus plebis ìfrael ire. Aftor. cap. 13 . 
ìir. 13 . & feq. 


I. T) Artiti da Paio, e tutta abbandonata l’ Ifola intiera 
X di Cipro , da Paolo t da Barnaba» e da tutti i lo- 
ro compagni fi approdò alla fpiaggia di Perga Città allor 
rinomata della Panfilia Provincia or pofleduta dai Turchi, 
e col nome di Caramania diflinta, ed intefa , la cui ca- 
pitale è Attuila , Sattalìa detta in oggi , e dove ancora 
prefenremente nella diftanza di quattro leghe fi veggon gli 
avvanzi della già quali diruta in tutto Città di Perga ; 
fembrava quella un luogo ben degno del loro zelo , e pic- 
cola mefse qui non poteano prometterli quei fanti , ed 
indefelfi operarj dell’ Evangelico campo , poco lontan da 
quella Città rimirandofi alzato un Tempio magnifico alla 
menfognera Diana , che d’ogni parte ancor più lontana , 
e più remota a fe chiamava i divoti , e gli adoratori ; ma 
qui non fermano il piede i valorofi Campioni , e dove Id- 
dio li chiamava alle più grandi imprefe , e più llrepitòfe 
torto volgendo, e fenza arrellarfi , i lor parti, eccoli giun- 
ti immediatamente in Antiochia della Pirtidia Città capi- 
tale della Provincia , e campo il più vado per le loro glo- 
riole vittorie. Quivi però quel Giovanni denominato an- 
cor Marco, il quale con tanto coraggio feguiti aveva in 
fino a quel punto i fanti Apolidi , li abbandonò . O il 
Tom. IV. G fup 

* ' I V * 
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fuo valore non fu ftimaffe (ufficiente a feguire quei ge- 
nerofi in ogni momento efpofìi da forti ad incontrare i 
pericoli;*, o lo fpaventafse il timor di lunghi viaggi di già 
da quelli premeditati , o quale ella fofse in fin la cagione 
di fua partenza , qui li lafuiò , e per viltà , non per alcun 
giufto motivo lafciogli , ciò dimofìrandoci evidentemen- 
te , come noi pur vedremmo nella fpiegazione del capitol 
feguente S. Paolo, (c). Ma in quello ancora , o miei ri- 
veriti Afcoltanti abbiam da ammirare gli tratti maravi- 
gliofi della divina hontà . Permette quella , ed oh quante 
volte , alle Anime ancora più grandi il cadere in una qual- 
che debolezza , perchè , conofciuta di poi la mancanza , 
con raddoppiata lena ritornino alla interrotta carriera , e 
tanto appunto in Marco fegul . Lafciamolo andar per ora , 
come a Lui piace , in Gerufalemme ; fi annojerà della quie- 
te , ritornerà alla fatica ; e noi intanto veggiamo quanto 
di grande ,< e di maravigliofo operar feppero in Antiochia 
i valorofiffimi Apoftoli , e in particolare S. Paolo; e dia- 
mo principio alla Lezione. . J .d . . ■; 

IL Era fenza alcun dubbio dalla divina ammirabile 
provvidenza afpettato in Antiochia S. Paolo , e là pre- 
parate gli aveva iliuflri corone , e là incominciare più pro- 
priamente le funzioni del fuo gloriofiffimo Apollolato . 
Fatto perciò magnanimo difpregiatore di quella gloria , e 
di quell’ onore, che avrebbe potuto rifcuotere in Pafo 
.per la converfion del Proconfolo , e di tanti de’ principali 


(<0 Varie ragioni , ma tutte poco onorevoli al nominato Giovanni Mar- 
co fono recate dagli Efpoficori della fua partenza dai Santi A portoli . S.Gio: 
Criloftomo , e con eflò il Menochio , il Tirino , il Camerario , ed il Gro- 
aio , credon fedita la fua partenza per fuggire troppo vilmente le fatiche , 
e i pericoli . Un’ Anonimo riportato dal Polo nella Sinopd lo crede divifo 
dai Santi Apodoli per un’ amore foverchio da Lui portato alla Madre abi- 
tante in Gerufalemme . 11 Ligfoot crede cagione di un tale allontanamento, 
perchè avefte a fdegno di andare fra i Gentili . Sjiidijuid fit , concludere- 
mo con Lui , difceffus ej;n illicitus crai , cioè , lenza veruna giuda ragione . 
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Signori , e per i nemici disfatti , abbandonando colà fin 
l’idea del nobile frutto , che avrebbe potuto rifcuoter di 
fue fatiche (a) , a raddoppiar quelle , e nrtultiplicarle ove 
efter potean maggiori i nemici , e più vado campo a Lui 
dar potevafi di promulgare le leggi del fuo. Signore, con 
uno (ìupendo tratto di fua fpecial provvidenza da Dio.in 
Antiochia è condotto, e quivi fi ferma * In quella famo- 
fa , e illufire , e popolata Città avevan gli Ebrei una Sina* 
goga ben grande , e intervenivano a quella in tutti i Sab* 
baci per afcoltar la lettura della divina legge , e dei Pro* 
feti. A qual parte adunque per confeguire il bramato fine 
meglio poteva San Paolo co’ fuoi compagni indirizzarli , 
che all’ AlTernblèa , dove in un medefimo tempo tutti mi* 
rava raccolti i più fieri, e più crudeli nemici , e /fuoi » 
e di quel Signore , de cui comandi tutti ilìruir voleva , 
fe gli era podibile , i popoli della terra, e- farli tutti con 
umil cuore di Lui feguaci , ed imitatori ? Gli faran fenza 
fallo in mente venute le perfecuziooi , e le infidie per 
opera, e per furore di quella rea nazione; di !già provata 
in Gerufalemme, in Damafco , e in tanti , e tanti altri 
luoghi , in mezzo alle quali , fe non lo affifleva il Signore, 
e non lo afcondevano, e trafugavano follecitamente i com- 
pagni , avrebbe dovuto infelicemente foccombere ; ma tal 
penderò , e tal ricordanza fia fiata forfè il primo , e forte 
motivo della dilferzione di Marco, nellùna breccia potè 
al certo fare nel cuore intrepido dello zelantiffimo Paolo . 
Per tutti affrontare in un tempo foto i fuoi più arrabbiati 
nemici, alla Sinagoga immediatamente fi porta ,~e quivi 
udita con umiltà la lettura e delle Leggi, e dei Profeti , 
o non conofciuto per quel , che era , o non temuta la for-, 
za del fuo parlare , da Principali dell’ Affemblèa Elfo , e 
Barnaba furon pregati a dir qualche cofa , onde poteffer 
ritrar vantaggio i congregati Fratelli : Po/t lettionem autem 

G 2 legis , 


{a) Vsrggafi il Crifoitomo in cap.ij. A «fior, hom.28. 
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legis , ir Prophetarum miferunt Principes Sijnagogce ad eoi', 
dicent ex , Vici ’ Fratrex , /ì tt/f hi vo6ij fermo exhor + 
tatìonh ad plebeirt , rfiVf/tr (a). 

III. Era tra eflì per inviolabil collume congiunta alla 
lettura T iftruzione altresì, mercè di cui ben chiaramente 
dilucidato , ed in maniera da eilere intelo da tutti il fen» 
Co profondo della già letta legge , o dei profetici detti, 
tutti tornar poteffero alle lor Cafe ancora gl’ indotti ben 
ammaellrati di quanto o troppo riftrettamente avea com- 
mandato la legge, o con troppo di ofcurità aveano già fc rit- 
to i Profeti (òy . Prefe di qui la lua antichiflìma origine 
quella cotanto giuda ordinazione , che debbano i Parochi 
almeno nei di fedivi dopo la recita del facrofanto Van- 
gelo volgerli al popolo, e a parte a parte ad elfo fpiega- 
re di quella divina lettura ogni pii afcofo lignificato , e 
ben dividerne i fenfi , e fminuzzarne bene al fin la dot- 
trina , perchè intelligibile fia non men che ai più dotti , 
e più fcienziati , ancora ai più .deboli-* e meno intendenti,, 
a guifa di Padri foliti Tempre, allora quando lìano -amo- 
*oiì , di fpezzare eziandio in minutidimi pezzi il pane ai 
più teneri , e più bifognofi fanciulli . Quella è la prattica 
liata mai Tempre in ufo da tanti fecoli nella Cattolica Ghie- 
fa , ognor commandata e dai Concilj , e dai Padri , e do- 
po almeno il Sagro Concilio di Trento dai Parochi in ogni 
Citià , fuor che in quella , efeguita perfettamente , e Tem- 
pre , e da tutti .. Non vale o Parochi riveritilfimi ,. che 

mi 


(. y Con molti maligniti interpretò Cai vino quetlo verfctto , pretenden- 
do , che di qui potefse dedurti non edere ri fervati foltanto i pochi , e dotti 
Uomini I* interpretazione delle divine Scritture , ma eder lecito a tutti , e 
ad un ciafchedun di fpiegarle . Non può di quello efempio dedurli in con- 
to veruno il fuo.afsunto .. Furono invitati Barnaba , e Paolo , ma già ti vede, 
van all’ afpetto quali citi fodero , e quinto degni di avere un.fimilc invito . 

('») Di quello tlile parla S. Paolo diffufamente nella fua prima lettera ai 
Corinti , e ne ho abbaflanza difcorlò in varie delle mie Lezioni su quell*; 
pillola 


Digitized by Google 


SETTUÀGESIMA SETTIMA ; 57 

ho afcoltate , le frivole feufe di erter batìevolmente , e più 
che a fufficienza provila una cotanto illurtre Città ,. com’ 
£ Fano ,. di valorofi Operar;", i quali ne di. fedivi in tan- 
te Chiefe fpargon con lode , e con frutto la divina pa- 
rola . I Parrochi in più Concilj fono chiamati gli ordinar; 
Minillri della, parola di Dio . Veggo il primo e venerabil 
Pallore di quella Chiefa non periuafo per fe medefimo di 
una fi debole feufa , e benché Tempre occupatole conti- 
nuamente in opere annoile al fuo minillero , e tante effe 
fono , quati erter polfono i fempre maggiori bilogni di uua 
intiera, e popolata dio cefi,, pure dal principale fuo obbli- 
go non. difpenfarfi , e dall’ Altare e dal Trono , e nelle 
pubbliche * e nelle private adunanze con ammirabile ze- 
lo e con. profonda Dottrina fare afcoltare le fue parole 
Come poi tanti meno occupatile pure anch’ eflì gravati, 
dell’ ifiefs’ obbligo fi pofsan da quello fcanzar. fenza colpa », 
e. fenza ancor grave colpa , non fo vedere . Ma ad una par- 
lata non fatta Acutamente per criticare in conto veruno fog- 
getti da me. colla più dirtinta. venerazion rifpettati ,, rtiai 
unicamente perchè la fpiegata fi 0 ria di confeguenza la ri- 
chiedeva , facendo fine ,. un altro collume di più da quanto 
fi pratticava allor dagli Ebrei venne in ufo nella Cattoli- 
ca Chiefa . . 

IV. Era quello ,. o miei, riveriti Afcoltanti ,. quello du- 
rato' pofeia: per tanti fecoli , e ingiunto, ancora fra. le Apo* 
floliche collituzioni dal fuo antichirtimo compilatore (a) r . 
che allora quando in. una Città a palfar s’ incontrava il Vef- 
covo di qualche altra , quello , che in ella ne prefedeva 
averte a pregar lo llraniero perchè far voferte una efor- 
tazione , un fervorofó difeorfo al Tuo Popolo , il qua! cortu- 
mein.tale maniera, olfervavafi da collituire una grave man- 
canza il non efeguirlo , per la qual'cofa con termini artaii 
riferititi ,, e forti, fi dolfe il. Santo. Vefc.ovo Gregorio Nif- 

feno ,, 


00 Cooflitut., ApoQolic. lib. a..c»g. 58.. 
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feno ,' perchè eflendo elio paflato per Cefarèa , da Elladio 
allor Vefcovo di quella Chiefa a predicare non fn invita-, 
to . Elfendo di già pur troppo andato in difufo , e quali 
in totale dimenticanza , lo volle San Carlo riftabilire nei 
quinto fuo Milanefe Concilio (n) , ma ciò non ottante più 
non fi vede , in quelle noflre parti almen , cofiumate . 
Ritornando però al coftume un dì praticato nelle Ior Si- 
nagoghe in generai dagli Ebrei , dai Principi de Sacerdoti 
là in Antiochia invitati furono e Paolo, e Barnaba a dir 
qualche cofa alla numerofa udienza ; e alzatoli in piedi 
Paolo immediatamente , e fatto a tutti fegno colla fua ma- 
no , perchè taceffero , e attentamente afcoltaffero le fue. 
parole , rendendo a Dio in fuo Cuore umiliflìme grazie , 
perchè gli apriva un campo fi nobile a poter parlare di Lui, 
del fuo adorato Figliuolo , della fua legge, e della fua Cro- 
ce , e fupplicandolo a non fare invano difcender le fue pa- 
role in Cuor di coloro , ma a volerle colla fua grazia ben 
fecondare, perchè a fua gloria trar ne potettero un conlì- 
derabile frutto , incominciò immantinenti a parlare : Sur- 
ge n s autem Paulus , ir mauri filentium indicens ait : viri If- 
raclitce , ir qui timetis Dcum , audite . 

V. Quello è , divoti Afcoltanti , il primo difcorfo co- 
gnito a noi di S. Paolo , e quello difcorfo è forfè il più 
eloquente , il più dotto , il più ripieno dello Spirito di 
Dio di quanti ne abbiam di Lui regifirati in quelli Apo- 
lìtici Atti , e forfè ad elfo principalmente ebbe riguardo 

il 


I 

i 

i 


(<0 XI. De Epifcopo , Epifcopali jurifdiftione , 0- Fero: ivi : Quod de 
Epifcopo hofpitio excipiendo Clemens Pontifex , & Martyr Apoflolica qua- 
dam conftitutione fcribit , & B.Ambrofiuj ftudiofe fervavit , id Epifcopì 
Provinci* noilr* ad ufum revocare liudeant ; ut Epifcopum , qui aliunde 
Venerit , benigne hofpitio accipianc , cum eoque agant , ut die feflo , fi 
perroanferit , fermonem in primis habeat . EfI cairn , inquit Clemens , ho- 
fpitis horlatio prato , atquc utilis . Hoc prsetcrea , eriamfi ille renuat , face- 
re cogant fannia quadam vi charitatis , ut populo benedicat : Tacila Raccol- 
ta dell’ Har duino ann. Cbr. 1559. Tom. X. pag. 1077. Edit. Vari f. 
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il Santo Arcivefcovo Giovanni Crifodomo , quando afferà 
fentirfi efulcare per 1’ allegrezza , quando legèa di Paolo i 
nobilitimi fentknenti , e che nell’ udire quella fonora trom- 
ba dello Spirito Santo rapirli fentiva dal godimento , e ri- 
conofcendo l’amica voce parevagli di afcoltare , parevagli 
di vedere lo deffo Paolo , che in maedofa fembianza a Lui 
fi modraffe r e favellate . In tre didime parti dal grande 
Apoftolo divilb fu un tal fuo fublime ragionamento r nella 
prima delle quali fece vedere colla maggiore evidenza, 
qualmente Iddio per un effetto di fua graziola bontà del 
tutto gratuita fi era degnato di fcegliere fra i Popoli tutti 
del Mondo i difcendenti di Abramo per farne il fuo po- 
polo particolare r ed eletto , e ricolmato Io avea di favo- 
ri, e di grazie le piùdrepitofe e draordinarie . Moftrò 
nella feconda l'adempimento delle di Lui amorofe promefr 
Se fatte col mezzo di tanti illutlri Profeti per una ferie non 
interrotta di fecoli molti al fuo popolo , tutte modrando- 
le colla più grande energia verificate in Gesù Crido , e 
Lui facendo conofcere ad evidenza , e coi più poderofi 
argomenti per quel Media promeffo ai loro Padri, e tan- 
to anziofamente da tutti defiderato ; e nella terza alla fine 
eolia più affettuofa efficacia gli eforta a riconofcere , ed 
a ricevere quello polTente Liberatore , con fiamma grazia 
alla fine per compimento dei defiderj communi loro trafv 
meffo dal Cielo . Sublime , e nobililfimo ragionamento , 
ragionamento degno di un Paolo , e più di quello dir non 
fi pub per commendarlo come elfo merita v e ragionamen- 
to , che tutto' intiero avrete piacer di afcoltare da me re- 
catovi in nodra tofcana favella. Ma concioffiacofachè trop- 
po in lungo oggi ci porterebbe quella parafrafi , che far 
fi deve di effo , lo ferberemo ben volentieri alla Lezione 
della ventura Domenica . 

• VI. Intanto , o miei riveriti Signori , da quella di 
quedo giorno, oh quanto noi polliamo ritrarre di utile , e 
di vantaggio per noi , quando bramiamo efeguire i nobili 

efenx- 
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efempli del grande Apoftolo ! Era egli in Pafo , dove per 
le prodezze in elfa mofìrate , per la converfione di chi go- 
vernava con alfoluto comando quella Città , e tutta ancor 
r Ifola , pe ’l rifpetto da tanti di quei principali Signori 
acquilUtofi , viver poteva almeno per qualche tempo pla- 
cida vita , e fuori di anguftie , fuor di timori il frutto go- 
derli di fue gloriofe fatiche.; eppure abbandona immedia- 
tamente quella Città per là portarli dove Egli fperi di po- 
ter incontrare pe ’l fuo adorato, e malfimo Dio i più, ter- 
ribili affronti , le più. fpietate perfecuzioni ; fugge dalle 
delizie, e dai commodi per andare in traccia di angurie, 
e di patimenti , i quali ridondar polfano in gloria del fuo 
_ Signore . Ed ecco , Afcoltatori , la vera idea di un vero 
niinilìro Evangelico , di uno , non defiderofo de’fuoi , ma 
dei vantaggi di Dio , di uno, il quale . non quceril qiue fua 
funi, fed qu<e Jeju Chrifti . Sprezzare li debbono i proprj 
commodi , abbandonare fi debbon le cofe ancor più piace- 
voli , non debbon recare fpavento i pericoli , fi deve in- 
contrare con gioja qualunque affanno , quando cosi elfer 
polliamo portati alla vantaggiofillima forte di proccurare il 
maggior onore del nofìro Dio. Non devefi mai tralafciare 
una occafione , che ci fi porge , benché improvvifa , e pe- 
ricolofa a noi medefimi , e ai noftri privati interefli , fe 
può portarci a far campeggiare il nofiro zelo , e il noftro 
rifpetto verfo rAltilTimo . Cosi fece Paolo , e in faccia a 
quella gran moltitudine di perfone tutte contrarie , e tutte 
ripiene del più infoiente , e più temerario furore contro 
di quel Gesù , cui avean crocifilfo gli empj Giudei , e quel 
Sinedrio , che fovra di loro ancora (fendeva la fua polfanza, 
non ebbe , a rifchio ancora della fua vita , nemmeno una 
menoma difficoltà , ne titubò per un momento di confef- 
farlo per quello era vero Figliuolo di Dio in terra mandato 
per la falvezza dell’ uman genere , e di redarguire afpra- 
mente quei miferabili , e quegl’ingrati, i quali avevano 
ardire di opporglifi , e di non feguire la fua fantiffirna Leg-. 

g e - 


Digitized by Google 


SETTUAG ESIMA SETTIMA ; 57 

ge . Fecer cosi tanti altri illuftri , e magnanimi imitatori 
di Paolo , e degli altri Apolidi , e con fommo vanto ne 
vanno ora nei falli della Cattolica Chiefa glorioli , e cele- 
bri i nomi già confagrati ad una perpetua , ed onorevole 
immortalità . Ed ora ! ove fi trovan più ancor fra i mini- 
liri del Santuario quelli ardenti nel cuor di zelo si fervoro- 
rofo , che dove è o colle parole t o coi fatti fprezzato , e 
vilipefo il noliro amorofifiìmo Iddio , accorran folleciti per 
redarguire , per ifgridare , e per far tutto alla fine quanto 
potrebbe farli per richiamare gli traviati al dritto fende- 
rò , e per proccurare la gloria fua ? Ah non farebbe pur 
poco , fe quei medefimi co’fuoi nemici di più non fi unif- 
fero a vilipenderlo , e ad oltraggiarlo ! Ah noi non fìamo, 
miei riveriti Afcoltanti , di un fimil numero . Quelle pro- 
dezze maravigliofe , che fatte leggiamo da quei Perfonaggi 
fantiffimi con tanta lode a noi rammentati negli Apoftolici 
Atti , per quanto è permeilo alla noftra debole forza cer- 
chiaio d’imitare, e contribuiremo noi pure in qualche 
menoma parte ad aumentare la gloria del Signor noliro , e 
i falli chiarilfimi della Cattolica Religione ; limili appunto 
non già a quei Fiumi reali , che un abbondevole , e ftre- 
pitofa piena di acque al vado Oceano trafportano , ma a 
quelli , i quali , febbene piccoli rivi , in loro ftefii pure 
raccolti , e poco terreno inaffiando portano al mare lon- 
tano i loro tributi . 



Tom.1V. 
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Surgens autem Paulus , ir manu filcntium indicens , ait : 
Viri Ifraelitee , ir qui timctis Deum audite . Deus plebis 
Ifrael elegit Patres noftros ire. Artor. cap. 13. 

W. 16. & feq. ufque ad 1 ir. 4*. 


I. O E mai vi ho dovuto pregare , o miei riveriti Afcol- 
v 3 tanti , di una cortefe , e ben necelTaria attenzione, 
oggi è quel giorno , in cui ve la debbo richieder cotanto 
efatta , che nemmen una delle parole , che vi dirò , dob- 
biate lafciar cadere lenza fermar sùjdi elTa i volìri più giu- 
di , e più profondi riflefli . Mio non è 1’ odierno ragio- 
namento , mie di eflo non fono neppur le parole , ma tutte 
fono del grande Apolìolo Paolo , il quale , ficcome udifte 
nella Lezione pafsata , dai principali della Sinagoga di An- 
tiochia della PifTidia invitato a dir qualche cofa per iftru- 
zione del Pcpol tutto , e quindi prendendo occafione di 
far vedere nella Perfona del fuo adorato Maelìro Gesù ve- 
rificate le vantaggiofe , antiche promelle fatte da Dio ai 
loro Padri , tutti fi volge ad efortare quegli Afcoltanti a 
riconofcerlo , e a venerarlo per quel , che era , e creder 
doveafi da tutti di già promeffo Media in terra difeefo per 
la falvezza dell’ Uman Genere , per riaprire le chiufe por- 
te , e per infegnare a tutti , e a ciafcheduno la bella fira- 
da del Cielo . Quello è il difeorfo , come di già vi accen- 
nai nella pafsata Domenica , il più fublime , il più ripieno 
di erudizione , e di zelo di quanti ne fono a noi perve- 
nuti di Paolo Santo , di quel gran Paolo , che , fe non 
aprì le labbra giammai fenza dir cofe le più fublimi , qui 
in qualche guiìa rafTembrar può di aver vinto , e di aver 
fuperato fe llefso ; degno per confeguenza di effer da Voi 
col più rigorofo filenzio , e col più profondo rifpetto ac- 
collato 1 . Diamogli adunque fenz’ altro efordio immedia- 
tamente principio . li. Po- 
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II. Popoli d’ Ifraele , e voi, quanti fiete , dalle vane 
fuperftizioni , e dalla orribile cecità delGentilefimo rivolti 
già a riconofcere , ed a temere il vero , e 1’ unico fupre- 
mo Sovrano del tutto , attentamente afcoltatemi , Paolo 
già forto in piedi (a) a dir cominciò . Il maffimo Iddio 
d’ Ifraele per fua infinita , e in tutto gratuita mifericor- 
dia , quando ciafcuna delle innumerevoli nazioni abitatri- 
ci di quella terra fceglier poteva a talento fuo per verfare 
sù di efla gli atti benefici di fua graziofa clemenza, accordò 
un’ onore si grande ai nofiri Padri Abramo , Ifacco , e 
Giacobbe , non folamente chiamandoli al particolare fuo 
culto , ed a conofcere , e rifpettare la fua onnipotente 
grandezza , ma ad eflì di più promettendo , che dal loro 
fangue nella pienezza de tempi da Lui lUbiliti fariafi al 

11 2 Mon- 


(a) Gio: Ludovico Hartmanno nella Prefazione Ifigngica da Lui premeffa 
alla fua opera Intitolata T afiorale Evangeli cum , feu InflruUio ptenior mini • 
flrorum Verbi , Dampata in Norimberga nell’ anno 1678. agita la qutllione , 
fe polla o nò predicarti fedendo . Redarguire la prattica della, noflra 
Cattolica Chiela , perchè vuol fotienere , che debbafi predicare in piedi , e 
Sidonio Appollinare , ed Ottato da Lui citati , i quali redarguifeon lo flile 
di predicare fedendo. Certamente, come Egli avverte, il noftro Signore 
G. C. come abbiani dagli Evangeli!)) infegnò , e predicò dando a federe i 
S. Pietro , e S. Paolo , cerne fi ha daquefli Atti , ed in quefio luogo maf 
(imamente , hanno predicato Dando in piedi . Nell'ima , e nell’ altra manie- 
ra adunque può amminillrarti la Divina Parola , e dell' una , e dell’altra fi 
ferve la noflra Cattolica Chiefa , effondo ufato Dite dei Vefcovi il farle 
loro Omelie fedendo , e dei Predicatori di recitare i loro difeorfi Dando in 
piedi , c non può negarti , che in quella guifa non prendano una forza mag- 
giore le loro parole , e che foffe perciò introdotto , e che fia per quello ge- 
neralmente ora in ufo . 

Prima però di Lui una tal quellione promoffa aveva l’Angelico Dottor 
San Tommafo , e la rifolvette coll in cap. 7. *foban. Cbrifius docnit fe eleni , 
& flans : fedens quidem Difcipulos , Matth. 5. flans autem turbai , ut hoc lo- 
to : & ideo inolevit confuetudo in Ecclefta , ut tnrbis pradicetur fiondo , l{e- 
ligio fu vero , & Clerkis fedendo . Cuius ratio efi , quia eum pradicatio ad 
turbai fit quafi ad eas convertendas , fit per modum exhortaticnis 5 ftd cune 
predicati» ad Clerum fit , quafi jam ad exifientem in domo Dei , efi ut quo- 
tarti commemorati . 


<5o LEZIONE 

Mondo prodotto il fofpirato Media . Che mai non fece a 
prò del Popolo noftro il Clementiffimo Tempre , e Tempre 
ammirabile , e Onnipotente Signore , allora quando volle 
dalla in felice , e miferabile fervitù , in mezzo alla quale 
languìa nell Egitto , col fuo braccio forte ritoglierlo, e 
falvo , ed illefo condurlo alla defiderata promelfa terra , 
dove regnando fovrano della fua gloria non le contrade 
vicine fole , ma le piu lontane , le ignote più , le più bar- 
bare , tutta alla fine empilfe la terra ? Quando Io vi ho 
detto , che Curri effent incolte in terra JEgppti , in bracino 
excelfo eduxit eos ex ea , tutto Io vi ho detto , e ben ram- 
mentar da voi vi potrete quali del fuo infinito potere mo- 
firafte Iddio a prò del fuo Popolo i fegni , di che ftrepi- 
tofi , e non più intefi prima nel Mondo , e maraviglio!» 
fpetta^oli fofse fatto teatro I Egitto , e ogni palmo di quel 
terreno , per dove pafsò il protetto da Dio fortunatiflimo 
Popolo . Voi già fapete , come al Monarca Egiziano , che 
in cosi barbara ferviti tenealo riftretto , fofse ritolto di 
mano , come , tutti fommerfi in un tempeflofo mare i ne- 
mici , falvo fi ritrovalfe per gran prodigio alla riva oppo- 
fta , e quali perciò gli cantafse Inni foavi di ringraziamen- 
ti , e di Iodi . 

I1L Ma non contento di dimoflrar folo in quello il fuo 
teneriflimo amore per efso il Clementifiimo Iddio , ed il 
fuo onnipoflente potere , che mai non fece , allorché de- 
gnoflì di fopportarlo , e di nutrirlo pe ’1 lungo giro di 
quarant anni in una incolta, deferta terra : Per quadra* 
ginta annorum tempus mores eorum fubjtinuit in deferto ! 
11 cibo mancafse pure , e defolato del tutto il terreno non 
delie di grano una fpiga , non defiero gli alberi i frutti , 
e d ogni fiume , d’ ogni rufcello affatto fprovifia 1’ arida 
terra al fuo terribile afpetto già minacciafie la morte: 
nulla , nulla mancar poteva al Popolo amico , al Popolo 
eletto di Dio : ufeirono dalle più fecche , ed aride pietre 
le acque piu limpide , pioveron dall’ aria le più delicate 
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vivande. Inforgeffero pure immani ferpenti ; fòl colmi» 
rare un mifteriofo innalzalo fegno inutil fi vidde del tutto 
il loro furore . Ma fovra a quelle cotanto illuftri-, e tanto 
graziofe beneficenze , oh quanto è mai più degna di ri- 
cordanza 1’ inefplicabile mifericordia , con cui fi degnò di 
foffrire i loro cattivi collumi in quel medefimo tempo , in 
cui pioveva Egli fovra di elfi le più copiofe fue grazie ! 
Subfiinuit mores eorum ; e quando arditi fi fecero di alzare 
un’ empio Vitello (a) in faccia al fuo fanto Monte > ove 
parlava a faccia a faccia al lor Condottiere e a lui detta- 
va in mezzo al più grandiofo apparato di lampi , e tuoni, 
e trombe fonore la fua Santillima Legge ( b ) . Subfiinuit 
mores eorum , quando , ed oh quante volte di fue Covrane 
beneficenze affatto fcordevoli, in vece di quella Manna , di 
quel foavifiimo Cibo a loro prò piovuto dal Cielo (c) , 
aveano ardimento di defiderare i pefci , e gli agli , e le 
vili cipolle d’Egitto . Subftinuit mores eorum , quando da 
baldanzofi , e temerarj contra Mosò , e contra Lui Hello , 
e la fua Santilfima Legge ebbero ardire di mormorare (</). 
Ben meritavano di elfer da Elfo per fempre abbandonati in 
mifera preda al loro capriccio , e meritavano ficuramente 
di efser tutti puniti coi più rigorofi « e più tremendi ca- 
lighi non folo , ma di. edere affatto ellerminati . Oh gran 
bontà però di un Dio clementiffimo ! Subfiinuit mores eo- 
rum . Contento di aver dato un faggio del fuo potere , e 
della fua rigorolà giulìizia folo a coloro , che furon gli au- 
tori dell’ efecranda trafgreffione , non defillè dal piover su 
tutto il Popolo , e fopra l’ innumerabile fua moltitudine i 
fuoi favori , e le fue più compite benedizioni (e) . 

IV. E da. 


(a) Exod. cap. 32. (b) Exod. cap. 19. (_c) Ex«d. cip. 16. , | 

(d) E xod. cap. 1 6. cap. 1 7. Numer. cap. 1 1 . cap. 1 2. cap. 1 6. 

(e) Un tal Gat.k.'to riportato dal Polo nella Sinopfi de’ Critici in certe 
Eie manofcritte Qflerv azioni ha fatto a quanto qui dice S. P^olo la Arguen- 
te 
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IV. E da quel Deferto alla fine dopo l’ intiero fpazio 
di quarant’ anni toglier volendolo , ed introdurlo a quella 
felice , e fertile terra promeffa di già ai nofìri Padri , qua! 
non moftrò efficace protezione , e di quale orribile ferro 
non armò Egli la fua potentiflìma delira per atterrare , e 
affatto conquidere fette intiere , e troppo poffenti Na- 
zioni » che piò della nofìra al certo vantavano e di robu- 
fìezza , e di forza ! Gli Etèi , e i Gerezèi ; i fortiffimi abi- 
tatori delle contrade di Canaan , i Ferezèi , gli Evèi , e i 
Gebusèi Popoli tutti all’ultimo fegno audaci , ed agguerriti 
per quanto contro dei nofìri armalfer le loro Schiere , e 
premunifsero di alti ripari le loro Città , ceder dovettero 
al braccio inefpugnabile del noftro Dio , il quale pugnava 
a favor del Popolo fuo , dei nofìri Padri , che effer dovea- 
no i conquifìatori di quelle felici Regioni (<i) , che effer 
dovean pofeia a forte divife in vantaggio delle loro refpet- 
tive Tribù. E in quefìa maniera dentro lo fpazio di circa 
a quattrocento cinquanta anni , da che era nato il glorio- 
fìffìmo Ifacco Erede felice delle divine promeffe fino alle 
ultime guerre di Giofuè , giacché quattrocento e cinque 
anni furono fchiavi in Egitto i nofìri predeceffori , qua- 
ranta abitarono nel deferto , e poco più di cinque anni du- 

raron 


te oppofizione appoggiata ad un’ altro tetto pur di S. Paolo t T{pn mores fo- 
rum pertulit Deus in Erèmo , fed omnes proflravit i. ad Cor. cap. io. $. 
Rifponde però eflfo medefimo ; Miranda tamen erat Dei patientia , qus quo. 
que multis prsiicatur Deuter. cap. 32. Pfalm. 78. & «>p. 9t 106. Din certe 
eos tulit Deus , quamvis ets ob defeRiones crebra , nec ferendas paulatim 
abfnmpferit . Sopra la forza , che ha qui la parola [ub/iinuit > tratta alfai be- 
ne il Deilingio : Obfervtt. [aerar. Tom. 11 . pag. 4 j6. 

- (4) Il Padre Mauduit nel Tom. V. della iua Opera : Les *iRcs des *4p6- 

tres analis eespag. 292. e 293. crede , che la feonfitta dei Popoli qui no- 
minati fotte un’ effetto della promeffa di Dio profetizzata da Noè nella ma- 
ledizione di Cani . „ Cette deflrudion des i'cpt Peuples fut un effet de la 
», promeffe de Dieu ; mais elle avoit dté prophetiféc par la maledidion , 
» que Noe donna a Chtm > qu’ il condanna à devenir un jour l’ cfclavc de 
i> Sem 1 dont lei Ifraélites font fortis >• . 
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raron le guerre di Gio*uè , in quello fpazio , Io diceva , 
di circa a quatttocento cinquanta anni fi vidde avverata 
la prima prometta fatta da Dio di dare al Popolo noftrò , 
tolta di già quella orribile , e gravofiflìma fchiavitù , la più 
feconda , e nobile terra , fovra la quale gloriofaiuente re- 
gnalfe (a) . Diede dopo di quefto , e dopo compita la ma- 
ravigliofa conquida Iddio al Popol noftro , quei Giudici , 
che la reggefiero , e per le vie da Etto volute ognor lo 
portafiero a gloria più grande , e più firepitofa . L’ultimo 
di efiì fu Eli , e dopo fegulta la morte fua , mentre il Pro- 
feta Samuele colle Ilìruzioni , e non col comando afiolutO' 
lor prefedeva , quali per efii poco Iddio avelie fatto con 
fcegliere in Duci , ed in Giudici i più valorofi , e forti 
Uomini , ebbero ardire i nofiri maggiori di chiedere un 
Rè , e di volere a guifa delle altre Nazioni efier da Lui 
governati (Ù) . Iddio contentolli » e loro accordò il Fi- 
gliuolo di Cis chiamato Saule della tribù di Beniamino > e 
dalla indicata morte di Eli fino all’ ultimo punto , in cui 
Saule regnò, altri quarantanni intieri pattarono , entro 
lo fpazio de’ quali ognora più indegno venuto a farli Saule 
della Reale grandezza , a cui l’ aveva Iddio follevato , mi* 
fieramente finir devette i fuoi giorni , e perdere in un mo- 
mento il Regno , e la vita . 

V. Allora fu , che fovra il Trono gloriofo di tutte le 

Tri- 


l (a) Grawfiima difficoltà incontrati gli Critici , per ritrovar la giuflezza di 
quelli 450. anni qui da S. Paolo aderiti . Vcggafi intorno a quello la Difler- 
tazione 31. del (opraci tato Mauduitne! Tom. VI. della indicata fua opera ... 
biella maniera da me fpiegata fembra giufiiffimo il conto , avendoti riguar- 
do al Greco fello riportato dal l'uddeeto Mauduit nel principio della mede- 
lima Difliertazione . In cafo poi , che qualche Critico, dopo cfaminata an- 
cor bene , ed efattamente la quertione , non ne rimanere capacitato , a que- 
llo concluderò col Giunio riportato da Matteo Polo nella fua Sinopfi To- 
mo IV. pag. 1417. s Vrxflnt igiiorantiam ntflram f aieri , quarti bit fieri*, 
likris vitium impingere . 

(b) i.Reg. cap. |. 
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Tribù d’Ifraele per alto divin comando afcefe Davidde ; 
quel Tempre degno d’ immortai nome, illuftre , e nobile 
Principe , di cui fi degnò il medefimo Iddio di dare quella 
immortale tefiimonianza di elTere fiato da Lui trovato giu- 
fìa il fuo cuore , e per efeguire mai Tempre i Tuoi Tovrani 
comandi : Et amoto ilio , fufcitavìt illis David Regem , cui 
tejìimonium perhibcns , dixit : lnveni David filium Jejfe , 
virum fccundum cor meum , qui faciet omnes voluntates 
meas (a) . A quello da Lui Tu fatta quella degniTsima di ri- 
cordanza , e tanto per noi vantaggioTa prometta , che dalla 
Tua Tchiatta uTcito Tarebbe quell’ aTpettato da tanti Tee oli , 
e con tanti voti ognora defiderato , ed affrettato MeTsla , 
Che effer doveffe il potentiTsimo nofiro liberatore, quello 
a Giacobbe un dì rivelato per l’ aTpettato da’ noftri Popoli 
non Tolamente , ma da tutte ancora le nazioni , da tutte 
le Genti di quella terra (t>) . Or quello MeTsìa , quello pof- 
fente liberatore da tutte le Nazioni aTpettato è giunto alla 
fine , o miei amati Fratelli : Hujus Deus ex [emine Jecun - 
■dum promiffìonem eduxit Ifrael Salvatorem Jefum . Iddio 

affatto 


(a) Due grandiHimi Santi , cioè San Bafilio , e San Girolamo molTero la 
queltione « come fi polfa far di Davidde elogio »! ampio , quando pur trop- 
po cadde in gravi peccati , ed in quefla maniera la rifolverono Utrutn 
,« Tult Deus Sandis imputare ? Unum ne peccatum « aut multarli jufiitiam ? 
i, Peccatum fecit « At multas quoque juftitias fecit . Quid Jullum eli apud 
,« Jullum Deum ì An ut paucorum memor fit , an ut multorum oblivifcatur ? 
ti Sic atquilibrium . Si peccata plura fuerint cenfeatur peccator ; fi verò piu- 
ti res iuftitla: « atftimetur judui . Noflra enim omnia ex co , quod fuperat , 
» aedimantur. 1 taqtie tulli fumus tamquam bomines- Juflitiae ratio noneflea- 
„ dem « quac peccati. Unde Filius Dei JuHitia dici tur , veluti abfolute fine 
i, peccato: no» vero ex jullitiat participatione tulli fumus. S. Bafilio hom. de 
„ panitentia . Multi» alilo bonk fua vitia compenfavk . Ncque enim injullui 
,, eli Dominus , ut tantum peccata condemnet « & bonorum operum non me- 
minerit . S. Girolamo lib.i.contr. Joiinian. 

Vegga!! quanto ferivo più precifamentc Sant* Ambrogio In polog . 
David cap. 6 . 

C 6) Gen«f. cap. 49. U r . 10. 
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affatto incapace di mai mancare ai Tuoi detti , ed efattiflì* 
mo olfervatore di fue promeffe ha alfin donato alla terra in 
Gesù, quell’ afpetcato liberatore . Precorfo già, come aveva 
a Malachia un dì rivelato (a) dal Precursore Batti (ìa , dal 
Sangue illuflre di David è fiato alla fine prodotto l’afpet- 
tato da tutte le Nazioni , e dai Popoli tutti di quella terra . 
A guifa di bell’Aurora nunzia giuliva del Sole intorno al 
Giordano con ammirabile luce non tralafciò di annunziarlo 
il Battifia , e di predicare con Sommo zelo , e frutto ben 
grande il neceifario battefimo di penitenza a tutto il po- 
polo d’ Ifraele , e in tale maniera da far concepire un giu- 
fto dubbio ai Sacerdoti ifteflì , e al Sinedrio poterfi in elfo 
trovar nafcofo chi fi afpettava con tanta Smania , per la 
qual cofa corfero ancora a ricercamelo , ed a fapere dalle 
fue labbra la verità . Egli però ben la dille , e quanto a fe 
fteffo negò un non meritato onore collantemente , tanto 
eziandio a coloro indicò elfer di già nelle contrade giudee , 
e fra di loro chi tal dignità accoglieva in fe Hello , e di chi 
Egli non era degno di neppur callare le piante : Predicante 
Johanne ante faciem adventus ejus baptifmum Penitenti, e 
omni populo Ifrael ; cum impleret autem Johannes curfum 
fuum , dicebat . Quem me arbitramini ejje non fum Ego ,fecl 
ecce venie pofi me , cujus non fum dignus calceamenta pe- 
dum folvere . 

VI. Parole però sì chiare ahimè non giovarono , nè fu- 
ron bafievoli a far ravvifare Gesù pe ’l vero , e promef- 
lo , ed afpettato Mefsìa . Non 1’ han conofciuto quegli 
empj abitatori di Gerofolima , e quei Sacerdoti , e quei 
Principi , i quali con affoluto comando la reggono . Era 
fra quelle mura ; ma in vece di refiar prefi dalle continue, 
e' fempre più belle , e fempre più maravigliofe operazioni, 
che Elfo andava facendo , e che predette dai vecchj illufiri 
Profeti dovevano immediatamente farlo conofcer per quel, 
Torp.1V. I che 


(4) Malacb. cip. j. 
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che era , degli fieni Profeti ignorando affatto le predizioni 
più chiare , col più terribile accecamento , giacché ogni 
Sabbato pur le leggevano , corfero ad efeguire incauta- 
mente colle lor mani quanto era fiato pure a loro eterno,. 
C maflimo danno prenunciato : Qui enim habitabant Jet ni- 
fi! erti , ir Principes ejus , hunc ignorantes , ir voces Propbe- 
tarum , quce per omne Sabbaturn leguntur , judtcantes ini- 
pleverunt ^ Benché neffuna cagione in effo fi ritrovale , e 
fi poteffe trovare di morte , le maraviglie più grandi , le 
guarigioni più firaordinarie , i più ftrepitofi prodigj da Lui 
operati a gravi delitti afcrivendogli , fi ammutinaron fu- 
perbi , e a tanto d’ infania corfero , e d’empietà, che, 
fufcitato un grave tumulto non fi vergognarono di andare 
ancor da Pilato Prefide iniquo di una più iniqua Città a 
domandare con impeto la di Lui condanna alla morte : Et 
nullam caufam mortis invenìentes in Eo petierunt a Pilato , 
ut ìnterficerent Eum . Condefcefe quell’empio , benché ti- 
tubale a principio , alle loro ingiuftiffìme iffanze ; ed oh 
quali ftrazj voller far effi di quell’innocente , e di effi non 
mai meritevole vittima ! Predetto 1’ avevan bene nei loro 
fcritti gl’illuminati Profeti , cd ahi chi non piange allor 
quando legga particolarmente in Davidde , ed in Ifala le 
pene crudeli, ed obbrobriofe, che fcaricar fi doveano fopra 
di chi meritava vederfi a capo chino , e colle ginocchia a 
terra proftefe con umiltà , e con offequio accolto da tutti, 
e venerato ! NefTuna di quante pene avevan di Lui pre- 
vedute i Profeti , neffuna quegli Empj ne tracciarono , e 
dopo di averlo aggravato di vergognofilTimi obbrobrj , e 
oppreffo di. crudeliffimi ftrazj , dopo di averlo appefo in- 
felicemente ad un legno , in un fepolcro lo rinferrarono : 
Cumque confumaffent omnia , qu£ de Eo /cripta erant , de- 
ponentes Eum de Ugno , pofuerunt Eum in monumento . Il 
grande però, il forte , e l’ammirabile Iddio, impegno 
del quale è mandare confufa la temeraria arroganza degli 
Uòmini , invaginatevi fe preda di morte , e chiufo in un 

muto. 
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muto avello potea volere chi era dato da Lui mandato fol 
per dillrugger la morte , e per effer nobile autore di una 
eterna, e felici flì ma vita! Giunto era appena il terzo di , 
che dentro il fepolcro chiufo trovavafi , e cuftodito ancora 
da guardie , quali poteffer quelle impedire in qualche ma- 
niera le operazioni di un Dio , quando improvvifamente, 
fcofla la pietra, ed atterriti i Culìodi, ufcì gloriofo dai lacci 
infaufii di morte a vita immortale forgendo , e per varj 
giorni a molti apparendo , e a quelli in particolare , che 
Tuoi fedeli compagni aveafcelti, e dalla Provincia di Ga* 
lilea eran con elfo afceli in Gerufalemme , quelli ne vanno 
adelfo a tutti rendendo illuflre , e ftcura teftimonianza , e 
Io vanno per ogni dove a tutti annunciando per quello, che 
è fenza dubbio vero Liberatore , e vero Mefòa promello 
dal Cielo ai nodri Antenati , e conceduto alla fine dalla 
fovrana , divina mifericordia : Deus vero fufcitavit eum a 
morluis tertia die , qui vifus e/i per dies multo s his , qui fimul 
afcenderunt cuin Eo de Galilea in Jerufalem , qui u/quenunc 
funt tefies Ejus ad plebem . i . 

VII. Quella adunque da Dio promelTa ai noftri Padri , 
quella da tutti i Profeti ognora predetta , ed afpettata , 
eterna falvezza a Noi finalmente , e a quei , che verran- 
no da Noi tanto benignamente accordata , è quella da tue 
annunciatavi, o miei diletti Fratelli , perchè lontanilfim* 
in tutto dall’ imitare quegli empj di Gerofolima , vogliate 
con umiltà , e con fiducia il dono ricever di eterna vita , 
e non chiuder gli ocehj al tanto chiaro , e fplendido lume 
a voi sfolgorante dinanzi . Et nos vobis annunciamus eam , 
qute ad Patres no/iros repromiffìo fatta eft . Quello, che ave- 
va Iddio tanti fecoli addietro benignamente prometto , tut- 
to in quelli giorni ha fedelmente adempito . Facendo ri- 
forger da morte a vita il Nazzareno da tanti iniqui, uccifo 
Gesù .mantenuta Egli ha la promelfa al fuo fedele Davìddè, 
quando di quello parlando efclamò Filius meus es tu 4 Egt> 
hodiegenui Te, poiché chiamato venendo , ed oblio qua-n- 
, 1 2 ti 


Digitized by Google 


68 LEZIONE 

ti luoghi delle divine Scritture il riforgimento una nuova 
generazione , quello di Gesù Crifto, chiamato perciò altro- 
ve il Primogenito de’ Morti : Piimogenitus mortuorum , fu 
come una novella generazione , colla quale l’Aliifiìmo lo 
riconobbe per fuo Figliuolo nella maniera la più evidente, 
e fece conofcer Gesù veramente quello , di cui per altra 
ancora , e più luminofa ragione li dice Filius incus es Tu , 
Ego hodie genui Te . Che quello poi immortale Signore lìa 
ritornato da morte a vita per non poter più morire dalle 
divine promelTe è pur manifefto , da quelle divine premef- 
fe al fuo fedele fervo Davidde già dichiarate invariabili. 
Imperciocché e non gli dilfe , che non avrebbe permeilo 
giammai di provar la corruzione al fuo Santo ? Non dabis 
Sanffum tuum viderc corruptionem . Quella si nobile , e si 
vantaggiofa promelfa non fi avverò certamente in Davidde, 
il quale non meno de fuoi Maggiori , e degli uomini tutti 
di quella terra è fiato foggetto alla mort e:David enirnin fua 
generatìone rum adminijtrajjet voluntati Dei dormivit , ir ap~ 
pojitus eft ad Patres fuos , ir vidit corruptionem , ma fi av- 
verò intieramente , e fi avvererà per tutti i fecoli eterni 
in Gesù Crifto , il cui mortai corpo non fi potè mirare dis- 
fatto , e vive , e vivrà per Tempre gloriofo , e felicifiimo 
trionfator della morte : Qucm vero Deus fufeitavit a mor- 
tuis non vidit corruptionem . 

VIIU . Eccovi adunque , o amati Fratelli , e ben chia- 
ramente annunciato quel già venuto fortunatilfimo tem- 
po , in cui può fperarfi , e può ottenerfi di tutte le già 
commette colpe gravilììme una generale remiffione ; ecco 
arrivato il tempo propizio , in cui da Dio ricever pofsia- 
ino la bella grazia di elfer dinanzi a Lui intieramente giu- 
flificati , cofa non mai pofiibile ad ottenei fi fotte il giogo 
della pefante legge Mofaica , ma unicamente da confeguir- 
fi fotto la nuova amabile legge di grazia a noi dettata da 
Gesù Crifto, da quel Mefsla , che un di fu promeflo , e 
•tutte verificate le tante cofe dette di Lui dai Profeti , vi- 
.1 ve. 
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ve, e viverà per Tempre gloriofo a noftro conforto, e a 
Jioflro folìegno : Notum igitur fit vobis , Viri Fratres , quìa 
per hunc vobis remijjìo peccatorum annunciatur , (y ab om- 
nibus , quibus non potuiftis in lege Mvyfi juftificari (a) . 
Ballante non era 1’ antica legge , ed inutili affatto erano i 
làgrific; da Lei ordinati per vellir gli Uomini della perduta 
giullizia r e per ritoglier da effi i peccati ( b ) . Alla nuova 
è ciò riferbato fol per i meriti del già promeffo , ed ora 
venuto promulgatore di effa fi può fperare . Chiunque in 
Lui crederà , chi fottopofio il collo ai comandi di fua fan- 
tiffima legge lo conofcerà per quell’ eterno , e quell’ im. 
mortale Benefattore , che avendo per noi foddisfatto alla 
irritata giullizia dell’ onnipotente fuo Padre ci ha riaperte 
ie chiufe porte del Paradifo , e tolto ha di mezzo 1’ alto 
riparo innanzi ad effe elevato e dalla colpa del nolìro pri- 
miero , ingannato Padre, e dalle nollre, il frutto godrà 
delle fue pene , della fua morte , e del fuo rifcatto > e lie- 
to 


(4) Ciuf 1 ejì , quia lex promiffa non habebat Cxlcflìa . Hec autem attu- 
tii Chriflus , ideoque corda purificavit . Ugone Grazio a quello Verletto . 
7 ^on pcrtinent hac ad cxr emonia; , a quibus , idefl , per quas non poterant 
abfolvi } fed ad peccata ; a quibus liberar i , five ab fol vi non poterant per 
legis cxremonia; : Bozza &c. 

( b ) Imponibile efl enim [augnine bircorum , &• taurorum auferri peccata. 
nella lettera agli Ebrei . San Paolo ha cosi bene (labilità la verità della im- 
perfezione dell'antica Legge in tutte le lue lettere ai Romani , ai Galati , 
eJ agli Ebrei , da non poterli in conto verun dubitare , che l'impotenza 
della medefima a poter giuflificar I' Uomo non fofse il principale motivo 
della di Lei abrogazione. Ciò chiaramente nella Intera agli Ebrei cap. j. 

18. e 19. Reprobati? quidem fit precedenti; mandati propter infirmita- 
tem tini , &■ inutilitatcm ; nihil enim ad perfelìum adduxit lex . Introdu- 
rlo ve rà melieris [ per , per quam proximamus ad Deum . Intorno a quella 
Dottrina certiflima fi è molto impicciato Pietro Collct nelle fue morali illi— 
tuzioni : Troll, de Legib. cap. 4. art.t.fed. ;. e nell’altra fua opera intito- 
lata s Continuatio prxìcllionnm Theologicarum Honorati Tournily , five de 
univerfa Theologia morali Trallatu; < 3 rc. nel Tom. 11 . tra fi. de legib. cap .4. 
art. 2. feci. 6. come fi può rilevare dalla lettera di un’ Anonimo , ma dot- 
tiamo Autore Rampata io Pavia nell’anno 1779. cap. 2. pag. 58. t feg. 
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to viverà con Lui in tutti i fecoli nel Paradifo : In hocorri - 
nis , qui credit juftificatur . Ah non vogliate adunque , o 
miei Fratelli amatilfimi , o voi che mi udite , cosi conclu- 
fe alla fine San Paolo la fua nobiiilfima perorazione , nò 
non vogliate anche in voi verificata quella terribile pre- 
dizione del Santo Profeta Abacucco , che fiate difpregia- 
tori delle opere grandi di Dio , e di quella malfima prin- 
cipalmente, tale di già dichiarata , che forpafiando di lun- 
ga pezza dei miferabili Uomini illimitato, e corto talen- 
to non farebbe fiata creduta , fe alcun narrata I* avelie : 
Videte ergo ne fuperveniat vobis quod diftum eft in Propbe- 
tis „ Videte, contemptores , & admiramini , & difper- 
dimini, quia opus Ego operor in diebus vefiris , opus 
„ quod non credetis , fi quis narraverit vobis „ . Umilia- 
tevi innanzi a Dio Operatore fovrano delle maraviglie più. 
grandi, ad elfo porgete olTequiofifiime fuppliche , perchè 
degnare fi voglia di ben aprirvi il Cuore, e la mente, 
affinchè , come Elfo ha tutte olTervate , e tutte compite le 
Tuepromefie , voi quanti liete , ed ognun di voi goder ne 
polliate il vantaggiofilfimo frutto . 

IX. Qui terminò. il fuo fublime , e concettofo difcor- 
fo pieno di zelo, e pieno di fpirito del Signore il Santo 
Apoflolo Paolo , e dovrò io pur terminare di ragionarvi 
in quell’oggi, mentre farebbe un grave delitto , e cofa 
a voi troppo difcara , e nojofa , fe alle divine parole del 
grande Orator delle Genti avelli l’ardire di unir le mie . 
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Sequenti verò Sabbato pene univerfa Civitas convenit audire 
verbum Dei. Videntes miteni turbos Judcet impleti funt 
T^clo y ir contradicebant bis , quce a Paulo dicebantur 
blafpliemantes. Tunc conftantes PauluSy ir Barnabas 
dixerunt : Vobis oportebat primum loqui verbum 
Dei , fed quoniam repellitis illud , indignos 
i vos judicatis (eterni* vi tee , ecce convertimur 

ad gentes ire. cap.13. V ty.44. 45. e 4 6- 


v 

I. TT* vero il proverbia , che fi conofce dal bel mattino 
. Fi il buon giorno , ma non è Tempre vero, o miei 
riveriti Afcoftanti . Oh quante volte avviene pur troppo,, 
che ad una belliflìma Aurora un torbido giorno fuccede , 
e che nell’alzarfife il Sole promette una luminofa carriera, 
da ofeure nubi impfovvifamente velato coftreito è a rito- 
glierci lafcintillante Tua faccia , ed il maefìofo fplendore de 
raggi fuoi f Un fatto fomigliantiflìmo accadde colà in An- 
tiochia . Chi non avrebbe creduto , che da tanta gente 
quanta efsa fu la raunata per afcoltare in quella Sinagoga 
S. Paolo e tanto forprefa al fuo dottillimo , e maravi- 
gliofo ragionamento , che molti , e molti efso , e Barnaba 
a feguirare fi. dieron divotamente afsai penetrati dalle fue 
voci : Cumque dimifsa effet Synagoga fequutifunt multi Ju- 
dieorum , ir colentium advenarum Paulum , ir Barnabam 
qui loquentes fuadebant eis , ut permanerent in gratin Dei ,, 
e qui noa reftstndo i fegni più grandi dell’ attaccamento .. 
e della tìima da elfi mofirata per loro , appena fi feppe 
che avrebbe Paolo nel fufleguente Sabbato ancor parlato 
cosi vi accorfero a folla , e tutti di ogn’ordine , e di ogni; 
condizione , che quali tutta , così fi efprime il Sagro Scrit- 
tore , parve in gran moto quella Città per aver 1 ’ onore 
e la. confolaziondi afcoltarlo Sequenti verò Sabbato» pene- 

. • U/Itt- 
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vniverfa Civitds conventi audire veròum Dei: Chi non avreb- 
be creduto , Io dicea , di veder corrifpondere a cosi buon 
principio un’ ottimo fine , di non vedere tutti rivolgerli 
Il predicato Signore , a feguire la Tua Santiflima Legge ? 
Eppure , oh quanto mal corrifpofe al buon mattino la fe- 
ra . Parlò il grande Apertolo , e parlò da quale Egli era 
vero Minirtro di Gesù Crifto , e già dichiarato da Lui va- 
io di elezione , e predicator delle genti ; ma nell’ afcol- 
tarlo i perfidi Ebrei in fra di loro ammutinati , e avendo 
a fommo difpetto la gloria predo di tutti da Lui rifeoffa : 
Impleti funt \elo . Buono , diranno alcuni di Voi , Afcolta- 
tori : effendofi riempiuti anch’erti di zelo , di quella bella 
virtù » di cui tanti , e tanti ancora a di noftri fanno prò- 
feflione , fi farà maggiormente ottenuto il fine bramato ; e, 
unitifi a Paolo , nuovi zelanti avranno con più gran frut- 
to , e più facilmente promoflì della Cattolica Fede i van- 
taggi . Troppo però v’ ingannate , o miei riveriti Udito- 
ri . Lo zelo di quegl’ iniqui fervi folamente a tutto feon- 
volgere , a tutto mandare in rovina : Videntes autem tur- 
bas J uditi repleti funt ^ elo , ir contradicebant his , qu<e a 
Paulo dicebantur , blafpbemantes . Avendovi io già fpiega- 
to in dilucidar di S. Paolo la lettera prima ai Corinti la gran 
differenza frapofla tra Io zelo vero , <d il falfo , tra quel- 
lo , a cui amorofidìma Madre è la carità di tutte le virtù 
gloriola Regina , e quello prodotto dall’ invidia infame , 
forgente di mille vizj , non farà neceffario il ragionarne 
di nuovo in quert’ oggi . Vedrete per voi raedefimi da 
quale di quelle due diverfirtime genetrici lo zelo di quert’ 
iniqui Giudei ptoveniffe nell’ ascoltarne 1’ infaurta fioria , 
ad effa adunque fenza ulteriore interrompimento diamo 
principio . 

IL Terminata già aveva , ficcome udirte , la fua fer- 
vorofa Predica in Antiochia S. Paolo, e tale ira. coloro 
giunfe a deftare vero ftupore , e maraviglia non ordinaria 
per l’abbondanza delle fcritture in ella annunciate , e per 
. 1 » 
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la poffente forza , con cui chiaramente venivan dilucidate, 
che non potè fare a meno di non balenar qualche raggio 
delle preditate Dottrine nei loro cuori. Lungi aliai dal ri- 
fentirfi , come faceano altrove i Giudei , all’aìcoltar predi- 
cato Gesù per quel Mefsia afpettato , e promelTo, tal con- 
cepirono verfo di Paolo venerazione , e tale rifpetto.che 
lo pregarono a voler novamente parlare nel prolfimo 
Sabbaio all’ udienza medefima fu tale ifieffo foggetto : E- 
xeuntibus autem illis , rogabant , ut fequenti Sabbato loque- 
rentur fuper verbo luec ; e non contenti folo di quello mol- 
ti di quelli , i quali l'aveano afcoltato , Ebrei , e di altre 
nazioni pure abitanti in Antiochia , fi diedero a feguitar 
Paolo , e Barnaba , che non ceffavan con quell’ ardore , 
e con quello zelo proprio , e da crederfi in quei due fan- 
tifiimi Àpofloli , di Tempre più ad elfi mofirare e chiara , 
e fvelata l’annunciata dottrina, e di confortarli a man- 
tenere , ed a fecondare quei fentimenti giudi , e pietoli 
nel loro Cuore di già incominciati a fpargere dalla be- 
nefica grazia di Dio : Cumque dimijja ejfet Synagoga fe- 
quuti funt multi Judieorum , ir colentium advenarum Pau - 
lum , ir Bnrnabam , qui loquentes fuadebant eis , ut per- 
manerent in gratin Dei. Cosi folle fiata in tutti collante, 
e in tutti vera la cosi bella , e per efii fi favorevole bra- 
ma ! avrebbono almen gufiato il vantaggiofiffimo frutto del- 
la predicata Redenzione, e di quella grazia, che ferma- 
mente credendo nell’ Autore di elfa , e nella fua legge , 
avrebbon potuto per fe medefimi ancora godere in quella , 
e nell’ altra vita . Ma ahi qual rovefeio cofiretti faremo 
a vedere in quella , e nella Lezione ventura ! . 

III. Giunfe il vegnente , e tanto bramato giorno di 
Sabbato , e tale in tutti fi accefe brama ardentifiìma di 
novamene afcoltare il gran Paolo , che tutta in moto quel- 
la Città da tutte le bande , e di ogni fedo , e di ogni or- 
dine , e di ogni condizion di perfon.e prima affai del pre- 
silo tempo piena fi vide , e per la gran moltitudine ri- 
Tom.lV. K don- 
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dondante la benché vada , ed ampliflìma Sinagoga ; Gian- 
Ter gli Apodoli , e tutti e due , o certamente Paolo parlò . 
Paolo parlò , dunque è inutile adatto il ricercare come 
I’ efimio Predicator delle genti , il vafo di elezione , la più 
fonora, e più drepitofa tromba dello Spirito Santo par- 
lalTe . Se con fervore la prima volta aveva annunciato a quel 
Popolo il già venuto Mefsla , fe in tante maniere avea proc- 
urato di mover tutti alla fua fequela , come veduto ab- 
biam dal difcorfo fatto da Lui, e da S. Luca a noi regi* 
Arato , immaginatevi , Afcoltatori , quale , e quanto più 
forte , e più convincente dato farà fenza dubbio il fecon- 
do , giacché animato dal buon fucceflo del primo doveva 
con più fondata fperanza aliai più fperare dall’ altro . San 
Luca per nodra infelice difavventura a noi noi difcrive , 
ma quale folle è ben facile affai da una fua fola parola il 
confìderarlo , e queda è la parola Zelo , di cui ci adìcura 
riempiuti alcuni di quei maligni , e perfidi Ebrei , che là 
fi trovarono ad afcoltarlo . Queda parola, come fapete , 
atta a fpiegare non folamente quel virtuofo , e nobile im- 
pegno proveniente dal bell’ ardore di carità verfo Dio , e 
verfo il proflìmo per proccurar di quello la gloria , e il be- 
ne di quedo , ma ancor valevole a dimofìrar l’indegno pro- 
rito , che dalla invidia infame radice di mille mali, viene 
eccitato nei cuori guadi per ottenere l’ altrui ruina , entrò 
furiofo nel cuor di molti di quegl’ iniqui , e perfidi Ebrei . 
Ebbero invidia quei fciagurati , che tanto popolo fi foffe 
mollo per afcoltare San Paolo , ed alla invidia effendofi ag- 
giunto un’ardente dimoio per impedire il già preveduto 
progrcffo , incominciaron da folli , e da forfennati ad in- 
terromper dell’Oratore fublirae il difcorfo , ed a contrdi- 
re . Ma come , e in quale maniera potean contradire a 
quanto diceva San Paolo , fe tutto modrando vero , ed in- 
contradabile , ficcome abbiamo veduto dal fuo precedente 
difcorfo , coll’ autorità delle divine Scritture , cogli av- 
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verati prefagj di tutti i detti dei più famcfi antichi Profeti 
mottrava fi chiare, e fi luminofe le verità da Lui predi- 
aate , che no n potevano ammetter difficoltà , non pote- 
vano in conto verun fufcitare contradizione? Contradi- 
cevano, Afe oliatori , come, ed oh quante volte noi c’ in- 
contriamo pare in filmili c&fi ! in quella maniera, con cui 
fi può contradire una verità conosciuta , con dire cioè i 
più folenni fpropofiti , come dicevan quegli empi , i quali 
agli fpropofiti ancora aggiungevano le più efccrande be- 
ftemmie : Videntes autein turbas Judtvi repleli flint \elo , 
iy contradìcebant Iris, quee a Paulo clicebantur blcifpbeman- 
tes ; e quanto innanzi pa Halle il lor temerario malnato or- 
goglio può ricavarfi con fomma facilità dalla rifoluzione 
dei Santi Apoftoli . 

IV. Vitto degli empj il temerario fuperbo ardire ; vitto 
che frutto veruno non fi poteva ritrarre da quella ottinata, 
e perfida gente , viftala al par di quella di Gerofolima nei 
proprj errori acciecata ; e vitto dall’altra parte come all’op- 
potto di quegli Ebrei , tanto anziofì fi dimoftraflèro del- 
la divina parola i Gentili , e qual frutto grande poteafi rac- 
corre tra quelli , e Paolo , e Barnaba infieme uniti , e cola 
facciamo , dilfer , tra quelli barbari moflri d’ingratitudine, 
cofa facciamo ? Perchè difperder fra loro si inutilmente i 
doni del Cielo ? Perchè recare la luce a chi vuol tenere 
ottinatamente chiufi i Tuoi lumi ? Deh rivolgiamoci ad al- 
tri , che non faran tanto ingrati , e riceveranno con gau- 
dio il dono del Cielo : si , andiamo ; e voi d’ifraele o Po- 
poli fventurati rellate : A voi fi doveva prima che agli al- 
tri portar del vero , e della divina grazia il nobile dono ; 
ma giacché ingrati Io rigettate , giacché indegni vi giudica- 
te del preziofo dono d’ eterna vita , rettate , indegni, ro- 
llate ; ecco che ad altri popoli noi ci volgiamo : Vobis opor- 
tebat primurn loqui verbum Dei ; fed quoniam rcpellitis illud , 
4? indigno s vos judicatis eetcrnee vii ce ecce convertimur ad Gen- 
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te s .00 • QueHo, che Paolo , e Barnaba infieme uniti allor 
fecero, fembra pur atto , Afcoltatori cariflimi , a fufcitarci 
m mente un’imagine , la quale ci porti in qualche maniera 
ad intendere quella unione maravigliofa , che infiem facen- 
do e la giufìizia divina , e la divina mifericordia , di cui 
erano efiì minifiri , muovanfi entrambe contra quei pecca- 
tori ingratifiìmi , che tante volte avendo abufato della di- 
vina clemenza , e i lumi ad efiì mandati , e gli avvili in- 
gratamente fprezzati , fi meritan poi di efier da Dio , e 
dalla fua Beffa , benché Tempre grande , e Tempre infinita , 
mifericordia abbandonati , e ciò per impulfo non folamen- 
te della irritata giufiizia , ma dalla (iella oltraggiata mi- 
fericordia eziamdio , perchè quella grazia , e quelle amo- 
rofe beneficenze cosi indegnamente fprezzate da quegl’ in- 
degni fian loro tolte , e con più profpera forte a quelli ac- 
cordate , che fanto frutto facendone, grati fi mofirino all”, 
immortale Benefattore . Si uniron così, benché tanto aman- 
ti di ella folfero , contra la loro ingrata nazione Barnaba , e 
Paolo , e tanto aveva predetto nel Tuo Vangelo il Signore, 
quando ritolta la vigna a tanti ingrati cultori , ad altri , i 
quali con gratitudine , e fedeltà aveller refiituito il dovuto 
frutto al Padrone, già difie, che farebbe fiata accordata : Afn- 
les male perdet , iy vineam fiarn locabit aliis aqricolis , qui 
reddant eì fruttimi temporibus fuis ( b ) . T roppo è grande , 
e troppo può , Afcoltatori , il nofiro onnipotente Signore, 

e pri- 


(4) Sant’Agoftino nel fuo Scrm.qg. de tcmp. trova una imagine di quello 
fatio in quello , che fece (lacco , quando, polpose tutte le Donne di Tua 
nazione , mandò il luo Figliuolo in terre lontane a ricercare la Spofa . Bea- 
tus Ifaac , negletti? muli eri bus Regioni s , in qua h.xbitabat , mittebat Fi- 
lium fumm , ut in Regione longinqua /ibi Z)x$rem acciperet , quia Deus Tater 
mi;]urus erat Vnigenitum fuum , qui , repudiata Synagboga , de Gentibui 
F 1 Etdcftarn foeiare t . Hoc lune in ventate completum e/l, quando Jud/tic 
•si po'! oli dixerunt : Vobis quidem oportebat primum loqui ver bum Dei , 
fed quia indignos vos indicati s tetcrn.e vita , ecce ctnvertimur ad gènte? . 

(A) Mitili, cap.i;. y.^,. 
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e prima di ogni altra cofa volendo la fua gloria , sà molto 
bene dovunque vuol, procurarfela ; nè a Lui Sovrano del 
tutto , e per fé medefimo intieramente felice , e beato il 
defiderio difdice della fua gloria, come dall’ empio Bayle, e 
da altri fuoi ftolti feguaci è fognato ; e quando per confe- 
guenza un fuo fedeleMiniftro trovare non può in una parte 
dove rifcuoterla , lo sà far rivolgere a procurarla , e ad ot- 
tenerla compitamente in un’altra . t 

V. Se ne volete un’efempio , meco portatevi a confi- 
derare un fatto maravigliofo a noi regirtrato, e a nortro am- 
maertramento defcritto nelle divine Scritture . Della fuper- 
ba baldanza del Re Davidde in far numerare per vana pom- 
pa le fchiere numerofiflime alle fue bandiere arrolate, oflfe- 
fo l’Altirtìmo , ad uno degli Angeli efecutori de’ fuoi fovra- 
ni cenni comanda , che torto impugni della pertilenza il fu- 
riofo flagello , e faccia orribile ftrage nelle foggette terre 
dell’ orgogliofo Regnante . Impugna immediatamente il 
brando fatale l’Angelo erterminatore , e tutta coperta di 
freddi cadaveri 1’ odiata terra di Giuda , in un picco! fito 
foggetto in una parte di erta ad Areùna Re de Giebufei , 
nazione da Dio non voluta , come già furon le altre, in- 
tieramente diftrutta , comanda rAkiflìmo , che fra inter- 
rotto il cartigo , e vuole , che qui inalzato all’ onor fuo , 
e alla fua gloria un’ Altare , qui fi offerifcano a Lui gl’ in- 
cenzi, ed i fagrificj . Ma a quello fatto un dì riflettendo il 
Santo Dottore Agoftino , come ! efclamò . Era Gentile 
Areuna , al culto di vani Dei data era quell’ empia terra , 
e vuole in erta il Signore il fuo (anto Altare ! Ah si, miei 
cari , foggiunfe ai fuoi Afcoltatori Agoftino . Uuole Iddio 
la fua gloria , e in ogni luogo , ove gli piaccia volerla , la 
trova ; e quindi avvertite , che fe nella terra de’ Giudei 
non ritrovava!! un luogo degno di foftenere il fuo Altare, 
ben fi trovò alla gloria di Dio in quella dei Pagani ; e fin 
d’allora , poi Raggiungeva , diede Egli un fegno , ed una 
chiariflima immagine di quanto avea da accadere in tempo 
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de’ Santi Apolidi , quando non ritrovando alla divina pa- 
rola , ed alla gloria del loro Dio una degna corrifponden- 
za , ed un luogo proporzionato in mezzo agli Ebrei , alle 
gentili nazioni fi volfero (o) . 

VI. Fatta dai Santi Apolidi , e porta in effetto imme- 
diatamente una tale rifoluzione , oh qual fu mai il godimen- 
to nei loro cuori fperimentato da quei Gentili , i quali 
formavano la maggiore , anzi la maflima parte della popo- 
lazione di Antiochia ! Audientes miteni Gentes gavine funt , 
ir glorificabant verbum Domini . Si diedero ad efultare per 
1’ allegrezza , e colle loro converfioni , le quali afcender 
dovettero ad un grandifiìmo numero , accrebber la gloria 
della parola di Dio , e tutti abbracciarono la fanta legge di 
Gesù (Drillo quanti erano infra di loro prieordinati ndvi- 
tam oeternam . Ed eccoci > Ascoltatori > in un difficilifli- 

mo 


(4) Cum Kegum leflio Icgeretur , audivimus, quod cum Dei plaga fz- 
viret in populo Judzorum , Angelua Domini , qui percutiebat , itetene 
juxta arejm Aretina: Jebufxi . Et dixit Dominili ad -A ngelum : Extende ma- 
num tu.im fuper Hieruf.dem , ut difperdara eim . Cumqut cxtcndiffet ma- 
rum àngelus , mifcrtm ejl Dominus fuper afflitlioncm , &■ ait -Angelo 
pcnuticnti : f affidi none : contine mauum tuan . Et ceflavit plaga a po- 
pulo . Areuna , Fratres chariflimi , Rex erat Jrbufxorum , Se partem ali- 
quam poflidere videbatur in Hierufalem , quia > licer omnes in circuitu na* 
tiones fubditz fuerint Regi David , non tamen permiGc Deus , ut Jebufxi 
ad integrum delerentur . Rex ergo ille Faganus populum gentium figura- 
bat . Advertite > Fratres , quia in Judzorum terra non inventus efl locua 
dignui , ubi Altare Domini poneretur, fed in terra Gentium locu* eligi- 
tur , ubi & Angelus viJetur , Se Altare Domini conftruitur , & Gc ira Om- 
nipotentis Dei mitigatur . Jam tunc figurabatur quod In JuJzorum cordi- 
bus ad offerendas fpirituales hoftiis locus dignus non poflit inveniri , fed 
gentium terra , idei! Chriflianornm confcientia eligitur , ubi Templum Do- 
mini eollocetur . Quam rem Apoilolus evidentcr ortendit » dum Judzos in* 
crcpat dicens : 9 >rbis oportcb.it primum loqtti verbum Dei , fed quia vos 
indigna indicati! aterna vita , ecce convertimur ad gente! : Hoc efl dicere, 
quia Chriitum repuliflis , Se dignurn locum non prepararti» , in quo Altare 
Domini poneretur , in terra Gentium , id eft , in cordibus populorum Al- 
tare Domini collocabimus . Sant'-Agoflino Sem. 98. de temp. 
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mo puffo a ben intendere il quale tanto fi affaticarono i più 
eccellenti, e nobili Ingegni , e dopo aver molto penfato, 
e molto fcritto intorno al medefimo , tutti relìar dovettero 
incerti del proprio fuo, e vero , e giufio lignificato . 
Molti han penfato qui chiaramente dilucidata , ed efprelTa 
quella efficace , e gratuita vocazione alla gloria , che doni 
il maftimo Dio a fuo talento prima di averne confiderai in 
conto veruno i meriti, eie azioni, a chi vuole: altri per 
lo contrario confiderando quella parola , che pofe in ufo 
nel greco idioma San Luca , e foftenendo , che abbia a tra- 
durfi nell’ altra difpofui , quelli qui intendon chiamati alla 
belliflima forte , i quali , benché Gentili , pure vivendo 
non come tanti , e come i più da fozzi , e bruti Animali 
immerfi continuamente nei più laidi vizj , e nelle più ab- 
bominevoli operazioni , ma con una giufta , e favia mora- 
le ognor regolando la propria vita , fodero quelli quei for- 
tunati , a cui tanta grazia fi comparti in quel giorno da 
Dio . In fatti che fra i Gentili alcuni vi fodero, i quali lon- 
tani adai dal condurre una vita obbrobriofa , e tra i vizj, 
fi efercitaffero nelle più belle morali virtù , e compadìone- 
voli fodero in verfo i poveri , e fpelfo volgendo l’occhio a 
quei falli Numi , i quali con fommo olfequio fi veneravan 
dagl’ingannati compagni , ne conofcedero la vanità , ne 
concepidero l’impotenza , ed uno foto , e malTìmo Dio da 
Lui illuminati in qualche maniera ne concepidero, e bra- 
ma averterò di perfettamente conofcerlo , un nobile, e cer- 
to efempio ne abbiamo nella defcritta Storia del Centurio- 
ne Cornelio . Di fimil taglio han molti penfato , che foffer 
» quelli , i quali in quel giorno ebber da Dio la grazia di efi- 

fer chiamati alla fua fantiflima Fede , e fcrive cosi in par- 
ticolare Cornelio a lapide = Et crediderunt quotquot erant 
preordinati ad vitam ceternam = quotqitot fcilicet habebant 
verum vite eterne defiderhim fibi a Deo injeffum : quotquot 
ftudebant fue J aiuti , quotquot veftigabant modurn , ir iter, 

t > quo 
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quo fe falcare, ir ad vitam ceternam pertingere poffent . Hi 
enim videntes hoc iter manifefte a Paulo ofìendi effe fidem in 
Chrijìum , illico illam capeffìverunt , ir amplexi J'unt («) . 
E per verità , che una tale difpofizione fia , non certamen- 
te una efficace caufa , ed un merito a poter efier da Dio 
chiamati con quella grazia , che è tutta Tua , e tutta fi dee 
riconofcere dalla fua graziola mifericordia , ma un certo 
impulfo a mover la fua benigna clemenza è a noi indica- 
to baftevohnente dalle parole medefime del Redentore nel 
Tuo Vangelo , dove più volte ce ne ha voluto accordare una 
ben chiara notizia . Diceva Egli un giorno , mentre infe- 
gnava a numerofo concorfo in un feftivo giorno nel Tem- 
pio per additare coloro , i quali avrebbon per vera rico- 
nofciuta la fua dottrina, e dati farebbonfi a feguitarla= Si 
quis voluerit voluntatem Patris mei facere , cognofcet de dò- 
firma ulrum ex Deo fu , an Ego a me ipfo loquar (ó) ; e 
in altro luogo ad altri parlando: £)t/i ex Deo efi verbo Dei 
audit, diceva , e la ragione recava in un tempo ftefio per- 
chè abborritfer le fue parole gli fcellerati Giudei ad effi di- 
cendo : Vos ex Patre Diabolo efìis , ir defideria Patris ve- 
firi vultis facere ... propterea vos non auditis , quia ex Deo 
non efìis (c) . Quefte parole autorevoli , e il grand’ efem- 
pio di Cornelio in altra Lezione a pieno fpiegato ci fan 
conofcer lenza alcun dubbio quanto valevole fia a muover 

Dio 


(<a) Quefla fpiegazione > che prima ancor di Cornelio a lapide era già 
Hata data da molti, nel tuo Commento vien da Calvino chiamata affatto ridi- 
cola j Miaime autem dubium efi , quia Lucas ordinato s vocet , qui gratuita 
Dei adopt ione eletti erant ; ridiculum enim efi eavillum referre hoc ad ere- 
dentium affetìum , qua/i Evan^elium receperint qui animo ritt difpofiti 
erant . Il fuo forte impegno di lòllenere intorno all'alto millero della prede- 
fiinazione il fuo eretico affranto , lo doveva far parlare cosi ; per altro l’cfem- 
pio recato del Centurione , e quanto fi fi:guirà a dire in quella Lezione noi 
xnoflrerà certamente ridicola una si fatta opinione . 

{£) Joan. cap.7. #.17. 

IO Johan. cap.8. ^X^.44. » e 47. 
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Dio a ricolmare delle fue grazie coloro, che in qualche mo- 
do ad ella fi van difponendo per quanto poiTono , come 
notò un egregio Scrittore (u) . 

VII. lo però , miei cari Afcoltanti , ho Tempre abbor- 
rito ancora nei più privati miei ftudj ogni qualunque ap- 
plicazione intotno all’alto imperfcrutabil mifiero della Pre- 
defiinazione , e intorno a quelle tante , e tanto diverfe 
quefiioni lolite ad agitarli nelle Teologiche Scuole, per 
ricercar come , quando , e in quale maniera quella feguif- 
fe . Tutte adunque a parte lanciando le tante cofe dette da 
molti, e che qui potrebbono dirli intorno al citato teftoi 
Et crcdiderunt quotquot preordinati erant ad vitam eter- 
nata ; tutti nella divina mifericordia per noi riponendo i no- 
ftri penfieri , e tutte affidate a Lei-le nofire Iperanze, l’alto 
miftero rilpetteremo col più profondo , e più religiofo 
filenzio . 


(«) Ali* Scriptur* Evangelium recipere , qui animi* rite difpofiti funt , 
aperte docent , quali* in primis Cornelius erat , cujus orationes , & eie*, 
mofynz fic acceptx erant, ut earum intuitu ad fidem Evangelii vocaretur , 
quod nuper latè explicatum dedimus . Rurfuni Chriftus de bac animorum 
refla difpofitione ad fiderei Evangelii rccipiendam clarillimè disiti Si quii 
uolktrit voluntatem Tatris mei facete , cognofcet de dottrina utrum ex Deo 
fit , an Ego a me ipfo loquar . Rurfum : qui ex Deo efl nerba Dei audit . 
Ubi ex Deo eflc oppponit Chriftus ei quod eli ex Taire Diabolo effe , & 
opera Diaboli facete ; ut ree illud cleélioneni , nec iflud reprobationem de- 
fignet ; fed illud eos notet , qui Dei voluntatem faciunt , illud eos aperti 
demonflret , qui opera Diaboli faciunt . Cxterum nec Cornelii orationes, Se 
elexmofynx , nec qui ante fidem Evangelii voluntatem Dei faciunt , ve! 
line fpeciali Dei gratia ita animi» difpofiti erant , nec ex ejufmodi difpofi- 
tione , yeluti ex merito , aut caufa vocationi» efficaci ad fidem Chrifli vo- 
cantur ; Acuti circa Cornelii vocationcra cxplicavimus . SupletOH, in >ASt. 
•4 pofl.cap.il . #.48. 


Tom.lV . L LE- 
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LXXX. 


Dijfeminabatur autem verbum Dei per univerfam Regionem . 
Iudcei autem concitaverunt Mulieres religiofas , ir ho - 
1 neftas , ir primcs Cìvitatis j, ir excitaverunt perfecu - 
tionem in Paulum , ir Barnabam , ir ejecerunt 
eos de finibus fuis . Cap.13. 49. e 50» 


1 - Cendonò da quella in Cielo luminofilfima Stella 2 
’ ^ dùllinzione delle altre chiamata Sole per l’abbondan- 
za maggiore della Tua luce a noi compartita i raggi fleflìbili 
ad illuminare la terra , e quanto egli è dal fuo canto tutti il- 
luftrar vorrebbe i corpi terreni ; ma fe da ofcura materia 
comporta in alto elevata nube frapongafi , ed al fuo fplen- 
dore neghi il paflaggio , la direzion del fuo corfo altrove 
rivolge . Manda da un’ alto monte ad inaffiare con dolce 
piena le fottopotìe campagne il nato rufcello le acque » ma 
fe ad entrare in quel vallo campo frappongafi di dura ter- 
ra un’ impenetrabile ammalio , per non tornar fenza frut- 
to alla forgente , da cui parti , indietro ritorna , e fa ger- 
mogliare altrove que’ fiori , e quelle frutta » di cui arric- 
chito farebbefi , fe quel riparo non l’impediva, il primo 
terreno. Eccovi, Afcoltatori, con quelli due nobilitimi 
efempj ben additato quello , che avvenne là in Antiochia 
al predicar di San Paolo , e di San Barnaba fuo gloriofo , 
e fuo indefelTo compagno . Spediti quelli due fuoi fedeli 
Minifiri dalla diviua mifericordia a recare la bella luce 
dell’Evangelica Legge , eie abbondevoli acque delle dovi- 
ziofe fue grazie, avrebbon di quelle , e quella prima di 
tutti dovuto ritrarre un vantaggiofo profitto gli Ebrei ; 
ma avendo elfi della più rea ingratitudine frapofio l’altero 
ollacolo al benefico corfo di elte, tutte ft ri verfarono , e 
con profitto , e con gioja fopra degli altri . Udilie , o ri- 
veriti Afcoltanti , e molto di più udirete, come quegli empj 

fi op~ 
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fi oppolero al predicare de’ Santi , come fi fecero arditi 
di contradire all’ annunciata dottrina , e come da loro 
tacciarono collantemente il dono il più nobile , che Co- 
pra di effi piover potefTe dal Cielo . Tra la pallata Lezione 
però ,e la prefente avremo un campo vafiifiìmo a più ab- 
borrire il loro malnato , ed intollerabile orgoglio , a muo- 
verci più ad una vera compalfione verfo i due glorioiilfimi 
Santi , ma tratteniamoci prima a confiderare cofe piacevo? 
li, e di contento ; e diamo principio . 

II. DiJJeminabatur ciutem verbum Dei per univcrfam Re- 
gionem . Fu pure maravigliofa quella parabola di fua paro- 
la fantifiìma fatta di propria bocca da Gesù Crifto , quando 
paragonolla ad un feme atto a produrre il frutto più gran- 
de , e più abbondante ; e quella parabola illelTa avendo 
in penfiere il Santo Scrittore degli Apollolici Atti , la di- 
vina parola dai Santi Apolloli predicata fotto la fomiglian- 
za appunto di un leme ce la prefenta fparfo incefiantemen- 
te da quei Cultori indefefli : Dijfeminababatur autemvcrbum 
Dei per univerfam Regionari \ ma quello al pari degl’ altri 
femi o rella infruttifero , o ancora centuplicato rende il 
fuo frutto a proporzione del terreno , fui quale è fparfo, 
e gettato . Datemi , Afcoltatori , quello caduto in un ter- 
reno tutto coperto di dure pietre , fe ne può certamente 
in vano afpettare uno , ancorché menomo frutto . Date- 
melo in un’altro, che di arenofa volante polvere fia ri- 
coperto, o tali in fe llefib accolga per ogni parte i bron- 
chi , e le fpine , onde in aria portato fia , o fia foffogato 
prima di nafcere , faràfempre inutile ogni qualunque fpe- 
ranza di vederlo ben germogliare , e produrre i fiori , e 
le frutta ; ma fe in terreno e buono, e fruttifero venga 
gettato , oh quanti belli , e odorofi fiori , quante fapori- 
. tilfime frutta laprà produrre ! Oh qual terreno e miferabi- 
le , ed infecondo , oh qual terreno ingombro per ogni par- 
te e di durilfitne pietre, e di foltifiìme fpine era il cuore 
di quei sleali , e perfidi Ebrei , i quali ofiinati in non vo- 

L a ler 
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ler credere in Gesù Crirto il già promeffo,e tanto da eflì an- 
cora afpettato Mefsia, udire non ne potevano il nome, non 
che afcoltare con defiderio di trarre un vantaggioso proc- 
into la legge ? Ma la divina mifericordia , che infruituo* 
fa l’opera grande , e la fatica , e il fudor non voleva de’ 
fuoi Miniftri , aveva già ad eflì ben preparato un’altro ter- 
reno , sù cui gettando il feme vivifico lor forte dato con 
fomma gioja, e contento di rimirarne centuplicato il no- 
bile frutto . Erano quefto terreno, Signori miei, quei Gen- 
tili , i qnali non acciecati dalla Giudaica perfidia coftituiva- 
no il maggior numero degli Abitatori della Città di Antio- 
chia . Oh con qual gioja incominciarono quelli a gufìare 
quella divina parola, che fi fpargeva da’ Santi Aportoli , 
con qual piacere il nome afcoltavano di quell’ adorato Si- 
gnore pubblicamente , efaltato da quelli , con qual fenti- 
mento di compunzione , e di affetto entravan nel nume- 
ro de’ fuoi fedeli feguaci , e a quelli fi univano , che eron 
di già arrolati fiotto il gloriofo veffìllo della Croce , e van- 
tavano il nobiliflìmo nome de’ Crirtiani ! 

III. Non fi reftrinfe in pochi ficuramente un tal defi- 
derio , e pochi non furono i fortunali eletti da Dio alla 
beata, e felicirtima forte. In omnem Regionari diffemina - 
bntur verbum DA ci dice San Luca, e c’indica quello ba- 
fiantemente , che per la parte maggiore quegli Abitanti , 
e molti eziamdio del contorno abbracciarono la fanta fe- 
de , e corrifpofiero con gran piacere, e fommo contento 
alla belliffima grazia loro da Dio compartita , e diedero in 
qnerta guifa un nobil coraggio a quei Minirtri di Dio , 
che, fie fi vedevano da tanti empj , e fcellerati ognor con- 
tradetti , e avuti in odio , ed abborrimento , avevano pu- 
re la bella forte di vedere accolte da altri con fommo 
gaudio le loro anziofe fatiche , e prefentare poteano al 
Signore il frutto abbondante per fua infinita clemenza 
rifcorto . In fatti e qual poteva effer altra la gioja de’ Santi 
Apolloli , qual’ altra effer dovrebbe quella di tutti i Mini- 
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ftri Evangelici , fe non la fola proveniente dal degno frut- 
to per le loro parole prodotto negli Uditori ? Vi fono si , 
e cosi non vi fo/Tero , tanti ingannati , e miferi Uomini, 
i quali efponendofi alla fatica gravilfima di pubblicar la 
legge di Dio , e la fua fanta parola , vanno miferamente in 
cerca, ed in traccia di vani applaufi , e di un mondano , 
vile interefle , e a tal defiderio adattando con lunghi giri , 
e con inutile , e lìolto vanto di una fallace fapienza i loro 
difcorfi , tutt’altro cercano , che delle Anime il frutto , e 
del loro Signore lagloria . Ben fi avvedranno però quelli 
miferi di eltere andati pur troppo lontani dal giufio fine, 
che fi doveano proporre , quando arrivati al Tribuna- 
le di Dio per dirgli bramofi di ricompenza : Signore , 
abbiam predicato in tuo nome In nomine tuo prophetavi- 
mus avranno in rifpofta= Empj profanatori della mia fisn- 
ta parola , andate, non vi conofco • Nefcio vos . Quello, 
che può far lieti i facri Oratori , ed i Minilìri Evangeli- 
ci è fidamente il frutto degli Afcoltanti , e quello folo han- 
no elfi a procurare con ogni impegno , per ben corrifpon- 
dere agli onorevoli nomi loro accordati nelle divine Scrit- 
ture , e in tante diverfe maniere ancor replicati per loro 
indicare , e fempre il medefimo (a) . Gli onori , che pof- 
fono elfi avere qui in terra , dice San Pier Grifologo , fo- 
no 


(<0 Gio: Ludovico Hartmanno nell» fua altre volte citata opera T-aflore- 
le Eiangtliciim &e< nel lib.i. al cap.j. parlando He Paliorali munere con- 
cretivi fp e fiato dalla pag.32. alla pag.5 1. con Comma fatica ha raccolto 
tutti i gloriola nomi nelle divine Scritture dati a coloro , i quali avevan 
da procurar la falvczza delle Anime , e predicar la divina parola . Sic- 
come tutti quei nomi fono lignificanti > e tutti molto efpreflivi , fcgli 
con forama erudizione , e con tanta zelo li fpiega , e ne raccomanda 
1 ’ efecuzione , che da Scrittore Cattolico non d poteva coir più aggiu- 
Aateiza parlarne . Siccome troppo a lungo qui porterebbe il fare ancora 
un riflretto elenco di quanto Egli dice , contento farò- di citarne il predio 
luogo, perché chi può vederlo, lo veda, e retti forprelò in vedere 
come ancor dalle penne degli Eretici vieti confettata ». benché non leguiu 
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no i foli pianti , i foli fofpiri dei loro compunti Uditori, 
e da quefli foli , allorché interrompano le loro voci, pof- 
fon ritrar l’applaufo unicamente degniamo , e da bramarli 
da quelli, i quali van ricercando non quce fua funi ,fed quce 
Jefu Chrifti . 

IV. Tali efTendo adunque, e lenza un menomo dubbio 
quei Santi Apoftoli , de quali noi ragioniamo, qual farà 
flato il vero contento , e l’inefplicabile loro giubilo in ri- 
mirare , che quanto più veniva abborrita dagli empi Ebrei, 
da quei perfidi , i quali volean tener chiulì oftinatamente 
in mezzo alla più fplendida luce i loro torbidi lumi , la 
predicata dottrina , tanto più quella a guifa di bella Temen- 
za in altri , e in numero grande multiplicava il fuo frut- 
to . Tale efiTer quello doveva , o miei riveriti Signori , 
che grande , ed inefplicabile fi deve da noi concepire , 
non folamente dall’ alTertiva di elTerfi in maravigliofa ma- 
niera diffufa in tutta quella Città, in tutta quella nume- 
rofiffima popolazione , ma , e molto più , in confìderar 
gli orribili sforzi , e le arti , e le frodi maliziofe , che fi 
diedero ad efercitar quegli Ebrei troppo irritati dal buon 
fuccefifo , e dal frutto ognora più copiofo, per impedir- 
lo , e per difcacciare quegl’ indefeffi Agricoltori dal va- 
llo 


la verità . Il medeGrao ancora nel libre j. di detta opera al cap.y. De 
trattatione dice molciGìmo , e dice affai bene per infegnare quale effer 
debba la maniera , che deve tenere un fagro Oratore nel predicar la divina 
parola . AI $.9. dopo avere ^abilita la recediti di fuggirG tutte le cofc , 
chepoffòno in qualche maniera avvilire la divina parola , fcrive cosi „ Non 
„ folum vero cum Sandlii eli loquendum , fed ctiam omnia verbo Dei Gnt 
„ analoga, nthilque proferatur , nifi quod e codice biblico per bonam 
„ confequentiam deduci queat. linde Si Paulus doflrina: , & minillcrii 
ti fui rationera reddens , nihil quidquam fé dicere protellatur extra ea , 
,1 qua: Propheta: , & Moyfc» pracdixerunt futura . ~4£lor. tap. 26. H/.22. 
„ & Roma: in vinculi* fuis fub Nerone compluribuj ad iplum venientibus 
„ expofuit Regnum Dei , fuadens ei* qux ad Jelum pertinent ex lege 
,1 MoyGs, Se Prophctis >4£l$r. cjp. 28. $\zj. Qyid .* quod de ipfo Chriflo 

„ Pro* 
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fio campo , che inceffantemente inaffiato dai loro con- 
tinuati fudori tutto già fi modrava difpofto alla produzio- 
ne dei tanto da effi abboniti , benché nobilitimi frutti 
di eterna vita . Quali effe fodero le infami arti * di cui 
fervire fi vollero , il fagro Scrittore non le racconta » 
ma agevolmente poffon da voi immaginarfi , o miei rive, 
riti Afcoltanti » fol che vi piaccia di ridurvi per poco 
alla memoria quanto Io vi diti , è però molto tempo, di 
quelle indigne , e vituperevoli produzioni lolite a na- 
fcer da un indifcreto » e falfo zelo , il quale avendo per 
Madre l’ invidia non sà produrre fe non fe Figlie peg- 
giori della genitrice medefima . Invidiofi quegli empj dell’ 
alta gloria rifcoffa a loro difpetto dal nome fantiffimo di 
Gesù Crido » invidiofi di quell’ applaufo acquidato dai 
banditori magnanimi delle fue maravigliofe azioni , e dei 
fuoi venerati precetti » invidiofi dell’ab'bondevole frutto 
rifcoffo in fare la maggior parte di quella vada Città fe- 
guace della fua legge , fi diedero a far partito , ed a ri- 
trovare perfone , le quali unendofi al loro malnato furo- 
re foffer capaci di contraporfi alle parole», ed alle opera- 
zioni de’ Santi . 

V. E. 


» Prophetarum omnium, & Apoflolorum capite , & Principe luca cxp. 34. 
», Pcriptum legimus , quod exorfus a Moyfe , & omnibus Prophc- 

>, tis interpretatus fuerit in omnibus Scripturis , qu® de fe fcript® erant 
»» ufque adeo nihil fibi bic indulgebit EccleG® Pàilor , ut fuis ,• vel alio- 
», rum hominum fomniis , commentis , & traditionibui in publico Ecde- 
»» fi* cztu locum aliquem permittit . Hoc enim efi venam aqu* vivai de- 
>* relinquere , & effodere cidernas confrafbs qu®. aquam non continent , 
»» utinquit cap.t. 12. Propheta vero , apud quem efi verbum 

», meum , loquatur verbum meum verè : quid' pale® ad triticum ? inquic 
», J)voab. ‘Jcrem. cap.11. ^.78. , & hoc efi quod fibi voluit Deus, quan- 
», do de nullo fermento, & de nullo melle oblationem fibi fieri voluit 
>» levìt. capi. ^.11. corrumpi enim , & adulterari cum dodiinam, tum 
»> cultum fignificavit , quum primum aliena commenta, qu® bominnm 
», carnalium palato dulcia , & grata fune „ admifeeantur- Ite- cit. pag~ 
» iT J - e 37 *- 
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V. E quali efler potean più adattate alla efecranda , e 
Scellerata intraprefa ? Quelle perfone forfè , che nel ra- 
gionare sboccate , fcandalofe nell’ operare , nei loro tra- 
ìporti violente potevano opporft con impeto a quella pie- 
na , a cui pareva imponibile di più poter dar riparo ? 
Nò , Ascoltatori ; Perfone di quella fatta o nefifun male , 

0 poco , e di pochifiìma confeguenza capaci fon di arre- 
care . Perfone o per la lingua , o per le già note cattive 
operazioni fenza alcun credito in una Città atte non fono 
a fimili imprefe . Da chi efser debbon giammai credutele 
loro par-ole , chi darà afcolto ai loro configli , chi mai 
Seguire vorrà i violenti lor moti ? Per etfere di discredi- 
to , e per poter cagionare un gran male a chi è già in 
poflelfo di conofciuta riputazione , e di fiima ben merita- 
ta ci vogliono altri che quelli , i quali riconosciuti , e 
ben giufiamente per mormoratori , e per empj , fon di- 
scacciati fenza trovare ai lor detti, alle loro propofizioni 

1 Seguaci . Vi voglion perfone di altro calibro , perfone, 
cui riufcito efsendo il ben Saper ingannare con una fallace 
apparenza di divozione , e pietà un Popolo intiero , que- 
Sle col finto manto della virtù vengano a far quel male , 
che cagionar non potrebbefi diverfamente ; e a quelle ap- 
punto fi volfero nel loro penfare maliziofi all’ efiremo , e 
pieni di velenofa rabbia quei fcellerati , e perfidi Ebrei : 
Judcei autem concitaverunt Mulieres relìgiofas , ir honeftas . 
Povera oneflà , povera Religione ! Oh quante volte fono 
pur troppo profanati i loro religiofifiìmi nomi , e fervono 
Solo a Significare la più empia , e più efecranda malignità ! 
Ah cosi è fiato , o miei riveriti Ascoltanti , fin dal prin-- 
cipio del Mondo , era così a tempi dei Santi Apofioli , e 
nei primi anni , in cui pubblicavafi il Sagrofanto Vangelo, 

e così è pure , così non fofse , a dì nofiri . Rifcolfero , e 
riscuotono il nome di onefie , e religiofe perfone alcuni 
malvaggi Uomini , alcune empie , e fcelleratiffime Donne, 
i loro vìzj , la loro malnata invidia , la loro malignità ri- 

copren- 
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coprendo fotto affettate comparfe , fotto ingannevoli vol- 
ti , fotto le più menfognere apparenze , recan più danno 
alla Cattolica Chiefa di quanto ad efsa ròcar ne pollano le 
più fcandalofe , e più trilìe . So molto ben cagionarli un 
grave , orribile male nella unità de’ Fedeli da quegl’ ini- 
qui , perverfi Uomini , da quelle inique, perverfe Donne, 
che coi loro fcandali , colle loro vituperevoli azioni por- 
tano il vizio in trionfo , e a tanti , e tanti fono cagion di 
peccare , e di ruina ; ma oh quanto è facile il poterfi guar- 
dar da coftoro già dichiarati ancor nella pubblica opinione 
per empj , ed in confeguenza atti foltanto a cagionare 
abborrimento alle loro iniquilfime operazioni , non ad in- 
vitare gli altri a feguirle . Ma oh Dio ! qual male gravia- 
mo , e quale ruina cagionar poifon coloro , i quali col 
manto di divozione , e di fantità fanno tanto più facil- 
mente infinuarfi , quanto più degni fon giudicati di effer 
creduti , fan tanto meglio dare ad intendere le loro mal- 
vaggie , e maliziofe impofture , quanto più a fin di bene 
lì credon dette da eflì , e fanno per confeguenza far quel- 
le piaghe , le quali riefcon gravifiìme , ed inlanabili . 

VI. Ogni Religione ha fempre abbondato , in parti- 
colar nelle Donne , di certi vani , e fuperftiziofi intelletti , 
i quali attaccati oltre ogni creder moltilDmo alle di loro 
tradizioni , tenaciffimi eran di quelle , e per fofienerle 
avrebbon ben volentieri impugnata ogni qualunque verità 
conofciuta , e avrebbono a loro fomma , e maffima gloria 
eziandio recato ogni qualunque impegno più forte per im- 
pugnarla . Effendo comporto adunque il popolo tutto in 
Antiochia abitante di Uomini , e Donne , una di cui gran 
parte era feguace della Mofaica legge , e un’ altra molto 
maggiore della cecità , e delle tenebre del Gentilefimo , 
cofa affai facile fu a quegli Ebrei di follevare tanto dell’uno, 
quanto dell’ altro partito quelle infelici , e mifere Donne , 
che più dell’ altre ad erti attaccate unir fi poteano affai facil- 
Tom.lV. M ' ‘ ' meii» 
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mente , benché diverfiflime affatto di Religione , e di fen- 
timenti , e di coflumi , per poter opporli a ehi col fuo pre* 
dicare , e col pubblicare una legge in tutta diverfa l’un» 
non men dell’altra veniva nel tempo fleffo a fconvolgere, 
e a rovefciare . Immaginatevi cofa avran detto per follevar 
l’ Ebree Donne ,• cofa avran detto per follevar le idolatre , 
ancora da quelle , che più doveano abborrire , ajuto cer- 
cando per foflenere il loro perverfo impegno quegli empi! 
Non regna in mente di alcun la ragione , quando fi è Ila* 
bilito di voler foflenere a tutto potere un impegno ; e 
quindi effer polliamo portati a confiderare , che fe dell’ 
Ebree timorofe , e zelanti femine a follevar fi portarono i 
deboliffimi animi , con fare ad effe conofcere come da 
Paolo , e da fuoi compagni tutte venivanfi a rovefciar le 
antiche promeffe , e gli oracoli dei più illuminati Profeti , 
quando voleano dare ad intendere , che quel Nazzareno sù 
d’ una Croce , qual malfattore , fpirato , era il Mefsìa con 
tante onorevoli , e glorioftffime efpreffioni prenunciato 
nelle divine Scritture , ancora delle Gentili vennero a fol- 
levarli con quei principi , che effer poteano adattati alle 
foltiffìme tenebre , entro le quali immerfi fi ritrovavano . 
Confidente per tanto , fe quelle Donne fcelte tra quelle 
per le più attaccate , e le più zelanti delle dottrine in fin da 
fanciulle ad effe iliillate, moffe colle più inique, e più mali- 
?iofe , e perfide arti da quei malvaggi , poteano fiar chete, 
e trattener fi poteano dall’ufcir fuori, e dal fare quanto 
era polli bile per impedire il frutto abbondevole dai Santi 
Apolidi tanto copiofamente raccolto in quel Popolo . Fof- 
fero quelle pure, come han penfato l’Aleffandrino Clemen- 
te , e il Cedreno , approvati nella loro opinione ancora 
dal Grozio , del più illullre fangue , e delle famiglie più 
ragguardevoli , non con furore , non con invettive , e non 
con fchiamazzi faranfi effe oppofie agli abborriti progrelfi, 
ma con fofpiri , con lagrime , col più affettato dolore 

avran 
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avran proccurato di cagionare il male più grande , ed il 
peggiore fcompiglio (a) . A titol di zelo per la Mofaica 
legge l’Ebree ; a titol di zelo per i loro fognati Dei le Gen- 
tili , e con fofpiri , e con pianti , e con lamentevoli voci 
avran cominciato a deplorare il male gravilfimo , che fi vo- 
leva recare da quei fantifiimi Apoftoli , e a titolo di pietà 
deplorando le une l'abbattimento dei riti fanti ai loro mag- 
giori dati da Dio, le altre il rovefciamento delle Are, degli 
ìdoli , dei Simulacri , dei Templi di tanti da.lor venerati, 
e creduti pofsenti Numi , facile fu il fufcitare un afpro tu- 
multo , una fieriffima , ed univerfale fedizione , e tanto 
ancor fu più facile , quanto non fol le Donne credute one- 
He , e religiofe furon da quegli Ebrei allor follevate , ma 
quelliancora , che erano i primi , e i più rifpettati della 
Città: Concitaverunt Mulieres religiofas , ir honeftas , ir 
primos Civita tis . 

VII. Sotto il bel nome di primi , e principali della Cit- 
tà intenderete fenza bifogno di fpiqgazione veruna ejfer 
qui intefi coloro , che per nobiltà , per ricchezze , e per 
•fallo erano i più apprezzati , e i più ragguardevoli in An- 
tiochia . In fatti la nobiltà , e la ricchezza , quando maf- 
Timamente infieme fono congiunte , hanno , per dire il ve- 
tro , una tale , e tanto pelfente attrattiva . che fono da 
tutti avute in fommo pregio , e in difiintifiìma dima ; ma 
quel , che accade , non dico in quella , ma quali gene- 
ralmente in ogni Città , creder conviene accaduto in An- 
ìtiochia altresì , vale a dire , che quanto più quelli chia- 
mati primi , e principali di elfa eran più illullri , e più ri- 
nomati per la chiarezza del fangue , e per la dovizia delle 
-ricchezze , fofsero ancora i più indotti della Città . E per 

M a veri- 


fa) Come le Donne di quella fatta fogliano cagionare i mali più grandi . 
fu già fpiegato da me con una befriflìma autorità di S. Bernardo in una Le- 
rione lòpra l* Epiftola prima di S. Paolo ai Corinti . 
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verità , fé tali fon® ,- fembran pur troppo afTai compati- 
bili i Nobili . E dove hanno tempo a poter elfi ftudiare , 
a prendere in mano qualche libro , a rivedere alcuna di 
quelle cofe , che almeno apparentemente finger dovettero 
di ftudiare nella primiera lor gioventù ? Troppo occupati 
in vifite , in pranzi , in converfazioni , in corteggi iafcin 
gli ftudj ai miferabili bifognofi di faper qualche cofa per 
poter vivere . Ecco , o Signori , la gran forgente di tutti 
i mali : ecco perchè le Famiglie vanno a rovefcio : ecco 
perchè si mal governate fon le Città : ecco perchè fi pren- 
dono con un fanatifmo il più intollerabile , e il più danne- 
vole le cofe ancora più buone , e più vanraggiofe per trop- 
po contrarie , e di danno . Se non avelie regnato là in 
A itiochia un così trillo coftume , fe quei principali , e 
nobili Uomini avellerò ben intefa in fuo vero fenfo la ve- 
rità , e la ragione , farebbero ahimè trafcorfi in quella fa- 
tale , e sì fciagurata unione dei lor fentimenti a quelli fal- 
laci , e ingannevoli di tante fconfigliate , e miferabili fe- 
mine ! Avrebbono avuto coraggio di muoverli ancora elfi 
contro di un Paolo , e contro di un Barnaba folo impe- 
gnati per loro bene , e per recar loro in mezzo alle tene- 
bre , in cui viveano , la più chiara , e la più fcintillante , 
e fplendida luce ! Non fi farebbero in umil’atto proftrati 
ad elfi dinanzi , non avrebbon baciate ancor quelle piante, 
che avevano ad elfi arrecata la lor falvezza ? Troppo igno- 
ranti quei miferabili, e troppo fanatici dalla ignoranza 
ftella renduti incominciarono elfi pure ad efter perfecutori 
dei due fantilfimi Apoftoli ; e da quelle Femine , e da co- 
fìoro fu cosi polla in piccolo fpazio di tempo a rivolta con- 
tro di elfi quella infelice Città forprefa da prima , ed efta- 
tica alla eloquenza , e alla dottrina di Paolo , e di Barnaba, 
che fatta contro di elfi una orribile perfecuzione , non fu- 
rono folo contenti di difcacciarli obbrobriofamente da quel- 
le mura , ma ancor da tutti i loro confini : Excìtaverunt 

per- 
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perfecutionem in Paulum , ir Barnabam , ir ejecerunt cos 
de finibus fuis . 

Vili. Redò sbalordito in confiderar quello fatto il maf- 
fimo Dottor San Girolamo , e difendendo da quello , che 
forfè fu il primo nella Cattolica Chiefa a tanti altri mali a 
Lei ^cagionati dalla fallace pietà delle Donne , con lagrime 
amare riflette edere fiate pur troppo , e Tempre dei pii» 
gravi , e perniciofi infaufie mìnifire . Ebbe ardimento il 
Mago Simone dj vomitar l’ Eresie le più firepitofe , ed or- 
rende , ma ebbe l’ajuto della fcelleratifiima Elena . Senza 
la Donna non avrebbe potuto dei Nicolaiti regnar la Setta 
nefanda , nè quella di Marcione avrebbe mai fatto in Ro- 
ma un danno si grande , fe , come foriera di fue menfogne 
una femina anch’ eflo non vi fpediva Senza la fua Filome- 
ne non avrebbe recato Apelle i fuoi fcellerati penfieri al lor 
fine ; e lungi da Prifca , e daMafiimilla poco avrebbe po- 
tuto Montano . Se prima non ingannava dell’ Imperalor la 
forella , farebbe di poco danno riufeito un Ario alla Chie- 
fa ; e fenza la fua Lucilla neflùno ficuramente ne avrebbe 
arrecato Donato . Elpidio, e Prifcilliano fenza Agape, e 
fenza Galla avrebbero i loro errori invano difleminato ; 
e fe , dopo il tempo ancor di Girolamo , per la Ecclelìafii- 
calfioria un volo gettiamo , oh quanto pochi fon quegli 
Eretici , i quali non abbian fatto inique minifire dei loro 
errori le Donne , e tra quelle quelle principalmente che 
fotto un manto di menfognera divozione , e finta pietà 
hanno faputo teflere i più fallaci , e più pregiudicevoli in- 
ganni ! E Dio volefle , che di quelle tali più a giorni no- 
flri non fi trovalTero , le quali minifire anch’ elle d’infer- 
no , fe più fervire non polfono a propagare le più efecran- 
de Eresìe , fervano almeno a propagar le più inique , eie 
più indegne , e più calunniose impofiure , le quali non 
nafeon mai , o rariflìme volte nafeono fenza avere da que- 
lle tali o il primo principio , o il più notabile accrefci- 
mento . 

IX. Ma 
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IX. Ma e che mai fecero , mi par di udirvi richiedere, 
Afcoltatori , i due fantiffimi Apoftoli Paolo , e Barnaba a 
si violento rovefeio ? Dove , e a qual parte indirizzarono 
eflì il cammino ? Quello vedremo , piacendo al Signore , 
colla Lezione della ventura Domenica . 
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At llli , excufso pulvere pedum in eos , venerimi Iconium . . 
Difcipuli quoque replebantur gaudio , irSpiritu Sa affo . 
Artor. cap. 14. V#. 51. e 52. 


I. "VTEIIa terribile perfecuzione contro dei due Santif- 
JL^ fimi Apofloli Paolo , e Barnaba già Tafcitata nella 
Città di Antiochia della Piflidia da quelle falfamente cre- 
dute fpirituali , e pie Donne , e da quei primi della Città 
per empia foggefiione de fcelleraii , perverfi Ebrei , la- 
nciammo , o Signori , i due gloriofi Campioni della Cat- 
tolica Fede colla palfiata Lezione , quando appunto a si mal 
partito fi ritrovavano , che neppur uno a loro vantaggio 
movendoli , ma tutti contro di lor veggendo commoiTi , 
come addiviene nei popolari tcmulti , ceder dovettero alla 
violenta forza , ed ufcire dalla Città . Ma tutto quello di 
già fpiegato bafievolmente nella pallata Domenica molle in 
voi, Afcoltatori , una ben degna curiofità di richiedermi 
cola facellero a tanto , e sì grave infulto quei Santi , e’ 
dove per efler falvi indirizzaflero i loro palli . Io vi pro- 
mifi di render paghe coll’ odierno ragionamente le voflre 
brame , e già le ho appagate , fol recitandovi il confecu- 
tivo verfetto , col quale il Santo Scrittore degli Apoliolici 
Atti ci avvila , che llli , excufso pulvere pedum in eos , ve- 
nerunt Iconium. A tanta violenza, a tanta barbarie, a 
tanta ingratitudine altro non fecero i Santi Apofloli , fe 
non fe prender le loro fuole , fe pur le avevano , e fcuo* 
ter di elle contra quegli Emp; la loro polvere , e fe di 
quelle erano privi , come improbabil non è , la polvere 
ideila attaccata alle loro piante prendere im mano , e get- 
tarla contro di elfi , e poi incamminarli fpeditamente ad 
Iconio . Ma e perchè quello ? Voi mi direte . Perchè fe- 
cero e(B un tale atto ? Qual cola mai con quello da efiì fi 

volle 
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volle lignificare ? Degne di voi fono , Afcoltanti , le ben- 
ché minute richiede , e degne per confeguenza di efler da 
me in qualche maniera appagate . E diamo principio alla 
Lezione . 

II. E’ data pur mirabile in vero la condotta in tutto 
diverfa dalla tenuta continuamente dagli Uomini quella , 
che tener voile in fondare il fuo cattolico Regno qui in 
terra il noftro Signor Gesù Crido . Vuole uno dei noftri 
Principi far la conquida di qualche illudre Città , di qual- 
che ricca Provincia , e fatta la fcelta dei più valorofi, ed 
abili Duci , quelli provvede principalmente di grolle fona- 
rne e d’oro; e d’argento, perchè arrivar poifano più fa- 
cilmente all’ intento , ed altro ad efliì , ed ai foldati , i 
quali da loro debbon dipendere , raccomandare non fa col- 
la maggiore premura , che un petto forte , un animo invit- 
to , ed una fortezza da generofi Leoni per poter giunge- 
re al fine della bramata intraprefa . Tutto al contrario di 
quello, il nodro amabiliffimo Redentore tutta volendo a 
fe , ed alla fua legge render foggetta la terra , e togliere 
a mille , e mille numi bugiardi la male ufurpata lor gloria, 
e fcalzi , e miferabili Uomini fceglie , e a quedi dice: Io 
vi mando , ma quali manfuetidimi Agnelli in mezzo a Lu- 
pi rapaci ; non podederete oro , ne argento , ne riter- 
rete monete di alcuna forte predo di voi ; non porterete 
più d’ una vede; fenza fcarpe , e fenza badone camine- 
rete . Ma elTer dovranno quedi, che cosi male vanno io 
arnefe , e far non lì polfono ne col denaro , ne colla for- 
za drada veruna, i conquidatori di un Mondo? Quedi 
le antiche , e ben radicate Religioni avran da atterrare ? 
Quedi giù dagli Altari potran far cadere rotti, ed infran- 
ti quegl’ Idoli , ai quali li predano in mezzo a Templi ma- 
gnifici adorazioni , ed incenzi ? E fe dai Popoli , dalle Cit- 
tà, ove fono già radicate le antiche fupredizioni , e troppo 
accede lì modreranno per fodenere i da loro creduti, e 
venerati pofienti • numi , quedi faranno o non afcoltati , 
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o ancor difcacciati villanamente , quale farà quel partito , 
a cui fi dovranno appigliare ? Accaderà tutto quello, ag- 
giunfe il Signore , e allora voi fenza moftrare rilentimen- 
to , fenza commovervi alla graviflima ingiuria , a tutti i 
difpetti a voi fatti , a tutte le turbolenze eccitate contro 
di voi , altro non vi comando io di fare , fe non che ufcen* 
do , o dalla Cafa , o dalla Città , dove quefto vi accaderà, 
fcuotiate ancora la polvere dai voftri piedi , e perleguicati 
in un luogo andiate in un altro ; ma vi afiicuro , che molto 
minor vendetta fi chiamerà nel di del giudizio contro dell*, 
empie , e fcellerate Città di Sodoma , e di Gomorra , che 
contra quelle , le quali con voi portar fi vorranno in tal 
guifa : Quicumque non receperit vos , neque audierit fermo - 
nes ve/iros , exeuntes foras de domo , vel Civitate , excu- 
tite pulverem de pedibus veftris . Amen dico vobis tollera- 
bilius erit terra Sodornorum , ir Gomorrbceorum in die }u- 
dicii , qua ni illi Civitati (a') . 

III. Da quello fedel racconto di quanto abbiamo nel 
Sacrofanto Vangelo di S. Matteo ben intendete, o Si- 
gnori , d’ onde prendelfer l’ idea , e d’ onde il principio 
di fcuoter la polvere dei loro piedi i due Santi Apofioli 
Barnaba, e Paolo, i quali ben confapevoli di quanto ave- 
va ordinato il loro adorato Maefiro ai fuoi fedeli Difce- 
poli , ed ai banditori di fua fantiffima legge , metter Io 
vollero in prattica. Varie però, e molto diverfc fon di 
più. Padri , ed Efpofitori le opinioni per rintracciare il 
vero lignificato di limile atto. Tralafcieremo di efaminare 
P efpofizioni del Maldonato , e del Menochio , i quali han 
penfato aver commandato Gesù ai fedeli propagatori del 
Sacrofanto Vangelo di cosi fare per lafciare un fegno fen- 
fibile di quanto era feguito , e foiiti elTer gli Ebrei a cosi 
fare effi pretendon di dimofirare con tanti fegni da loro 
Tom. IV. - N dati 
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dati di cofe al fommo importanti colla lacerazion delle ve- 
di , colla erezione di varj Altari (a) . Quella fpiegazione 
però non fembra addattatain conto veruno; ad altre adun- 
que palliamo. Vuole il Crifolìomo aver voluto Gesù , che 
con quello fegno elìì mofirar dovelTero in pubblico di non 
voler nulla affatto in fe ritener di coloro, che lì eran mo- 
n rat i contrarj alla da loro annunciata dottrina : Ut offen- 
dermi nìbil pieni t us ab illis habuijfe , a quibus non recipic- 
bantur . Aggiunge Teofilato: Jubet Cbrifius , ut pulverem 
ezcutiant Apofloli,monflrantes , quod nihil ab bis receperint , 
ir ne pulverem quidem , quem etiarn ipfum excujjerint ■ Cre- 
de Eutimio che (coffa effer dovelle da lor quella polvere 
per dimoftrarla del tutto empia , effendo di un empia , e 
fcellerata Città . Vogliono unitamente e Sant’ Ambrogio t 
e San Girolamo , che aveller con ciò a dinotare nemmeno 
le cofe più neceffarie al follentamento eflì voler da colo- 
ro , i quali abborrivano il Sacrofanto Vangelo Penfa Sant’ 
Agollino elferfi con ciò voluto indicare dai Santi Apoftoli, 
che malamente aveano impiegato il loro viaggio , e la lor 
fatica in una Città , dove non era ad effi riufcito ritrar- 
re il bramato frutto: ad contefiationem laboris terreni , quem 
prò illis inaniter fufcepìjfent . 

IV. Ma nel proposto noftro , e fu l’ operato dei Santi 
Apo 11 oli , i quali non fi contentaron di fcuotere dai loro 
piedi la polvere, che prefa aveffero in quella infelice Cit- 
tà , ma di più la gettarono contra quegli empj , che Scac- 
ciavano , e contro di effa : At illi excuffo pulvere IN E OS 
più riflettendo con fottigliezza , e accuratamente Orige- 
ne; e Sant’ Ilario , fembra a me , che abbian dato nel ve- 
ro fegno , e in fuo vero lenfo ci abbian molìrata l’in- 
tenzione dei Santi Apoftoli , dicendo il primo di avere 
contro di quegl’ iniqui abitanti gettata tal polvere = In 

le- 
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tefiimonìum incredulitatis in judicio puniendce , ed aderendo 
di pii il fecondo elfere fiata quella una fpecie di maledi- 
zione lafciata da effì contra quegli empj difpregiatori delle 
divine benedizioni , e della fantiffima legge Evangelica , In 
cos , qui audita cxlefiis Regni prxdicatione Apoftolorum pra- 
cepta refpuerint , egreffu eorum , ir figno pulveris pedibus 
excuf/is eeterna maledillo relinquitur . In fatti , fe avrerh 
riguardo a quanto foggiunfe , dopo aver dato un tale co- 
mando agli Apofìoli , il Redentore , quefte conofceremo 
per le più giulle , e più adattate fpiegazioni di quefto 
tefto ; imperciocché , fe dopo aver detto = Quicumque 
non receperint vos , neque audierint fermones vefiros , exetin- 
tes de domo , vel de Civitate excutite pulverem de pedibus 
vefiris (a) , immediatamente foggunfe = Amen dico vobis 
tollerabilius erit terree Sodomorum , ir Gomorrhteorwn in 
die judicii illi Civitati (/>) viene per confeguenza legittima 
e certa 1’ efpofìzione di Origene , il quale alferi gettata tal 
polvere con richiamare appunto il tefto Evangelico : In 
tefiimonìum incredulitatis in judicio puniendae , e la confe- 
'cutiva fpiegazione d’Ilario Santo , che folle una fpecie di 
maledizione alla loro perfidia, la quale fpiegazione è an- 
cora adottata in particolate maniera da altri dotti , ed ac- 
curati Efpofitori feguaci dei fopradetti , da Luca Biugen- 
fe , cioè , dal Ligfoot , e dal celebratiflimo a lapide , che 
un funeliilììmo cafo apporta di più di elfa in conferma . 
Predicava con quello zelo , e con quell’Apofiolico ardore, 
che tutto proprio era di Lui , I’ Apoliolo illuftre delle 
Indie San Francefco Saverio , quando contro di Lui fu f- 
citata nella Città di Malaga un empia , e fcellerata per- 
fecuzione , per ubbidire al comando del Redentore Mae- 
ftro = Si perfeculi vosfueiint in una civitate, fughe in aliami 
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fece da effa partenza ; ma 1’ altro ancor volendo efeguire 
di toglier da fe perfino la polvere in quella ingrata Città 
attaccata ai fuoi piedi , quella fcagliò contro di ella in un 
medelimo tempo a Lei predicendo del Cielo irato lo fide- 
gno , e quelle calamità folite ad avvenire di quello in trop- 
po fatai conseguenza . Ah corrifpofe pur troppo, dicelo 
Storico dal fopra indicato Autor riferito , corrifpofe pur 
troppo alla fatale predizione un funefliflimo effetto ; im- 
perciocché pafsò appena un piccolo tempo , e dalla fame 
e dalle guerre, e da infanabili infermità, cosi fu percoffa 
dalla giufta vendetta di Dio quella infelice Città, che fu 
quali ridotta un deferto : In Urbis porta pulvere de calceis t 
uti Crijtus Apoftolis pr<jeceperat , excujfo , Civitati ceelefìem 
iram , multafque , iy graves denuntiat clades , iy denun- 
tiationi refpondit evenlus ; nam brevi fame , bellis , morbis 
urbs exaufia eji , ut fere ad folitudinem redigeretur . 

V. Ma alcun di voi qui riflettendo alle di fopra ef- 
> preffe parole del Redentore Maeflro : Amen dico vobis tol- 
lerabilius erit teme Sodomorum , iy Gomorlueorum in die 
judicii illi Civitati potrà reflare forprefo ; e come ? dirà 
in fuo penfiero creder dovrafli molto maggiore la colpa di 
quelli , i quali udir non volevano la predicata dottrina 
de Santi Apolidi , di quello foffero le fcellerate , ed ini- 
quilfime di tali Città , che meritarono di effere in pochi 
momenti con bituminofe , ed ardenti fiamme incendiate , 
e diftrutte dalla vendicativa , e giufta man dell’ Altiffimo ? 
Nò , rifponde a tal dubbio l’Angelico Dottor San Tom- 
mafo : Dicendum , quod non comparat Domirius peccatum ad 
peccatum , fed ad circumfiantias ; quia peccabant ifti , qui- 
bus fuerat prcedicatum , illis vero non . Non vuole il Si- 
gnore con quelle fuc venerate parole far paragone di un 
peccato coll’ altro , ma intende fol di avere riguardo ad 
una notabiliflima circoflanza , la quale era , che i primi 
avevan peccato , ma lenza avere avuto o fcritta , o‘ pro- 
mulgata alcuna divina legge ; avevan peccato i fecondi do- 
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po edere data ad efli di già predicata non (blamente la leg- 
ge molaica , ma ancor 1’ Evangelica ; e qual maraviglia 
per confeguenza , che men dei primi fi meritale da quelli 
la fcufa , e la tolleranza , che è quanto appunto dire vo- 
leva ramabiliflìmo Redentore colle fue venerate parole . 
E prima ancor dell* Angelico avevan cosi interpretate ta- 
li parole il venerabile Beda , e il madìmo Dottor San Gi- 
rolamo , i quali non hanno dubbio ancor di aderire , che 
quelli , i quali cosi deprezzarono , e tanto contrari mo- 
fìrar fi vollero alla divina parola , più "di quel fcellerati , 
i quali s'immerfero in tanti nefandi vizj , faranno eziam- 
dio caligati . Quelli , dice Beda , fprezzarono al fine la 
fola legge della natura ; quelli fprezzaróno e quella della 
natura, e quella ad edì già data fcritta , e i venerabili 
detti dei loro antichi Profeti , e degli Apoiìoli : Tolle- 
rabilius erit terree Sodomoritm , ir Gomorr hceo rum quam 
illi Civitati , quia ipfi unam legem tantum, hocejt, natu- 
ra fpreuerunt , ] uditi vero fimul ir naturce , ir literee , 
infuper ir Prophetarum , ir Apoftolorum ditta contempfe- 
runt ; atque ideo , cui multum datum efì , multum queeri- 
tur ab Eo (a) , e del parere medefimo è ancor San Gi- 
rolamo (6). 

VI. E qui, Afcoltatori riveritiffimi a noftro bene 
facendo una ferie confiderazione , fe tanto accadde la in 
Antiochia , fe tanto difse il Redentore Maefiro contra co- 
loro , ai quali voleafi fpiegare una novella Dottrina , una 
dottrina, che certamente avean da abbracciare , e che già 

. p re- 


Ca) In Tuo Commentar, ad bxc verbi . 

( b ) Ncque verò iniqoum nobis videri debet , fi gravior patna imminet 
Evangelii contemptoribus , quam illis fzdiffima libidine , Si ornai vitiorum 
genere inquinatifiimis . Peccata enim non prxcile tantum ex fuapte natura, 
verum edam ex aliis circumflantiis rerum , Si perfonarum «dimanda fune . 
Habuerunc Sodomi nocitias naturale* , & parcntum tradicionem ; Judad le- 
gem Moyfis multo clariorem . Habuerunc Sodomi monitorem Lottum ; ae 
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predetta da loro antichi Profeti dovean riconofcer per quel- 
la da loro fletti anziofamente defiderata , ma ciò non ottan- 
te per la confufione , in cui ritrovavanfi di tante da etti 
male interpretate Scritture efler poteano degni di qualche 
fcufa , fe non avendo riconofciuto il legislatore , non fi 
volean foggettare alla Legge , quale fcufa avere potranno 
tanti, e tanti ingannati, e miferabili Crifliani, i quali 
a dubbio verun non ponendo la verità della Santiflima 
legge , di cui profefsori fi gloriano , e dichiarandofi pron- 
ti di foflenerla , tome già la foflennero tanti , e tanti co- 
raggiofiflìmi Eroi in mezzo alle pene più rigide, ai più 
futiofi tormenti, in faccia ancora alla morte più barbara , 
é più crudele , pure abborrifcono a lutto poter quei dif- 
corfi, quelle efortazioni , e quelle prediche , le quali di ef- 
fa diriggono all* olfervanza , e avanti agli occbj pongono 
fempre i gravi difetti , che fi commettono , e in conto al- 
cun non fon compatibili coll’ efercizio delle fue maflìme, 
si quale fcufa i miferabili aver potranno ? Quello però la- 
rdando alla confiderazione di chi aver ne polla bifogno , 
pattiamo a confiderare qual farà fiata in tale incontro dei 
Santi Apofloli la perturbazione , e Taffanno di quei , che 
aveano abbracciata la Santa Cattolica Fede . .Quali faran- 
no reflati in vedere così malamente trattati quei Santi , 
così difeacciati i loro gloriofi Maeflri , i loro Padri , i lo- 
ro foftegni , in vederfi di etti privi , ed abbandonati , fen- 
za più avere chi li conforti , al barbaro, ed inumano fu- 
rore di quegli iniqui! Saranfi difdolti in lagrime, in ge- 
miti. 


Judaci Apoflolos tinta adferentes promiifa . tamia miracuhs lptft.bilis. 
Atque hinc quoque non mirus quam ex aliis locit plurimi: apparet contem- 
ptum Evangeli) non ette efflflum neceilarium alicujus vini , qund Gt comu- 
ne humano generi , fed aut culpam eltc prculiarem , Si quat vicari potuic , 
aut cert^culpat tali* ccrtum tctlimonium . Quod enim ex culpa aliqua ne- 
ceifario fluir , id fupra Ibrtem ei culpae comunenf , poenam alicujus gravare 
non potei! . Il Grotivi» fa/). IO. ÌAnttb. frig» 
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miti , in affannofi fofpiri ? Nò , miei Signori ; tutto al 
contrario ne avvenne . Parla di elTi , febben con poche 
anzi pochiflìme parole San Luca , ma in vece di dimo* 
Ararceli afflitti , e medi , e anguftiati, pieni celidimodra 
di godimento, Difcipuli quoque replebantur gaudio . Mae 
come ciò ? Erano amanti dei gloricflìmi Apolidi , erano 
ad efii obbligati, perchè da efli foli furon recati dalle te- 
nebre , in cui viveano miferamente , alla bella , e fplen- 
dida luce dell’ Evangelica legge ; ne vidder le ofiefe , ne 
confideraron gli affronti , e in vece di rifentird per fode- 
nerli , o di piangere almeno per compatirli , fanno og- 
getto del proprio gioire i loro mededmi mali ! Tant’ è , 
miei cari Afcoltanti , e nel rintracciar di ciò la ragione av- 
remo motivo di poter gioire ar.cor noi . 

VII. Non può rivocard a menomo dubbio , che non 
dovelfe eller grandiffima l’ afflizione recata a quegli amo- 
rofi Difcepoli dall’ inumano malvaggio tratto dai loro glo- 
ridi Maedri Rtì'erio per quegl’ iniqui . Si faran prefentate 
alle loro menti le confegutnze facili ad accadere da tutto 
quedo in danno graviamo della appena incominciata 
propagarfi cattolica Religione , fi faranno ancora da tfiì con- 
fiderati i mali funtdi lovra di loro dedì vicini già a fcari- 
carfi ; e certamente noi , Afcoltatori , ci faremmo dati ia 
preda, e balia de’ più angofciofi penfieri : ma in quelle 
anime grandi , che ricevuto, come doveafi , il dono 
grandidìmo della fede , acced di queda erano intieramente 
a Lei abbandonati , cosi non accadde ficuramente . Aven- 
do in penderò quanto aveva detto il Signore delle terri- 
bili perfecuzioni , le quali eccitate farebbond contro de 
fuoi feguaci , avendo dinanzi agli occhj le fue venerate pa- 
role , le fue promede , dalle mededme perfecuzioni , da 
quanto vedeano accadere, nuovi e poderod traean gli argo- 
menti , che nella loro dcura credenza li confermalfero . E 
come adunque prender potevano i loro Cuori, e da qual 
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parte i motivi , e la cagione di rattriftarfi , fe non feguiva 
fé non fe quello , che fi afpettava , e quello , che già pre- 
detto dalRedentore ettcr doveva alla fine un gloriofo trion- 
fo della fua Fede ? Godevano , Afcoltatoù , nel rimirare 
tanta unione , e tanto furore contra una Legge , che già 
fapevan , che etter dovea la trionfatrice del Mondo , e che 
contra Lei non avrebbon potuto nemmen prevalere i ri- 
gori de più infuriati tiranni , le forre dei più numerofi , e 
barbari eferciti , le pottanze alla fine unite e della terra , e 
dell’inferno ; e quindi il loro penderò portando alla ma- 
ravigliofa provvidenza di Dio , che nel permettere in var; 
luoghi dei banditori della fua Legge l’avvilimento, e la 
fuga , apriva a tanti altri ampliflima porta , onde potettero 
entrare nel fortunatifiìmo numero dei veri feguaci del Cro- 
cifitto Signore , fi empivano di allegrezza , e di godimento, 
e nelle flette perfecuzioni gioivano : Replebantur gaudio : 
e tanto maggiore ctter doveva il lor godimento quanto più 
grande era 1’ alta cagione infufa nel loro cuore , e tanto 
pottente più era il nobile Autore della lor gioia , l’ immor- 
tale divino fpirito del Signore , che tutti di fe medefimo li 
riempiva : Replcbantur gaudio , ir Spiiitu Sanffo . 

Vili. Oh fe poteflimo in qualche maniera , e ancor da 
lontano giungere a penetrare la forza di sì bella frafe , di 
elTer cioè ripieni dello Spirito Santo , oh quanto bene 
giunger potremmo ancora ad intendere in fuo giuflofenfo 
quella allegrezza , ond’eran ricolmi quei fortunati Difce- 
poli , e quanto bene ancora invogliati di ricercare le ftra- 
de tutte per ottenere una si bella , e nobile forte ancor 
iioi , quella nel tempo fletto ritroveremmo , onde rendati 
liberi di ogni qualunque afflizione , di ogni trifiezza , in 
mezzo ancora di quelli , che detti farebbon da tanti , e 
tanti mali infoffribili , e irreparabili danni , nafcer vedrem- 
mo nel nofiro cuore la più graziofa allegrezza 1 Pieni dello 
fpirito del Signore eran quei fortunati Difcepoli , e pieni 
/ per 
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per confeguenza eran di Dìo , il quale portando tutti i 
nobili doni con fe medefimo , quelli cioè della più fublime 
fapienza , mercè della quale ad altro non afpiravan , che a 
Dio, della fcienza , dell’intelletto, che folo Dio in tutte 
le cofe , in tutti i penfieri ad effi ne presentavano , e gli 
altri neceffariamente uniti portando del più prudente con- 
figlio , della più falda fortdzza , del più falutevol timore , 
della più iftancabil pietà , dove mai entrare poteano in 
quelle anime , e per qual parte folo affacciarli penfieri im- 
portuni , o di rammarico, o di triflezza ? Godevano, 
tutto confiderando da Dio difpollo a pubblico bene , ad 
utile grande della nafcente Religione , a fua maggiore , e 
più ineftimabile gloria ; e fe per qualche motivo in qualche 
maniera avelfer potuto andar dolenti , ed afflitti , ah que- 
llo Sol sarla provenuto dal non effer efii quei feliciffimi,che 
degni foffero di Sopportare per l’amatiffimo Dio odj , dif- 
petti , perfecuzioni , ed efilj , e ancor le pene più crude , 
e la più barbara morte . 

IX. Oh veri , e coraggiofi Difcepoli di quei fantiflimi 
Apofloli , de quali Seguivano con tanto valor le pedate , e 
ne ricopiavan gli efempli ! Abbiamo pure Spiegato , fon 
molti meli , e farà ancora qualche anno , quell’ invincibile, 
e flraordinario coraggio , con cui da quelle anime illuftri 
s’incominciò a propagare la Santa fede di Gesù Criflo . 
Rapprefentai ai voflri Sguardi quei temerarj , ed empj Giu- 
dei , che componeano il Sinedrio , e tanto fi oppofero , e 
tanto fecero per impedire dei Santi Apofloli la predicazio-. 
ne , e le maraviglie ; vi di Sii i rigorofi loro ordini , vi rap- 
prefentai la barbara loro ferocia , quando chiamatili al loro 
cofpetto , e nell’ampia fida , ove tutte fi ricercavano le 
arti più ree , le frodi più empie per attraverfare il già inco- 
minciato nobile corfo dell’ Evangelica legge, furono cru- 
delmente ancora battuti , e tutti colmar vi dovefie di ma- 
raviglia , quando in vece di rimirare o timidi , 0 angufliar 
Tom. IV. O ti 
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ti quei valorofi Campioni , mirar li dovette andare con 
gioja efultando nelle lor pene , e quelle recarli a loro ve- 
ra , e mattiima gloria : Ibant Apoftoli gaudente s a confpcólu 
Conciliì * quoniam digni habiti furit prò nomine Jefu contu- 
melia m pati . E quelli ancora là in Antiochia non men dei 
loro maettri pieni , ed accefi dell’ardente fuoco dello fpi- 
rito Tanto lungi dal rattrittarfi , andavan godendo di quanto 
vedeano accadere : Et replebantur gaudio , ir fpiritu fan fio, 
la qual fomiglianza ci volle additare evidentemente San Lu- 
ca colla parola quoque : Difcipuli quoque replebantur gau- 
dio , 4? Spirita Sanffo : la quale ad altri inoltrando una ne- 
cellaria relazione , quella non può ritrovarli , che in quei 
due loro Maettri Barnaba , e Paolo , che lungi attai dal 
rattrittarfi di quanto ed etti accadeva , ne tripudiavano nei 
loro cuori , e a tutti inttem gli altri Apolidi , che non 
men di quelli avevan molto più grati i difprezzi , che le 
finezze, i difgufti che le gioje , contenti bene nelle loro 
anime di quelle confolazioni , e di quelle gioje in elle 
fparfe in mezzo ai maggiori dilattri , ed alle maggiori fven- 
ture dal loro Dio . 

X. E’ quello in fatti , Afcoltatori , l’ufato , e vecchio 
Itile di Dio , non folamente di non abbandonare giammai 
nelle tribolazioni fofferte per Lui i fervi fuoi , ma di an- 
dare di più , fecondo che quelle vanno accrefcendoli , in 
etti multiplicando le confolazioni , e i conforti . In quella 
medefima guifa, che del continuo intorno al fuo alfe il Sole 
diffonde , fenza giammai rettare per un momento le Tem- 
pre nuove , e Tempre accefe faville delle Tue fiamme , per 
tutti accender quei corpi , i quali efpolti fono a riceverne 
l’ impresone , ed il moto: In quella maniera , che dalla 
perenne forgente di un regio fiume Tempre nuove , e lim- 
pide Tempre fon tramandate le onde per irrigare con dolce 
piena le fottopotte campagne , e per fecondare i terreni , 
che con oppotti gravi ripari non impedifcono entro le ttelfi 
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l'entrata delle fue acque, ancora il nortro buon Dio eoo 
compaflionevole fguardo mirando quelli, i quali foffroo 
per Lui e perfecuzioni , ed affronti. Tempre diffonde fenzt 
rellare per un momento e confolazioni , e conforti , che li 
riempian di godimento , come accadeva a quelli felici Di* 
fcedoli , e come ne avea fatta prima una certiffima fede 
per propria Tua efperienza Davidde = Secundum multitudi- 
nem dolomia meoruin in corde meo confolationes tuie Lvtifi- 
caverunt animnm meam . E quali effer dovetter le gioje 
fparfe da Dio nella Tua anima , fe tanti Tappiamo effere 
flati i dolori, i quali l’affliffero ! e pure , come fe quelli 
nulla affatto aveller potuto , Tolo ci Tpiega con quelle voci 
quella allegrezza , che tutta inondava 1’ anima Tua in tal 
maniera, che rimanevano quelli oppreflj del tutto , ed 
eflinti : Confolationes tuie Leti/ caverunt anima in meam . 

XI. Quello belliffimo efempio a noi raccontato da un 
infallibile Ilìorico meglio affai di quello , che dir fi poffa 
colle più lunghe , e più lludiate parole, ci moftrerà , e ci 
farà ben intendere come i due Tanti Apoftoli Paolo , e Bar- 
naba , e i loro fedeli Difcepoli , in vece di avvilirli nelle 
perfecuzioni contro di loro eccitate , tali effe foffero , che 
replebantur gaudio , ir fpiritu fan /Io , da cui non potevan 
portarli fe non tali, e tante confolazioni, che in fuga man- 
dafìèro immediatamente ogni qualunque triiiezza ; e nel 
tempo fleffo ampliflìma ftrada ci aprirà innanzi per arri- 
vare con nollro vero , e inellimabil profitto a 1 on fentir 
mai nemmeno nei nolìri affanni, nelle difgrazie noflre alcu- 
na triiiezza . Dobbiamo , o Signori , riporre in Dio la no- 
ftra fiducia , dobbiamo cercare di riempirci mai Tempre 
dei nobiliffimi doni dell’immortale divino fpirito ; e ven- 
gan pure quanti effer pollano i mali , fu quella infelice , e 
mifera terra , vengan quante effer pollano le traversie , 
le perfecuzioni ad affligerci , e tanto farem lontani dallo 
fmarrire in mezzo di effe , che o Iddio le toglierà affatto da 
Noi , 0 tale farà l’interno conforto , che farà liete le ani- 
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me noftre , che in mezzo anche a quelle , che da tanti e 
tanti , i quali folo 1’ efleriore apparenza del male , e non 
l’interno , che proveremo , vero conforto potran vedere, 
dette faranno anguflie mortali , infopportabili afflizioni , 
Tempre ci troveremo pieni di gioja , perchè ripieni di fpi- 
rito del Signore . 
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LEZIONE LXXXII. 

Faffum efi miteni Iconìi , ut fimul introirent in Synagogam 
Judxornm , ir loquerentur , ita ut crederei Jucheorum, '•> 
ir Gnecorum copiofa multitudo ire. Arftor. 

cap. 14. V. 1, . 1 ■ 


I. 1 ) Rima ancora di veder me in quefto Pergamo dall’ 

. Jl offervarlo affatto fpogliato degli ornamenti , mer- 
cè de’ quali più luminofo , e più rifpettabile agli occhj vo- 
leri ne compariva , avrete comprefo , che in quefto gior- 
no non dalla voce autorevole dell’ amantiftimo voftro Pi- 
ttore efser dovete iftruiti , ma fol dalla mia e debole , e 
rauca avrete a ricevere un breve trattenimento . Quefto 
ft aggirerà sù la ftoria degli Apoftolici Atti » de’ quali ab- 
biam da più meli interrotta la fpiegazione ; ma dell’ iftelfo 
interrompimento avete a godere , poiché avendovi data 
la vantaggiofa occafione di udir dalle labbra di chi è il 
primo Dottore , e il primo Maeftro di quefta Chiefa , con 
eloquenza degna di Lui le più ginfte maffime , che hanno 
da regolar la voftra credenza , e muover vi debbono alle 
più efatte operazioni , molto maggiore profitto ne avrete 
tratto di quello , che in Voi potelse produrre di una , an- 
corché bella , e nobile ftoria il racconto. Quefta peròi, 
nella quale tanto contieni! di mifteriofo , e di grande , t 
che ci riduce a memoria quanto già fecero nei primi anni 
della Cattolica Chiefa gli Apolidi, , per iftabilir quella fe- 
de , alla di cui puriftìma confervazione vegliano ora eoo 
tanto zelo i lor Succellori , non va , o riveriti Afcoltanti> 
intieramente da Noi tralafciata , anzi con più coraggio và 
ripigliata , fe dopo tante , e tanto lodevoli iftruzioni * do- 
po tante , e tanto amorevoli efortazioni a metterle in prat- 
ica , efter portiamo a quello., animati dai uobiliflimi Elemj- 
pii dei primi Criftiaoi ,/ che aoiidobbumo imùàfo fe sd 
' * . ..... P*c 
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par di loro di cosi illuft re nome, come dobbiamo , vogliam 
gloriarci , e diamo principio . 

li. Fu terminata coll’ ultima mia Ledane la fpiegazione 
del xni. Capitolo degli Apolìolici Atti . Udimmo da elio, co* 
me, e conqual profitto nella Città in Antiochia i glariolìflimi 
Apolidi Paolo , e Barnaba fpargefler la Santa Fede di 
Gesù Crifto , e come accrefcelfero in numero grande i 
Seguaci al loro adorato Maelìro . Già rifuonava per le 
Antiochene Contrade il nome gloriofo del Crocifilfo Si- 
gnore , già intieramente pofpofto ogni qualunque riguar- 
do avevan moltifiimi inalberata la Croce , e pubblicamen- 
te fi denominavan Grilìiani , nome fublime , onorevoli!- 
fimo nome , che in altra Città di tal nome prima , che in 
Ogni qualunque altro luogo fu intefo . Si trattenevano in 
ella Paolo, e Barnaba , e quale ubertofa raccolta non fi 
doveva fperare ficuramente in un terreno , dove fparge- 
vano i più benefici influii due dal fummo Onnipotente 
Sol della gloria tanto attamente illuminati Pianeti V Ma 
in quella goifa , che quando fanno pompa maggiore, e 
allettano più colla loro più bella villa le ben coltivate 
Campagne , fe d’ improvvifo più biancheggianti Nubi in- 
fieme fi unifcono , e da furibondi contrari Venti in pria 
condense , e pofcia fquarciate una furiofa tempelìa fovra 
di efse in mifera guifa rovefciano , dando il guafto ai ben 
radicati germogli , in pochi momenti tutte rivolgono in 
lutto le concepute fperanze ; accadde così , come lo già 
vi fpiegai , in Antiochia . Dall’ empio furore dei Tempre 
più pervertì Giudei fufcitate a guifa di albeggianti , e tor- 
bide Nubi alcune maligne , e perfide Femine , colla pietà 
menfognera atte a coprir le loro impofìure una si fatta 
tempefla contra i due Santifiìmi Apofloli feppero fufci- 
tare , che furon coll retti ad abbandonare quella infelice 
Città . Folle almen terminato di quelle inique il trillo co- 
ftume ; la loro prefunzione però , e 1’ ignoranza , o la 
malizia dei direttori , cel moftran pur troppo ancora coti* 
tieuato . 111. Pao- 
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IH. Paolo, e Barnaba adunque dovettero abbandona- 
re Antiochia . Noi li lafciammo , quando già fuori delle 
fue porte con fegno terribile iniìeme , e milìeriofo fino la 
polvere , che eller poteafi attaccata in quella Città alle lo- 
ro piante contro di dTa fcagliarono , e andarono in altre 
ad arrecar quella luce , a cui tanto empiamente avea quel- 
la ingrata chiufi i funi occhj . Iconio iHuftre Città della 
Licaonia Provincia dell’ Alia Minore , a quella di Pilfidia , 
d’onde eran partiti , contigua fu la fortunata , a cui diref- 
fero prima che a qualunque altra i loro palli . Ancora 
fufijfie quella Città , in altra lingua Cogni chiamata , ed è 
la Capitale della Provincia di Caramania , di cui rifiede 
nel mezzo , e Aiflìfie ancor magnifica , e ricca , in ella fa- 
cendo la fua refidenza un Blegerberg , vale a dire un Supe- 
riore , e Commandaote della intiera Provincia; allerta 
però fra le tenebre in mezzo alle quali tante altre di Alia , 
e d’ Europa involle l’impofiore Maometto . In quella Città 
Iddio permife , che dirige/Fero i fantiflìmi Apofioli i loro 
palli , poiché , fe per meufognere fallaci Donne ebbero elfi 
a fofiYire in Antiochia e bialìmi , e danni , per virtuose , 
e nobili Donne doveano in Iconio ricevere in tutti i fecoli 
pofleriori i più grandiofi trionfi . Qui in fatti fegul la ma- 
ravigliofa Converfione della $1 illullre , e nobile Tecla > 
della di cui fatuità è andata mai Tempre cosi fattola la primi- 
tiva Chiefa , che , per ufare la fr afe di uno Scrittore de- 
gniamo (a) può dirli , che li vuotafle la Crittiana eloquen- 
za de’ Santi Padri in pubblicar le fue lodi , la fua bellezza, 
Je dovizie , inaiali, l’erudizione, la virtù » la faviezza , 
e fovra tutto l’ ammirabil collanza , facendola il miracolo 
di quel fecolo , l’eroina del Crifiianelimo , e lo fpecchio 
di tutti i tempi . Qui pur feguiron le altre delle due cele- 
bratiflime Donne, una chiamata Trifena , e l’altra Trifola , 
delle quali vien fatta onorevole menzione nel Martirolo- 
gio Romano folto il di 20. Novembre , fenza tante altre a 

noi 
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noi ignote , e può di qui ben giuftamente alzarli il penfie- 
fo , che per divina difpofizione in quella Città fi fermarte- 
li , perchè fe per malvaggie, ed ingannatrici Femine ave- 
vano in Antiochia dovuto Soffrire ingiurie , e villanie i 
avellerò in quella il giudo compenfo le loro gloriofe fa- 
tiche . 

i IV. Giunti per tanto appena in Iconio Barnaba , e 
Paolo’(a), un Solo momento Ilar non potendo oziofa quella 
virtù ,che li fpingeva ad opere grandi , e quello zelo per 
Cui fenza punto badare ai loro rifchj , e al loro pericolo 
Ormora di più s’ infiammavano a nuove conquide , e nuovi 
trionfi per quella Fede , che pubblicavano , entrarono fu- 
bito da eoraggiofi , e da forti nella Sinagoga Giudaica =Fa- 
ffum eji autem Iconii , ut fanul introirent in Sijnagogmn Ju- 
deeorum . Tutti i mali , tutte le afflizioni , tutti i difadri 
erano ad edi accaduti pel violento furore degli acciecati 
Giudei , e pure non refiano di andar di nuovo ad attac- 
carli in quella medefima Sinagoga , ove fi fono ed oh quan- 
te volte infieme raunati fol per cercare la loro totale rui- 
na » Ecco, o miei riveriti Afcoltanti , la vera idea, ed 
ecco i grandi efemplari dei veri , e fedeli Minidri di Gesù 
Crido . Non debbon cercare i proprj vantaggi , non deb- 
bon temere i proprj pericoli , non debbono arredarli da 
vili alle cóntradizioni , agli odacoli , che fi frapongano , 
ma quando trattili di promover la gloria maggiore di Dio, 
di più efaltare il fuo nome , di accrefcergli più adoratori , 
debbono tutti Sprezzare i pericoli ancora più grandi , le 
oppofizioni ancor più gagliarde , e con franco piede tirare 

in- 


(j) Dalle parole » che le^gonfi nella feconda lettera fcritta da Paolo 
Santo a Timoteo cap. j. io. e 1 1 . : Tu autem ajfequutus e s meam io - 
cìrinam , infiitntionem , propojìtum , fidern , lontani mitatem , dilctlionem , 
punenti am , perfccutiones , paffiones , qiiates mihi fatta funi micchi x , 

Iconii , & Lvfirìs , quales perfccutior.es fubflinui , & ex omnibus cripuit me 
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innanzi tutti affidati in chi mancare non può di fua grazio* 
fa affittenza . Ma uh quanti , e quanti fono coloro , i quali, 
febben rivettiti del luminofo carattere di Miniflri di Gesù 
Crifto , o poco , o nulla van proccurando la gloria fua , o 
fé con qualche zelo in qualche maniera incominciano a 
proccurarla , alla primiera contrarietà , al primo , e ancor 
non gravofo incommodo , al primo , e ancor lontano pe* 
ricolo , la bella imprefa tralafciano , e vili , e neghinoli 
in un obbrobriofiffimo ozio rimangono ! Ah quelli fono 
pur quelli , de’ quali parlò chiaramente il Signore nel fuo 
Vangelo , quando bramofi di ricompenza ce li prefentò al 
fuo cofpetto con dirgli = Domine in nomine tuo prophctavi- 
mus , e c’indicò l’amara rifpotta ad etti apparecchiata, 
con quelle due breviffime si , ma troppo amare , e difgu- 
fiofe parole Nefcio vos : Andate; Io non vi conofco per 
miei Minittri . Nefcio vos . 

V. E per verità non vi è cofa predetta con pii chia- 
rezza nel facrofanto Vangelo quanto è quella , che pro- 
nunciava pene , anguttie , ed afflizioni ai foggetti alfunti 
al gran Minittero di proccurare in particolare maniera la 
gloria di Dio ; un tale officio venendo ad etti annunciato 
coll’ efpreffione di etter mandati quali innocenti agnelli in 
mezzo a lupi rapaci . Non regnano è vero più quelli già 
intefi folto un tal nome iniqui Sovrani , che ad eflirpare 
in fin dai fuoi fondamenti la nafcente allora Cattolica Reli* 
gione , avean degli Apolidi, e di quei primi indefeffi prò* 
pagatori di elfa a far quello flrazio , fatto dalli rapaci lupi 
de manfuetiffimi agnelli , e fecero in fatti in si firana guifa, 
e con si fpietati , ed orridi modi , da non poterfi fenza ami- 
Tom. IV. P rittj- 


toominus ; deduce il Grozio effere flato in tali viaggi , c in tali pcrfecuzio* 
ni compagno di Paolo , e di Barnaba ancora Timoteo , benché da S. Luca 
qui fia taciuto . Non sò fe da quelle ciò polla dedurli con fondamento , 
mentre ancora fenza effere flato compagno de' fuoi viaggi nc avrebbe po'- 
.tuto avere contezza per altre parti . 
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liflìme lagrime di lor contemplare la ftoria . Regnan però- 
a giorni noftri ancor tanti , e tanti , che giallamente o per 
un motivo, o per un altro ben meritevoli del nome di lupi 
elfi pure f> fono nemici , e capitali nemici , di quelli , i 
quali zelando l’onordiDio fi vogliono opporre alle loro 
prede , o fiano quelle dirette a illeciti acquifli , o fiano di- 
rette a perfeguitate oneftà , o a tante altre cole , intorno 
alle quali può.aver dirette le voglie Tue l’umana colpevole 
concupifcenza ; ed oh quanto fanno , fe non come quelli 
contra la vita mortale di e fi) contra 4’ onore almeno , e 
contra il bnon nome loro inventando le più fcellerate , e 
più calunniofe impotlure! Un vero Miniftro però del Si- 
gnore non deve a quefle avvilirfi , e certo nel fuo penfie- 
ro di tutto fare a gloria maggiore del fuo Siguore fenza 
badare al fuo privato interelfe , deve tirare innanzi la ge- 
nerofa intraprefa tanto più ancora , quanto più deve eller 
iicuro , che non mancando della fua grazia il clementiffimo- 
Dio , nafcer farà i frutti più. grandi, dove ancora men po- 
teano fperarfi . 

VI.. Eccone , Afcoltatori nella belliftima ftoria da 
Noi fpiegata un’ incontrafiabile efempio . Se Paolo , e Bar- 
naba avellerò avuti nella lor mente i folli riguardi avuti 
pur troppo a giorni noftri da coloro , che per ufar la fra- 
le di Paolo Hello : Qui v fua funt non tjuie Jefu: Chrifti 
vanno, cercando , non. fi farebbero efpofii ficuraraente a 
predicare in Iconio quella Dottrina medefima , che coftar 
volle ad elli la vita nella vicina Città di Antiochia . Non 
fi. potea dubitare ,, che attefa la vicinanza, non folle di già 
precorfa,.o non vi dovefle arrivar follecitamente un’accer- 
tata notizia di quanto era in elfa accaduto , e l’umana pru- 
denza parea dovefse rivolgerfi ad isfuggire un’ incontro 
che efser poteva o peggiore , o eguale almeno al palìato .. 
Elfendo però V umana prudenza una totale lloltezza di- 
nanzi a Dio , e ciò ben fapendo , e ben’infegnando colla 
dottrina , e coll’ efempio quei due- Santifljmi. Apoftoli 
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tali riflelfioni non fecero , e fecondando il divino impuì- 
fo , e il proprio dovere feguendo nella Città più vicina 
fermaronfi , o non temendo , o non prezzando i gravi pe- 
ricoli , che aveter potuti in età incontrare . Portaronfi 
adunque nella Sinagoga medefima , ed oh quale Iddio avrà 
infufa in elfi vera eloquenza , quale non ordinario infolito 
Zelo , qual farà (lata la loro voce , quali i difcorfi , e quali 
le forti , e gravi ragioni , con cui del loro Maeflro a fo- 
llenere (1 fecero la divinità > la Domina , i miracoli , la 
Religione ? 11 Santo Scrittore San Luca ciò non ci Spie- 
ga , ma tutto dice in brevi parole com’ è fuo ufato coflu- 
me, allorché ci narra in tale Jmaniera aver* elfi parlato -, 
che un numero grande e di Giudei , e di Gentili immedia- 
tamente abbracciò la vera credenza , e in numero gran- 
de e gli uni , e gli altri fi diedero a feguitare le predicate 
Dottrine , c fi fecero in confeguenza Seguaci del Crocifito 
Signore : Faffum e/i autem Iconii , ut fimul introìrent in 
Synagogam Jud,eorum , ir loquerentur , ita ut crederet Ju± 
deeorutn , ir Gnecoruin copiofa multìtudo . 

VII. Già fctto il nome di Greci fapete edere intefi in 
queOo , ed in moltiflìmi altri luoghi di quelli Apoflolici 
Atti i Gentili, e tutti in conclufione coloro, i quali non pro- 
fetavano la legge IVIofaica, e in quello tutti concordano gli 
Efpofitori . In quella maniera ifle(Ta, che Noi fotto il gene- 
rico nome di Oltremontani tutti intendiamo i Popoli a noi 
più difcolli , o fiano elfi di una nazione , o fiano d’un’altra, 
intendevan gli Ebrei generalmente fotto il nome di Greci 
tutti coloro -, i quali non profetavano la loro legge ; e per 
ifpiegare i Gentili non fi poteva ficuramente un nome tro- 
vare o più adattato , o più giullo di quello di Greci , preto 
de’quali tutte regnavano le più fallaci fuperfiizioni , e tutte 
fi veneravano le più menfognere Divinità ; per la qual cofa 
a vollra Erudizione , 0 dotti Afcoltanti , Io tacere non 
debbo quello , che abbiamo da un’ antichilfimo commen- 
tatore del celebre Libro de Pallio di Tertulliano . Que- 

P 2 Hi, 


Digitized by Google 


1 1 6 . ’ LEZIONE 

fìi , che è il Beato Renano ci dice elTere flati i primi Cri* 
fliani da alcuni ancor per difprezzo chiamati Greci . O 
fofse ciò , perchè di un manto coprivanfi allor codumato 
in particolare maniera da Greci , o fofse , perchè un nuo- 
vo Dio andavano edì fpargendo , e predicando , cofa cer- 
tiffima ella è , come Egli ci atteda , che erano appena ve- 
duti i primi Critìiani , e gli sfaccendati , ed empj Nemici 
andavano gridando ecco i greci impoflori (n) , lo che è 
confermato ancora da San Girolamo nella fua Lettera a 
Furia . • ■ {. 

Vili. Una gran moltitudine adunque e di Giudei , e 
di Gentili al primo ragionamento dei due fervorofiffimi 
Apofloli fi diede a Seguire la da loro infegnata Dottrina , 
e qual farà (lata la bella confolazione , e la gioja ,che avrà 
inondati i loro Cuori in veder per opera loro cosi molti- 
plicati i Seguaci del Crocifilfo Signore , e benedette da 
Lui le loro incelanti fatiche ! In fatti quello , che può uni- 
camente vera allegrezza recare ai Sacri Minidri , e bandi- 
tori della Divina Parola è il frutto degli Afcoltanti . Inu- 
tile è , Ascoltatori , P applaufo , penfiere viliflìmo è l’in- 
tereffe , e del tutto indegno a un Sacro Minidro ; e di 
quelle cofe alcuna Sicuramente non lo può render conten- 
to ; fol lo può fare e lieto , e felice , e lo può animare a 
profeguire indefelfamente I’ incominciata carriera il no- 
bile frutto , che fi ricava dalle Converfioni degli Afcoltan- 
ti . Quefto gran godimento in giudo compenzo di tanti 
affanni da elfi provati in Antiochia volle il Signore accor- 
dare a Paolo , ed a Barnaba , erano appena entrati , e 
appena avevan parlato nella Sinagoga d’ Iconio . Ed ora, 
dove fi prova mai dai Sacri Oratori una sì fatta confola- 
zione a dì nodri ? Si afcoltano ogn’anno in tutto il corfo 
Quarefimale le Prediche , fi véggon le Chiefe piene , e. di 
migliaja ancor di Afcoltanti : Si parla , e ancora con ze- 

. lo > 
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lo , e con eloquenza , e con forza or contra un vizio , ed 
or contra un’ altro . Saranno i più fra gli Uditori immerli 
in quei vizj, contro dei quali declamali , e deplorar non fi 
vede , così non fofse , pur uno con fegni di una (incera 
converlione, con lagrime amare la profetata fcoftumatezza. 
E quello pure , o miei riveriti Ascoltanti , un peUirao 
legno . Non imitandoli quei fortunati Uditori , che alle 
parole dei Santi Apolidi li pentirono , e pianfero amara- 
mente le loro Colpe in Iconio , s’ imitan pur troppo que- 
gli Empj , e quei Scellerati , che nella (Iella Città rivol- 
gendo contro di fe medelimi il nobililfimo dono della Di- 
vina Parola , li diedero a deprezzarla , e caddero in que- 
gli eccedi , che a Dio piacendo racconteremo nella ventu- 
ra Domenica . 
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Qui vero increduli fuerunt Judcei fufcitaverunt , ir ad ira - 
cundiam concitaverunt animas gentium adverfus Fratres. 
Multo igitur tempore demorati funt , fiducialiter 
agentes in Domino , teftimonium perhibenle 
verbo gratile fuce , dante figna , iy pro- 
digio fieri per manus eorum . A<ftor. 

<ap. 14. Vt. 2. e 3. 


1 . T T Sato coftume è pure degli empj , quando fon mof- 
l J fe le loro operazioni dallo Spirito iniquo di ma- 
lignità , e di livore , di Tempre più mofirarfi oftinati ne 
loro perverfi penfieri , e in quei defiderj malvaggi j che 
non tendendo che a recar danno alle odiate Perfone , quan- 
to più quelle e nell’ onore , e nel merito grande fi avvan- 
zano, tanto ancor più divengon l’oggetto del loro ofiinato 
furore. Pieni di tali efempli fono non men delle facre le 
profane iflorie eziandio , e prefer di qui tanti Padri , e 
tanti Filofofi a confiderar quello vizio pel più cattivo , e 
più abbominevole , ed a fcaricarfi coi termini i più in- 
giuriofi contra quegli empj , i quali l’accolgono nel loro 
Cuore. Non errò certamente chi diede il nomedi pelle, 
e di ruina dei Regni all’ invidia (c) , chi la eguagliò ad un 
rapidifiìmo fuoco (6), chi fimiliflìma la chiamò ad un vele- 
nofo orribil malore (c') , e per non recare di tanti Padri i 
detti in tutto concordi per biafimare , e per dimollrare. 
quello che faccia l’invidia , e a quale fiato infelice , e mi- 
ferabile quelli riduca, del Cuor de quali prende il poflef- 
fo , balli per tutti quello che fcrilfe il Santo Dottore , ed 
Arcivefcovo Giovanni Crifoftomo , non dubitando di er- 
rar 


(<) B. Facius hitlor. lib.j. & j. ( b ) T. Livius. 

le; Natal. Comes hift. lib. 11. 
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rar nello fcrivere quando affew, che : Invidia peftiferum 
malum hominem in Diaboli conditionem , ac in Demonem 
immitijjimum convertit (n) . In fatti , come ci fpiega Ago- 
flino Santo , ben giuftamente fi può chiamar cangiato in 
Demonio un invidiofo , perchè l’ invidia è il folo pec- 
cato , di cui fi fece , e fi fa reo continuamente il Demonio 
imperciocché qual’ è quel peccato , a lui da poter rinfac- 
ciai per fempiterno fuo obbrobrio , e per condannarlo ? 
Non è certamente alcun furto , non è verun adulterio », 
non è una violenta ufurpazione dell’ altrui robba;. maquel- 
là graviflima colpa, che lo fa reo , è unicamente l’invidiai 
del ben dell’ Uomo : Invidia vitium Diabolicum , quo fo- 
lo Diabolus reus e/t , ir inexpiabiliter reus . Non enim Dia- 
bolo dicitur , ut dnmnetur , adulterium commififti , furtum 
fecifti , villani alienam rapuifi, fed Uomini Jtantiinvid'ifii (b'). 
Di quella fcelleratifiima colpa rei. oltre ogni credere i per- 
fidi Ebrei , e tanto men capaci di emenda, quanto mag- 
giori vedean le glorie dei due Santiflìmi Apolidi Paolo », 
e Barnaba, e più vedeam pubblicata ,. ed accolta la loro 
Dottrina , fe a. tanto , come vedemmo ,, fpinti li avea in 
Antiochia, lafciar non li volle oziofi nemmeno in Iconio 
e i lor tentativi ancora in quella Città , il tema faran delibi 
Lezione di quello giorno . Incominciamo . 

II. Qui vero increduli fuerunt J udrei fufciiaverunt , ir- 
ad iracundiam concitaverunt Aiiimas Gentium . Erano ap- 
pena arrivati in Iconio, i due gloriofiffimi Apofloli ,. e co- 
me fu già veduto colla Lezione pallata , portatili nella Si- 
nagoga , e collo zelo di loro proprio datifi a predicare 
la Legge di Gesù Crifio , furon si fortunati delle loro fati- 
che ,. mercè la divina grazia, i principj , che in numera» 
grande quei Popoli fi diedero immediatamente alla feque- 
là del.' Crocifilfo Signore : Faffum efì autem Jconii , utfi- 
mul introirent in Synagogam Judieorum ,. ir loquerentur », 

Hai 


(0. Chryfoflom. hom. (6; S. Agofl. Iib. de Do&r.Chtilli .. 
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ita ut credere Judceorum ,‘ ir Gnecorum còpìofa multitu- 
dc . Non tutti però gli Ebrei ebber la grazia di conver- 
tirli al loro difcorfo . Molti , anzi moltittìmi , e lenza verna 
paragone i più faron quelli , che lungi affai dall’ abbrac- 
ciar la legge novella , fpinti dal loro mal animo , e dal fu- 
rore invidiofo , onde agitati fi ritrovavano , incomincia- 
rono a feminare delle zizanie , ed a fovvertire quel popo- 
lo , e in particolare i Gentili Animas Gentium . Quali i 
difcorfi , quali le arti foffero , con cui fi moffer quegli em- 
pì alla fcellerata , ed iniqua imprefa , dal Santo Scrittore 
degli Apottolici Atti a noi non viene fpiegato , ma all’ 
ultimo fegno maligne ben ce l’addita il greco tetto, che in 
vece di dire ad iracundiam concitaverunt dice con frafe an- 
cor più elprefliva , e che tutte infinua le loro pefiime ar- 
ti = Maligniate impleverunt ; l’empirono di malignità , o 
come l’efprime il Bezza : corruperunt , depravarunt , e co- 
me Egli offerva , eleganter diffum , quia hi malis arti - 
bus ij- ad improbe agendum. funt a Judceis indulti , e a me- 
glio fpiegar le loro malignità , commenta Luca di Dio : 
ajflixerunt, cioè con rama importunità fi diedero a concitar- 
quei Gentili a tumulti , e violenze di fimil forta non affue- 
fatti , che giunfero ad effer loro , e fattidiofi , e moletti. 

III. Quel benigniffimolddio però, che tanto avea com- 
patiti nella perfecuzion di Antiochia i due fedeli fuoi fer- 
vi , e ben vedeva quante di più ad etti ancora ne fovra- 
fìaffero , permetter non volle alla nova malignità di que- 
gli Empj di poter follecitamente ad etti recar difiurbo , ed 
inciampo, e interrompimento alla loro predicazione . Que- 
llo di fatti è lo ttile mai fempre ufato da Dio, come riflet- 
te opportunamente il Crifottomo, con i fedeli fuoi fervi . 
Da quel pietofo Signore che Egli è , non li permette op- 
pretti mai fempre dalle calamità, dalle perfecuzioni , e dalle 
anguflie . Và Egli infieme mischiando e cofe mede , e cofe 
gioconde , afflizioni , e contenti , e con una maravigliofa 
dittribuzione non vuole continuate le gioje , perchè inva- 
nire 
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nire non facciano, non vuol continuaci i difgufli , perchè 
ad opprimer non giungano : Mifericors Deus moeftis re- 
bus quidam etiam jucunda permifcet ; quod certe in Son- 
étti omnibus facit , quos neque tribulationes , r.eque jucun- 
dilates finit habere continuai , fed tum de adverfis , tum ex 
profperis Jufiorum uitam quafi mirabili varietate contexit (a) . 
E quetto tratto di fua infinita Mifericordia volle anche ufa- 
re con Paolo , e con Barnaba . Afflitti i poveri Santi per 
quanto era loro accaduto nella Città di Antiochia , d’on- 
de allor quando più lufingavanfi di dover raccogliere un 
abbondevole frutto, furon coftretti violentemente a par- 
tire per una improvvifa inforta malignità , a troppo gran- 
de , e a troppo terribile ecceflo avrebbe portata la loro an- 
guflia , fe giunti appena in Iconio , e villi appena i pri- 
mi germogli di quel vivifico feme della Divina Parola , che 
vi fpargevano , per una nuova , e più furiofa malignità ne 
fofler dovuti partire . 

IV- Nel Greco tetto , e in molte antiche copie del- 
la verdone ancora latina dopo le fopraddette parole : Qui 
vero increduli fuerunt Judeei , fufcitaverunt , ir ad iracun- 
diam concitaverunt Animai Gentium adverfus fratres , fi 
leggon le altre di più : Deus autem pacem fecit . Quelle 
parole però non fi leggono nella nollra Volgata ; ma fe 
mancano fi fatte parole , non manca in conto alcuno quel- 
lo , che quefte ci vogliono infinuare ; imperciocché fe- 
guendofi a leggere, che quei valorcfi Campioni di nottra fe- 
de fletter per molto tempo in quella Città predicando con 
gran fervore , e rifcuotendo un frutto ben grande e colla 
loro predicazione , e con i prodigi da Dio operati a loro 
riguardo per confermarla: Multo igitur tempore demorati 
funt , fiducialiter agentes in Domino , teftimonium perhiben - 
te verbo grati ee fu ce dante figna , ir prodigio fieri per ma - 
nus eorum affai chiaramente viene indicato ellere flato Id- 
Tom.IV. Q dio 


(a) ChryfoR. hom.8. in Match. 
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dio quel che accordò una tal calma , e non (blamente a 
vuoto mandò la malignità di quegli empj , ma fece di più 
tornare in profitto de fuoi Miniftri le loro medefime fro- 
di , come (piegò Cornelio a Lapide: Qunfi dicati Deus 
malignitatem Zinne , <£r malevolentinm difcujjit , convertit- 
ane in benevolentiam , ac Gentiles benignos , (r benevolos 
Apoftolis effecit . Ciò ben predille il fapientifiìmo Re Sa- 
lomone allora quando ne fuoi proverbi intonò : Cum pia- 
cuerint Domino vice hominis , inimicos quoque ejus conver - 
tet nel pneem (u) . Nulla affatto polfono le malignità ancor 
più peniate , nulla le frodi ancora più ben telfute , allo- 
ra quando fono a Dio grate quelle operazioni , contra le 
quali fon fufeitate . Sa ben Egli non folo mandarle vuote 
del loro effetto , ma in un momento ancora rivolgere in 
tutto diverfi da quei , che erano , i Cuori di quelli , che le 
machinavano . 

V. Avea ben provato in fe ffeffo un fimile effetto il 
gran Paolo , allora quando , mentre anelava , e a briglia 
fciolta correva per atterrare in fin dai primi principj la 
fanta nafeente Religione di Gesù Criffo , improvvifamente 
cambiato da quel , che era , da una mifferiofa caduta ri- 
forfe il fuo maggior difenfore ; e volle Iddio un fimile efem- 
pio ancòr rimirato in altri , almen per allora , in Iconio . 
Dico , almen per allora , poiché ancora in queffa Città 
oh qual poco dopo fi fufeitò contro d’elio , e contro del 
fuo Compagno fiera tempeffa ! Ne parleremo , e ne farem 
penetrati da vivo dolore , a fuo tempo . Abbiamo oggi 
folo ad ammirar la Divina Clemenza , che un nobiliffìmo 
raggio fpargendo di fe medefima fu di quel popolo vol- 
le ad un numero grande accordare la bella grazia di di- 
venir fuoi Seguaci : ita ut crederei Judieorum , i? Gneco- 
rurn copiofn multitudo . E fe quello fu, come apparifee dal- 
la lettura del facro teffo, ai primi ragionamenti di quei San- 

• • v tiffi- 
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‘ti flì mi Apolidi , quanto maggiore farà flato il frutto , e 
quanto più firepitofi gli acquifti, allora quando, non olias- 
ti i fufsurri fparfi , e fufcitati dai Tempre più iniqui incredu- 
li Ebrei , volle permettere Iddio , che per molto tempo 
fparger potelTero pacificamente la fua Divina Parola a quel 
Popolo , e quel gran frutto rifcuotere , ben accennato col- 
la fua giuda , e nobil maniera di fcrivere dal Santo Auto- 
re di quelli Apoflolici Atti . 

VI. Multo igitur tempore , fcrive Egli , demorati funt 
fiducialiter agentes in Domino , tefiimonium pcrhìbente ver- 
bo gratue fuce dante figna , (7 prodigio fieri per manus eo- 
rurn.. Per lungo fpazio di tempo fecer la loro dimora in 
Iconio Barnaba , e Paolo : fiducialiter agentes in Domino ; 
pieni di bella Fede , intrepidi, e forti, tutta la loro fidu- 
cia avendo riporta in quel Dio , che non fa mancar del fuo 
ajuto a coloro ,i quali voglion trattare con zelo corrifpon- 
dente all’ opera grande la caufa fua , e folo da Luiafpettan- 
do ajuto , e conforto nella belliflìma imprefa . Fiduciali- 
ter agentes in Domino , interpreta Cornelio a Lapide, con- 
fidenter , libere , iy intrepide evangeli^antes verbum Domi- 
ni in Domino , id efi , in negotio Domini , pula in Chrifii ' 
Evangelio propugnando , vel in Domino , id efi ope Domi- 
ni ; fiducialiter agentes in Domino , fpiega Giovan Pipa- 
tore : Super Domino innitentes tamquam fuper fcipione , e 
come per confeguenza mancar poteva di fua graziofa af- 
fluenza il buon Dio a quelli fuoi tanto fedeli Miniflri ? a’ 
quelli , indefeflì banditori del fuo divino Vangelo , di quel 
Vangelo fi nobilmente da S. Luca fpiegato colla belliflìma 
frafe di Verbum gratice fuue . Per due ragioni principal- 
mente e qui , e in tanti altri luoghi degli Apoflolici Atti 
chiamato è il Vangelo : Verbum gratue Parola di grazia . 
In primo luogo , perchè una fomma , e maflìma grazia an- 
nunzia , ed arreca , annunziando, ed apportando ai mife- 
ri Uomini per l’originale, e per le attuali colpe in odio 
di Dio, la fua graziofa amiciza, il nobile manto di una 
! Q 2 P er “ 
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perfetta giuftizia , e la graziofa fperanza di uua immenfa 
ed eterna felicità. In fecondo luogo , perchè i precetti tri- 
regnati da quella fantiffima Lugge fono graziofi , perchè 
benigni , foavi , e tanto efficaci * che giungono ancora a 
vincere , e a fottomettere i Cuori più duri , e più barbari . 
Verbo grntiie fuce = Evangelium vocatur Verbum gratin. 
Primo quia fummam gratiam annuntiat , ir affert , n imi- 
rum Dei Amicitiam >juftitiam ,falutem , ir vitam (eternarti 
Secundo quia Dottrina ejus , ir prcecepta funt gratiofa , ni- 
mirum blanda , fuavia , ir efficacia , quoe auimos edam du - 
ros , ir ferinos flettunt , molliunt yincurvant : in quella ma- 
niera un dottiffimo efpofitore . 

VII. Or quella grazia volle il Signore a ben di quei 
miferabili involti in mezzo alle tenebre del Gentiiefimo , e 
degli errori , e a grato conforto de’ fuoi fedeli Miniftri, e 
a dolce riftoro di tanti mali altrove fofferti , in prodigiofa 
maniera diffufa in quella Città ; e conciofta cofa che allora 
quando vuole una cofa sà operar bene , e da quel Signore, 
e da quel Dio Onnipotente che Egli è , parve tutto depo- 
rtato nel braccio dei due diletti fuoi Servi l’ampio potere 
della fua Delira , ed effi poteron con quello ben confer- 
mare la verità delle predicate dottrine ; reliare facendo e 
sbalorditi , ed ellatici tutti quei popoli , in numero grande 
operando i miracoli , ed i prodigj tefiimonium perhibente 
verbo gratini fuce dante figna , ir prodigio fieri per manus eo- 
rum . Sotto quelli due nomi di fegni , e di prodigj ben 
comprendete elfcr qui intefe quelle operazioni , che fuori 
dell’ordine ,non della particolare , ma della univerfale na- 
tura , o in maniera eccedente di quella in tutto le forze , 
o le ordinarie leggi fconvolte , o non oflervate fi veggono 
al mondo accadere , ma perché quelle efTer polTono o più, 
o meno grandi , e ftrepitofe , è fiato mai Tempre fiile della 
Divina Scrittura di difiinguer le une dalle altre , colle due 
fopra indicate parole di fegni , e prodigj , indicando colla 
prima le men forprendenti , c le più grandi, e piu ftrepi- 
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tofe colla feconda . Così nel Deuteronomio volendo fpie- 
gare Mosè quanto Iddio fi era degnato operare di flraordi- 
nario , e maravigliofo a prò del fuo Popolo , diffe = Domi- 
nus fecit ftgna , atque prodigio magna (n) . Così quando 
volle il nofiro Signor Gesù Crifio redarguire que’ Farifei, 
de quali ragiona nel cap. quarto del fuo Vangelo Giovanni, 
lor rinfacciò = Nifi figna > ir prodigio videritis , non credi- 
ti s ; e coiì ancora in quello verfetto fi legge . Miracoli 
adunque , e llrepitofi prodigi fi degnò Iddio di operare 
per mezzo di quei fantilfimi Apofioli in bella conferma 
delle da elfi annunciate Dottrine , ed oh quali , e quanto 
frequenti faranno flati ! Il fanto Scrittore a noi non li 
enuncia , ma grandi al certo elfer dovettero , e numerofi. 

Vili. Se a quella floria foltanto avelie diretti i pen- 
fieri fuoi il malvaggio Spinofa , non avrebbe impugnati 
così arditamente i miracoli . Empio, e falfo del tutto fu il 
di Lui raziocinio per dimoftrare elfere affatto impolfibili 
in ogni qualunque maniera i miracoli . Le leggi della na- 
tura , diceva Egli , e diceva bene , altro non fono , che ì 
Decreti di Dio » ora effendo immancabili i Decreti di un 
immutabile Dio , non poffon cambiarfi le leggi della na- 
tura , e fono per ccnfegnenza , inferiva pur male , impof- 
fibili in tutto i miracoli , i quali non poffono non cagio- 
nare un aperta contrarietà alle leggi cognite , ed ordinarie 
della natura (6) . Era la fuppofizion di collui operar fem- 
pre Iddio in una maniera neceffaria , ed affoluta , e inva- 
riabile per non riconofcerlo quel fupremo , indipendente, 
e liberilfimo Ente , che , come dice Agoflino Santo , tutto 
avendo prefente , e quanto accadde , e quanto accade a- 
vanti i fuoi occhj , e quanto deve accadere , e cofa veruna 
non arrivando a Lui nuova, fe = Opera mutat , confilia 
non mutat (c) . Egli è il fupremo Motore del tutto , ed 

Egli 


(a) Cap. fi. ( b ) Tradì. Tcolcg. Politic. Iib. 6. cap. 13 . 
(0 Confeil. lib* j. 


Digitized by Google 


-126 LEZIONE OTTUAGESIMA TERZA 
Egli Colo può operare , come a Lui piace , ogni qualunque 
piò infolita , e forprendente operazione ; alla qual portan- 
za per loro medefimi giunger non polTono gli Angeli , non 
portono giungervi i Santi , non vi può giungere la rterta 
Regina del Paradifo Maria Santiflima, ma foto Iddio affolu- 
ro Padrone del tutto , della natura non obbligato in conto 
veruno alle leggi , e in tutto di erta alle forze fuperiore : 
Solius DA eft miracula facere ; ipfe enim eft fuperior ordine , 
fub quo universa continentur , ficut a cujus providcntia to~ 
tus ìiic orilo fluit : Ejus etiam virtus cum fit omnino infinita 
non delerminatur ad aliquem fpecialem effeffum , neque ad 
hoc quod effe {tus illius producatur uliquo determinato modo , 
vel ordine. Infegna così l’Angelico Dottor San Tomma- 
fo (a) , e tanto aveva voluto indicare San Luca , quando 
non fcrilTe operate dai due Santi Apoftoli Paolo, e Bar- 
naba le tante opere iniracolofe , e portentofe in Iconio-, 
ma le alteri operate da Dio, per le loro mani = Dante fi- 
glia , ir prodigio fieri per manus Eorum . 

IX. Forte però durato mai Tempre in quel Popolo verfo 
dei Santi Apoftoli l’alto rifpetto, che avevano ad erti con- 
ciliato il loro iftancabile zelo , e i prodiga , che per mezzo 
loro Iddio fi degnava di operare in gran copia . Oh gran 
rovefcio che accadde ! Per non funelìarci però in quello 
giorno ne lafceremo tutto l’intiero difcorfo alla ventura 
Lezione , la quale farà Venerdì giorno dedicato alla glo- 
riofa memoria della Natività del gran Precurfore Gioì 
Battifta . 


\(<0 Lib.j. contri Gent. cap. ro*. 
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Divifa efi autem multitudo Civitatis , fa quidam quidem 
erant cum Judceis , quidam vero cum Apojtolis . 
Cum autem fatfus e[fet impetus &c. 
Aftor-cap.ij. yty.4.5. &c.. 


L O E dall’altrui malignità non ricevei! immediatamente- 
v3 il danno avuto in penfiero da chi la cova in fuo 
cuore , e vorrebbe vederne fubito i più perniciofi , e pef- 
fimi effetti , ciò non urtante un qualche male fa Tempre , e 
Te non può affomigliarfi ad un furiofo torrente , che colla 
piena delle fue torbide acque in pochi momenti un grande 
edificio abbatte e rovefcia , alTomigliafi almeno ad un’ ac- 
qua , che per le cupe vie fotterranee infinuandofi , a poco 
a poco debilitando il baffo terreno , fovra del quale è inal- 
zato , quello facendo cedere , pure alla fine l’atterra . Vor- 
rebbero quei Scellerati , ai quali difpiaccion tanto le altrui 
felicità , il buon nome , 1’ onor , le ricchezze , e le virtù 
vedere di tutti i pregj privato in un’ iftante l’odiato og- 
getto ma non potendo a quello arrivar colla fretta defi- 
derata , vanno di Lui fpargendo ora con quello, ed ora. 
con quello le più lontane dal vero , e calunniofe irr.poflure, 
le più finillre interpretazioni delle ancor più innocenti , e 
più virtuofe operazioni , e più del bene proclive effen- 
do mai Tempre la nortra umana natura a credere il male , 
arrivati, le non ad altro , a mettere in dubbio la verità, e 
Ja virtù, ed a quello giungendo, ecco divifo il Popolo 
tutto, in mezzo del quale molti lodando, e biafimando' 
pur molti ,, all’ empio , ed iniquiffìmo intento ne giungo- 
no di far divenire oggetti di odio, e di abborrimento quel- 
li , che prima erano oggetti di venerazione , e di amore .. 
Pur troppo cosi fi prattica a giorni noftri , amati Uditori 
nei Mondo, così pur troppofi è pratticato mai Tempre 
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ma fenza andare qui a te He re una lunghiflima ferie di fto- 
rie o degli antichi tempi , o dei nodri , ce lo dimoftri e- 
videntemente la lloria , che andiamo fpiegando , e diamo 
principio alla Lezione . 

II. Udifìe coi miei paffati ragionamenti , come appena 
arrivati nella Città d Iconio i due Santi Apolidi Paolo , 
e Barnaba , e con gran profitto fpargendo il feme vivifico 
dell’Evangelica Legge, alcuni perverfi , e perfidi Ebrei 
cominciarono a dimodrare contro di effi il loro malnato 
furore, e a fufcitar loro contro quei Gentili medefimi , i 
quali avean cominciato con tanto piacere ad udirli , ed 
a venerarli . Ma la loro rea brama aver non potè il fuo 
compimento in un fubito . Volle Iddio , e per lungo tem- 
po mandar confufc le aftiofe lor frodi , e benedicendo le 
gloriole fatiche degl’indancabili fuoi fedeli Minidri , fare , 
che colle voci, e con i prodigj a lui ne accrefcelfero in 
numero grande i Seguaci , e a quei maligni medefimi in- 
nanzi agli occhj e facile , e piana ne -dimollraffer la bella 
via di profittare per loro fiefiì di quello fplendido lume , 
di cui fiaccano avvampare d’ intorno intorno i più sfavil- 
lanti , e più benefici raggi . Ma il lume ancor più brillante 
ferve di accecamento ai maligni . Non defiiìerono mai 
quegl’ iniqui dal loro perverfo penderò . Infinuaron cosi 
a poco a poco in tutto quel tempo il loro veleno nei cuo- 
ri di quelle Genti , che fi divife quel Popolo , alt-ri redan- 
do attaccati , e div-oti ai Santi Apodoli , altri con loro 
unendoli a biafimarli : Divifa efi autem multitudo Civitatis , 
ir quidam quidem erant cum Judreis , quidam velò curri 
Apoftoìis . Giunti così folamente a tal fegno potevano glo- 
riarli di aver già vanta la Caufa . 

III. Erano £ vero molti in quella Città non fowertiti 
da quegl’ iniqui , e non uniti a-l loro maligno partito , ma 
oh grandifiìma infelicità del Popol fedele di Dio , «fclama 
il maflimo Dottor San Girolamo , oh grandiflìma infelicità 
del Popol di Dio I non poflono mai cosi dare uniti i buoni 

fra 
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fra loro , che più non posano Tempre uniti i cattivi con- 
tro di elfi : Infelix Populus Dei non potefi in bono tantum 
habere concordiain , quantam mali habent in malo (a) . Pre- 
vale il partito degli empi > e g>à ammutinati coi loro Ca- 
pi , con quelli cioè , che commandavano nella Città, in 
numero grande gli Ebrei , ed i Gentili , fi fufcitò un fu- 
riofo tumulto per arrecare un danno gravilfimo ai due 
Santi Apoftoli , e per lapidarli : Cutn autem fatfus ejjet 
impetus Gentiliurn , 6- ìudoeorum cutn Principibus fuis , ut 
contumeliis ajjicerent , ir lapidarent eos . Non efultarono 
mai , nè furon contenti cosi i più ambiziofi Uomini vani 
del Mondo , allorché fapeano loro apprettarli i più grandi 
onori , e i più grandiosi trionfi , quanto godettero i Santi 
Apo fidi in vederli colà preparati e patimenti, e deprez- 
zi . Con giubbilo il più firaordinario , e più lieto elfi ap- 
pettava» gli affanni , e quanto maggiori potevan effere 
tanto di elfi più rallegravali 1’ anticipata previfione . Ma 
dove fi trovan ora i Crifiiani si fervorofi , i Minifiri di 
Dio cosi poco amanti della loro fragile carne , che vadano 
incontro ai pericoli fenza timore , con impazienza li atten- 
dano , e con coraggio li affrontino ? Chi sà fopportare , 
io non dirò e pietre , e ferite , e ftrazj , e morte , ma la 
privazione altresì di un piccolo comodo , una ingiuriofa 
parola ? Tali non eran ficuramente i due Santilfimi Apo- 
lidi , de’ quali parliamo , tali non erano gli altri di quel 
gloriofo Senato , tali non eran generalmente tutti quei pri- 
mi fervorofilfimi Crifliani . Barnaba, e Paolo lieti oltre 
ogni credere di quanto ad elfi fi apparecchiava di amaro , 
e di funefio , e tutti anelanti di dare il fangne , e la vita 
in onore del loro Dio , con Tanta fmania afpettavano il 
fortunato momento . 

IV. Quel Dio però , che a bene della fua Chiefa, e per- 
chè più faticaffero alla di Lei propagazione , e più gli ac- 
Torn.1V. R accre- 
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crefcelfero i fervi , ed i feguaci volea differito ancora per 
lungo tempo ad elfi 1’ onor del Martirio , permetter non 
volle che avellerò allora a terminare in quella Città i loro> 
giorni . Fece ben rifuonare nei loro Cuori il fuo Divino 
Precetto : Si perjecuti vos fuerint in una Civitate fugite in 
oliam ; ed obbligandoli ad abnegare il proprio volere ben- 
ché bramato , li fece partire immediatamente da Iconio r 
e il loro cammin dirigendo in altre Città , fece recare a 
quelle per opera loro la bella luce dell’ Evangelica Legge i 
Intelligentes eonfugerunt ad Civitates Lijcaonice , Lyftram , 
4? Derben , ir univerfarn in eircuitu Regionen , 4j ibi evan- 
geli^antes erant .. 

V. Fu errore graviamo dei Montanini il creder pec- 
caminofa , e contraria alla Legge di Gesù Crilìo la fuga, 
nelle perfecuzioni . Troppo è chiaro il precetto del Si- 
gnor nolìro , col quale commanda ai perfeguitati in una 
Città di fuggire in un’ altra , e l’infelice Tertulliano , che 
dopo di aver cosi bene fcritto sù tanti punti della Cattolica 
Fede , cadde miferamente in quello , ed in altri più gravi 
errori , affai malamente interpretò un tal commando fatto 
foltanto agli Apotloli in tal maniera da efsere Hata lode- 
vole in Paolo > e Barnaba , perchè in efecuzione del Divi- 
no precetto ,'Ia fuga , ma in tutti gli altri , i quali non fof- 
fero di quel grado , colpevole , perchè folo agli Apolloli, 
e non agli altri da Dio permeila . Spiegazione del tutto 
falfa , e contraria non folamente al troppo chiaro comman- 
do di GesùXrilìo , ma alla ragione altresì , perchè fup- 
porrebbe una tal Dottrina in certa maniera più di corag- 
gio negli altri Fedeli , che in quelle colonne faldilTime , in 
quelle fortiffime pietre , che elfer dovevano perfettamente 
attaccate alla famofa angolare pietra , per formare il gran 
fondamento della magnifica Fabbrica della Cattolica Cliiefa: 
Superccdificata fuper fundamenturn Apoftolorum , 4? Prophe - 
tarum ipfo fummo augulari lapide Chrifto Jefu . E’ il Mar- 
tìrio ,, come ue fcrive pur bene S. Cipriano , una bellif* 
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lima grazia di Dio , ma grazia , alla quale arrivai* non fi 
può , fe non quando ne è giunto il tempo H abilito da Dio; 
bifogna attenderlo adunque , bifogna bramarlo , ma non è 
lecito di efporfi ad elfo temerariamente . Awifava perciò 
ognun del fuo Clero , e del fuo Popolo quel Santo Vefco- 
vo , che non ardifse alcuno di cimentarli , e di prefentarfi 
arditamente ai Pagani , ed ai Perfecutori , ma che afpet- 
tafse con ilarità , e con fofferenza il momento di efler pre- 
fo , di effere interrogato , e allor rifpondelfe , e fi dimo- 
firafse in fua credenza immobile , e fermo : Ne quifquam 

vefìrum ultro fe Gentilibus offerat , apprehenfus enitn , 

4r traditus loqui debet ; imperciocché , come Egli ancor 
foggiungeva , non è in nofiro potere il Martirio , ma tut- 
to deve dipender dalla Divina Mifericordia , e nell'un può 
efser ficuro di meritarlo : Non eft in tua potejiate , fed in 
Dei dignatione Martyrium .... quod nefcis an merearis ac- 
cipere ( a ) . Parlava così queflo illuftre , e benemerito , e 
Santo Padre di nolìra Chiefa , e perchè ebbe la giuda idea 
da doverli aver del Martirio , e col meritato timore ne ra- 
gionava , ne fu fatto degno dal Clementifiìmo Dio, e fra 
i gloriofi fuoi Martiri ha in Cielo una brillante Corona , 
là dove Tertulliano di tal materia ardito Scrittore, « non 
approvante alcuna prudente precauzione, che confeflan* 
do la debolezza di miferabile Uomo , venilTe più ad im- 
pegnar la divina Mifericordia , non folamente degno non 
fu di elTer Martire di fanta fede, ma ha lafciato di piò 
un grandilfimo dubbio di fua falvezza , € in tale maniera , 
che S. Girolamo , quando fcrivendo fu d’altro punto con- 
tro di Elvidio, mentre da quello eragli fiata obiettata nell* 
agitata queftione 1’ Autorità di Tertulliano , a quella do- 
veva rifpondere , non ebbe veruna difficolà di fcrivere x 
Tertullianum in tefiimonium vocat ( Helvìdius ) ir de Ter- 
tulliano quidcm nihil amplius dico , quain Rcclefite homi- 

R a nem 
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nem non fuijfe (n) . Accade cosi a chi non volendo at- 
tettar la propria fua debolezza , ricufa di foggettarfi in- 
tieramente al medefimo Dio , ehe della fuperbia umana ri- 
dendoli tutti ne fa, quando vuole, mandare a traverfo i di- 
fegni . 

VI. I due Santi Apofloli , che non fidavanfr alcerto 
di loro fletti , e tutto afpettavano dalla Onnipotente be- 
nefica man del Signore , non fi arredarono nemmeno un 
momento in Iconio . Villa la rea congiura di quel con- 
citato popolo , da Dio ifpirati a fuggire , fuggirono . Ma 
oh gloriofa , e nobile fuga , la quale fervendo in mara- 
vigliofa maniera agli altri difegni del Cielo più trionfa- 
va delle perfidia di quegli iniqui! Abborrendo coloro , 
e in particolare i Giudei , il nome Santillimo di Gesù 
Criflo volevan condotti a barbara morte quelli indefef- 
fi Minillri , che lo fpargevano , perchè non dovelfe tro- 
var di più , e veneratori , e feguaci . Ma non eft confi- 
ìium contro Dominum . Inutili fono i vani configli degli 
Uomini contra il volere di Dio . Volevan coloro oppri- 
mer gli Apofloli , perche folle opprelìa la da lor pub- 
blicata Religione , e i loro sforzi , e le loro perfecuzio- 
ni fervono appunto a più dilatarla , perchè il defiderio 
dei Peccatori rella annientato , e il loro orgoglio condi- 
lo , fenza che ne 1’ uno , ne 1’ altro però , come vedre- 
mo , a far loro aprire i torbidi lumi , ed a far loro mu- 
tare il maligno , ed oftinato penfiero fervide . 

, VII. Rellin però in quel mal’ ideato piacere ad etti 
arrecato dalla veduta fuga dei loro odiati nemici , e can- 
tino pure per quella una gloriofa vittoria, e diano lode 
a fe fletti per elfer così arrivati all’ intento . Noi non que- 
gli emp) , ma il nolìro Dio amabiliffimo efalteremo coi 
più giulivi inni di lode, perchè avendo tolti opportuna- 
mente da Iconio i due gloriofittimi Apofloli , fece da que- 

lìi 
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fii portare il dono della fua grazia a tanti altri popoli nel- 
le Città di Liftri , e di Derbe , e in tutta quella provin- 
cia miferamente acciecati in mezzo alle tenebre del Gen- 
tildi ino , e volle in quelle ancora da efli moftrati i legni 
più gradi di fua Divina Onnipotenza . Per non confon- 
der però una cofa coll’ altra , e per non tirar troppo in 
lungo il ragionamento in una ftagione fi calda , di quanto 
accadde nella Città di Liftri ragioneremo , piacendo a Dio» 
nella ventura Domenica . 



LE- 
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Et quidam Vir ii/ftrìs infirmus pedìbus fedebat claudus ex 
utero Mntris fu ,e , qui numquam atnbulaveras . 

Hic audivit PaUlurn lóquentem i?c> 

Atflor. cap.14. W. 7. e feg. * 


I. IV T Irabile è pure Iddio ne’ fuoi Santi , e maravigliofe 
JVJ. mai Tempre in tutto il creato le fue operazioni 
rifplendono , e alcuna giammai non ve n’ è , che tutti de- 
gli Uomini fìtncare non debba i penfieri in feriamente ad 
elfa rivolgerli , e che per quella dar non fi debba a Lui la 
particolare fua lode . Cofa farebbe da ftolto affatto , e da 
cieco il non confeffare ad elfo dovuta tal lode , allorché fi 
volga lo fguardo 0 alla bella villofa altezza del Cielo , o 
alle tante ben regolate produzioni di quefta terra , o a tan- 
te , e tante opere grandi a nofiro mantenimento da Lui 
prodotte , e con perpetua vicenda continuamente ; ma 
non fol da quelle Egli deve ritrar la fua gloria , ma ancor 
da quelle , che tante volte , anzi continuamente da Noi 
chiamate difgrazie , e troppo infelici difavventure, fon pur 
anch’efse , e Tempre ordinate a nianifefiare la fua fantilfi- 
ma gloria , e quanto Egli lìa Tempre grande , e fempre ma- 
ravigliofo nei Santi fuoi . Si vede nafcere un Figlio o cie- 
co d’ un occhio , o manco d’ un piede ; fi vede un Uomo 
robuflo perder per improvvifo , e trillo accidente le for- 
ze o per grave interno malore languire , e chi non deplora 
come fatai difgrazia , 0 come funefio cafiigo un tale fuc- 
celfo ? Penfaron cosi gli fiefii Difcepoli del Redentore, 
allora quello infieme con Lui elfendofi un giorno incon- 
trati in un miferabile Giovane , privo da che era nato della 
belli flì ma forte di rimirare i raggi del Sole , a grave , e 
giufio cafiigo 0 delle fue colpe , o di quelle dei Genitori 
attribuendo quella infelice difavventura , interrogaron Ge- 
sù : 
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su ; Quis peccavit hic , aut Parentes ejus , ut Ccecus nafcere- 
tur (a) ? Tolfe però i loro dubbj il buon Redentore colla 
rifpofta : Neque hic peccavit , ncque Parentes ejus . Sed ut 
manifeftentur opera Dei in ilio ; e tutti ammaetlrò nel tem- 
po medefimo a non doverfi avvilire nelle difgrazie il più. 
delle volte ordinate a manifeflare in quei , che le foffrono , 
le opere eccelfe di Dio , e Tempre » allora quando efli lo 
vogliano , a loro profitto . Vedremo di quefio un’ efpref- 
fiflìmo efempio nella Lezione di oggi , e diamo principio „ 
II. Fuggiti per quel motivo già efpreflo col mio palTa- 
to ragionamento dalla fconvolta Città d’ Iconio i due per- 
feguitati Apolidi Paolo , e Barnaba r nella Città di Liliri 
prima di ogn’ altro luogo fermaronfi .. La pone San Luca 
nella Provincia di Licaonia Sebbene da qualche altro ven- 
ga attribuita all’lfauria , a’ cui confini è collocata (6) . Era. 
in quel tempo , e fu ancor molto dopo una Città cofpi- 
cua , e famofa y febbene di ella ora fi vegga foltanto il luo- 
go , ove una volta fu fituata , fenza nemmeno di Tua antica 
efiflenza piccol veftigio . Tutto finifce sù quella terra . Le 
più ben fabbricate Città , le più ben llabili te Repubbliche^, 
i Regni più forti vanno a mancare , e fembra che TUomo. 
ancora fi fdegni , benché $1 fragile , di dover arrivare al 
fuo fiue , come notò eccellentemente il Poeta . 

,, Muojono le Città , muojono i Regni , 

„ E 1 ’ Uom d’elfer. mortai par che fi fdegni ... 

Quando però giunfero in Liliri i due Apolidi , era quella. 
Città intieramente fommerfa fra le ofcure tenebre del Gen- 
tilefimo e non fi sà , che in ella abita(Ter nemmeno, o 
aveller giammai abitato gli Ebrei , e cofa certiffima ella è 
che non vi avevano Sinagoga . E’ forfè quella la prima 
volta , che intieramente ai Gentili dovette rivolgere il fuo* 
difcorfo S. Paolo . Ed oh con qual grandillimo zelo avrà) 

incoi* 
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incominciato a pubblicare la legge di un vero. , ed unico 
Dio a quelle ingannate , e mifere Genti , che venerando 
un numero grande di inenfogneri fallaci Numi da troppo 
lontano principio doveano ripeter la traccia per arrivare 
ad una vera credenza . Convenne adunque a S. Paolo di 
fare un lungo difcorfo per difingannare quei miferi dai 
gravi errori , in cui fi trovavano immerfi , e per dar loro 
a conofcere effervi un folo Dio Creatore del Cielo , e della 
Terra , e di quanto in effi fi ammira , e fi racchiude , e 
tutti gl’idoli , ai quali prefiavan gli OlTequj , altro non ef- 
fer che fimulacri vanitimi , privi di fentimento , e privi 
di vita , ed opere infami delle vilifiìme mani degli Uo- 
mini . 

III. Accorfe ad una si nuova Dottrina in numero gran- 
de affollato quel Popolo , ed improbabil penfiero non- è , 
che vi accorreffero ancora i Sacerdoti , e i Minifiri delle 
loro fognate Divinità , e grande alcerto effer dovette il 
Concorfo , quando ci mofìra il Santo Scrittore ancora uno 
fìorpio , un mifero Uomo , che effendo ffato fin dalla na- 
fcita affatto privo dell’ufo di camminare , fi fece pure traf- 
portare da mani amiche ad afcoltare il novello Predicatore: 
Et quidam Vir Lyftris infirmili pedibus fedebat Claudus ex 
utero rnatris fu<e , qni nutnquam arnbulcmerat ; ed oh Lui 
felice , che con interna non ordinaria commozione uden- 
do di Paolo Santo le fervorofe parole fi meritò un maravi- 
gliofo portento ! Udiva , e non fonnacchiofo , non a tutt’ 
altro penfando , il ragionar dell’ Apoftolo quel miferabile 
infermo , e tocco in Cuor da quanto afcoltava , ebbe fidu- 
cia viviffima in quel gran Dio , di cui afcoltava le glorie , 
e ne fperò una totale falvezza . Ignoti non furono i fuoi 
defiderj a S. Paolo ; o fia che ejus defuleria vultus , oculi , 
geftus , attentio in audiendo fatis prodebant , come com- 
menta il venerabile Beda ; o fia che ben l’ intendeffe San 
Paolo per la maravigliofa cognizione di Spiriti , in gra- 
do eroico era da Lui poffeduta , o fia , che in quel mo- 

men- 
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mento Iddio fi degnafse di rivelarglielo , cofe tutte afferite 
opportunamente dagli Efpofitori sii quello tefio , improv- 
vifamente troncalo il filo al difcorfo , e ad elfo volgendo 
lo fguardo , con alla voce , si che 1’ udilfero tutti , e al- 
cun non vi fofse , come riflette 1 ’ a Lapide , che a qualche 
vana magica arte , a qualche fulfurro diabolico attribuire 
dovefse il fuccelfo : Magna voce , ut tota multitudo , ir 
Claudus t qui longius erat , eam audirent , fcirentque non 
effe magicam muffita tioncm , i? incantationem : Sorgi , gli 
dille , e perfettamente fanato dal tuo oflinato malore ne 
refta : Intuitus Eum , ir videns , quia f idem habcret , ut fai - 
vus fierct , dixit magna voce : Surge fuper pedes tuos re- 
ffus ; e con quella gioja , e quel vero giubbilo , che me- 
glio affai lì può concepir che fpiegare , ubbedendo imme- 
diatamente al grato comando fi alzò, e lieto , e fpedito die- 
de un gran falto , e incominciò a camminare : Et exilivit , 
ir ambulabat . 

IV. A villa di così grande , e si ftrepitofo prodigio 
chi può fpiegare la forprefa , le voci , e le maraviglie di 
tutta la moltitudine immenfa , che fi trovò prefente al 
gran cafo ! Tali effe furono , che non fapendo in altra ma- 
niera penfar quei Popoli , che in quella fola ad elfi infe- 
guata dalla feguita Religione , troppo fuperiore , com’era 
in verità , alle umane forze , riconofcendo il vifio prodi- 
gio , e proprio loltanto dell’alto potere dei Dei ricono- 
fcendclo , incominciarono ad efultare per l’allegrezza, cre- 
dendo accordata ancora alla Città loro quella bellilfima for- 
. te , che altre non meno ingannate credevano aver avuta 
in accogliere dentro le loro mura i Dei difcefi in umana 
fembianza dal Cielo . In fatti fono ripiene per ogni parte 
le ftorie pagane , ed i poetici libri delle favolofe difcefé 
dei loro finti Numi dal Cielo in quella , e in quella Città, 
e fovra di tutte portano il vanto quelle, che di Saturno , e 
di Giove , e di Mercurio eran credute in luoghi non mol- 
lo lontani da Liftri . Giulivi adunque oltre ogni credere ; 
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oh noi felici » incominciarono ad efclamare in loro lin- 
guaggio , che fumo degni di rimirare i Dei gloriofi del 
Ciclo in umana fembianza tra Noi ! Turbce autem cum vi- 
dijjent quod fecerat Paulus , levaverunt vocem fuam lycao- 
nicà dicentes : Dii funiles fatti hominibus defcenderunt ad 
nos ; e confiderata al dir del Crifoftomo , la maeftofa , e 
nobile faccia , e la venerabile aria , il vifo , il colore , e 
le inlìnuantifi maniere di Barnaba, lo giudicarono Giove; 
confiderata la ftraordinaria facondia , e il colto dire di 
Paolo , l’imaginaron Mercurio , quel Dio , che era da 
elfi creduto 1’ interprete fedele di Giove , e degli altri-Nu* 
mi, e il Padre dell’eloquenza era appellato : Et vocabant 
Barnaba m Jovein , Paulum vero Mercurium , quonìam ipfe 
erat Dux verbi . 

V. Non cadde però in quell’errore foltanto la turba 
vile dell’ignorante, e flolido volgo . Vi caddero tutti di 
ogn’ ordine, e di ogni condizione , e tutti credendofi in 
debito di dimollrare a quelli creduti Dei il loro fommeflb 
rifpetto , e il loro umiliffimo otlequio , ad elfi decretano 
un folennifiimo facrificio . Ecco di Lifl ri il popolo tutto 
raccolto nella gran piazza : Vien frettolofo il Sacerdote 
primiero di quel paefe,quel, che era addetto al Tempio 
di Giove fuor delle mura innalzato , e accompagnato da 
molti altri ne recan già coronate le vittime , altri i da loro 
creduti facri lllrumenti, e gl’incenzi. S’erge l’Altare, un gran 
Sacrificio preparafi , e tutti con umil atto a terra prollelì 
chi prende di Barnaba , chi prende di Paolo le velli ; chi 
lor ne bacia le piante , e l’uno coll’altro s’incalza infieme, 
e fi preme folo per arrivare a poter vedere le loro faccie * 
per contemplarli vicini , per afcoltar più d’ appreffo le loro 
voci . Rellano vuote le cafe , e fino i vecchj più deboli 
al braccio affidati de’ Figli, difcendono , e ancorai fonnac- 
chiofi Bambini dalle lor culle innalzati fon dalle Madri re- 
cati giù nelle vie , e in alto levati , perchè elfi pure ri- 
uirin Barnaba, e Paolo, Barnaba , e Paolo Uomini già non 

. . cre^ 
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creduti , ma fotto l’ umana fpoglia Dei difcefi dal Cielo , ai 
quali vien preparato il magnifico fagrificio . Sacerdos quo- 
que Jovis , qui erat ante Civitatem , tauros , ir coronas ante 
januas afferens curri populis volebat Sacrificare . 

VI. Inforgono però qui in voi , Afeoltatori , varie 
curiofità , efembra a me leggerle nei voftri volti , mercè 
le quali faper vorrerte , perchè qui fi dica infieme coi Tori 
da iagrificarfi recate dal Sacerdote di Liftri ancor le Coro- 
ne = Tauros , Coronas ; a qual’ ufo quelle doveffer fer- 
vire , e cofa da effe folle lignificato ; perchè finalmente 
avanti alle porte ante januas quelle fi dican portate ; e 
avanti a quali porte quello poteffe accadere ; e degne ef- 
fendo di voi non molli da vana curiofità , ma da desiderio 
di meglio , e più efattamente il tutto fapere , tali ricerche, 
meritan bene , che intorno ad effe altresì diciam qualche 
cofa . In quanto alla prima non è da ignorarli degli antichi 
Gentili la vecchia ufanza di render adorni nella miglior ma- 
niera quegli animali , i quali doveano offerirli a’ loro Dei 
in fagrificio . Ne indoravan le corna, ne circondavan di 
vaghi fiori , e di altri ornamenti belliffìmi , e fopra tutto 
di verdeggianti , o fiorite corone i Capi , come ne fiam 
fatti certi e da Plutarco (a) , e da Ovidio ( b ) , da Diodoro 
Siciliano (c) , e da moltiffimi altri , ed era quello il da loro 
olfervato rito , come ci afferma il Camerario in quello ver- 
fetto . E fe quello rito fi pratticava indiflintamente nei 
Sagrificj offerti agli altri Numi , molto più giuda , e più 
lodevole n’era la prattica , quando i fagrificj offerivanfi a 
Giove confiderato da elfi il Re de’ Numi , come riflette 
Cornelio a Lapide . E quindi in tutto appagata , o miei 
Signori , ritroverete , e fenza reftarvi dubbio veruno , la 

S a v-o- 


(<0 "Pofl hot ducebantur auratis cornibus armentales Boves 120. nitrir or- 
nati , & corollir . Plutarc. in Paulo Umilio . 

(b) State coronati plenum ad frappe inventi . Ovid. Fall. lib.I. 

(0 Diod. lib. itf. de Apolli» Pythio . 
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vodra curiofità , e ad evidenza conofcerete perchè le co- 
rone infiem colle Vittime da quel Sacerdote ancor fi re- 
caflfero , poiché credendo due Numi dal Ciel difcefi folto 
l’umana fembianza i due Apoftoli , ed uno di loro lo dello 
Giove , erano ben neceffarie , dice il fudetto a Lapide , 
perche da quede fi dimodrava ViCfimam hanc dori Jovi , 
qui erat R;x Regimi , qui etiam coronatus in fua fede fede - 
bat . Appagata però cosi , e facilmente la vodra primari- 
cerca, non sò , Afcoltatori , fe con una eguale facilità po- 
trà appagarli ancor l’ altra , molto divifi fra loro ellendo gli 
Efpofitori nello dabilire di quali porte qui venga a parlare 
San Luca . Credono alcuni , i quali fon d’opinione, che il 
riferito prodigio della improvvifa fanazion dello llorpio 
folTe operato fuori della Città, ma poco lontano dalle porte 
di ella , avanti a quede fermate le vittime , e le corone 
dal Sacerdote . Sono fra quedi principalmente Luca di 
Dio -, e Daniele Heinfio (ai) il quale alla grave difficoltà , 
che potrebbe farli al penfiero fuo , con domandare come 
fpiegar fi polla di poi un de’feguenti verdetti , con cui fi 
dice portato fuori della Città il Santo Apodolo Paolo per 
la feguita follevazione creduto morto : traxerunt extra Ci- 
vitatem exifiimantes Eum mortuum effe, rifponde,non por- 
tar quedo alcun nocumento alla fua opinione, credendo 
non fubito , ed in quel medefimo di follevato quel popo- 
lo , ma più giorni dopo creduti da Lui ancor necelTarj 
per poter prendere un troppo finidro concetto di chi fi 
era creduto pocanzi un Dio : Neque fequitur hcec intra 
Urbem gefia , quia Paulus V. 19. Urbe cjeffus dicitura cum 
eodem tempore id fa Cium non dicatur . Contro tempore opus 
erat , ut id perfuaderetur populo , qui illos Deos effe puta - 
runt . Io , come in altra Lezione vedremo , o Signori » 
non perfuafo di tale intervallo , e tutte in un giorno cre- 
dendo efeguite le, febben tanto contrarie , cofe , non fon 

di 


(a) In Esercitai, in Nor. Teflam. 
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di tal fentimento , e fono perciò coftretto a non feguire 
una tale opinione , e a non feguir n$mmen l’ altra del 
Grozio , e di alcuni feguaci fuoi , i quali han penfato in- 
dicate qui le porte dell’abitazione di Paolo» e di Barna- 
ba , emendo elfi ancora di parere che non feguifle nel gior- 
no (letto il follevamento del popolo. Non è improbabi- 
le opinione,anzi è la più naturale,e più propria , che fof- 
fe dentro quella Città un qualche Tempio all’ ufo di tutti, 

0 di quali tutti gli antichi adornato di portici , e avanti 
a quelli , e dove le porte al Tempio davan 1’ ingreffo , li 
ritrovalfe il povero florpio, come dell’ altro in Gerufalem- 
me abbiamo veduto , per accattar dai divoti i più abbon- 
danti futtìdj ; e che qui da Paolo fanato , qui fi affollalTe a 
Lui, e a Barnaba intorno il Popolo accorfo allo llrepitofo 
prodigio , qui ne accorrere di fuori della Città » dove Egli 
era o per abitarvi , o per cafo , colle corone , e le vitti- 
me di tutto avvertito il Sacerdote , qui preparato folfe il 
gran fagrificio , e, mentre accadeva quello, qui foprag- 
giunti i perfidi Ebrei , de’ quali avremo a parlare, folle- 
vaffero il Popolo in sì fatta guifa da fvolgerlo in pochi iflan- 
ti dal più ofsequiofo rifpetto al più abbominevole eccef- 
fo , come con altra Lezione avrem da vedere . Torniamo 
intanto a quel punto , in cui il Sacerdote di Li (Iri accorfo 
con fretta , e feco recate le vittime , fi appretta già a ve- 
nerare col maggior culto i due Apoftoli . 

: VII. Che cola avrebbon mai detto, e quale il contegno 
farebbe flato di tanti ambiziofi, e tanti fuperbi del Mondo, 

1 quali cercando foto le acclamazioni , e gli onori , in trac- 
cia di quelli continuamente fen vanno , e tutto mettono in 
opera il più delle volte quello , che lecito ancora non è , 
per confeguire i più grandiofi , e più fplendidi ? Avreb- 
bon goduto ficuramente avrebbon gioito in rimirare verfo 
di etti cosi rifpettofi quei popoli , e benché appretto an- 
cora i Gentili effer dovette e Letterata , ed empia l’ambi- 
,zione di voler rifeuotere gli onori dettinati ai foli Dei da 

loro 
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loro creduti nel Cielo, pure non vi mancaron dei Prin- 
cipi , i quali orgogtiofi , e fuperbi rifcuoter li vollero dai 
popoli, mentre vivevano ,e peflimamente ancor vivevano 
in terra . E fe a giorni nolìri non vien certamente in capo 
ad alcuno la pretenzione di voler ottenere onori divini , 
fi trovano forfè pochi , che con affettate apparente, con 
invenzioni le più curiofe , con importare le più folenni 
ìransfigurantes fe > come dice l’Apoftolo , in Apofiolos 
Cbrifti , ficut Satanas fe trnnsfigurat in Angclum lucìs van 
ricercando il non meritato nome , e la non meritata ftima 
di Santi, gonf; oltre modo di fe medefimi allor che in qual- 
che maniera al fofpirato intento ne arrivano . 

Vili. Non fi portaron però cosi i due Santiflimi Apo* 
ftoli , che quanto più degni erano, fe non di facrificj , cer- 
tamente di acclamazioni , e di lodi , tanto ancor di più 
le abborrivano . Virto il tumulto , e il cieco trafporto di 
Quella Gente , penetrati da quel più vivo , e intenfo do- 
lore , che dar fi potette nella più grave fciagura , in mezzo 
di ella fcagliaronfi , e lacerando le proprie velli , in che 
confitteva prelfo gli Ebrei , e predò ancora i più antichi 
popoli , come ancor mi rammento di aver una volta no- 
tato in Virgilio , il fegno più grande , e più efprefftvo dì 
■un vero dolore, che il cuore giungere a lacerare = Che fate, 
umiferi., dilTero entrambi concordentemente , che fate ? 
Quod ubi audierunt Apofìoli Barnabas , ir Paulus , confcif- 
fia tunicis fuis exilientit in turbas clamantes , ir dicentes : 
Viri quid hcec facitis ? Il nome di Dei a noi non compete, 
e fiam miferabili uomini limili a voi mortali , e caduchi , 
ir nos mortale $ fumus fimiles vobis homines , e a noi non 
'competono quelli , che voi apprettar ci volete , onori di- 
vini , e dei quali indegni pur fono i vani fantafmi , che 
quali Dei venerate , e dalla fallace venerazione dei quali 
apiir vi vorremmo la bella flrada e di conofcere , e di ve- 
nerare quel vero , quell’ unico, 'quell’onnipotente, e 
maffimoDio della cui mano è opera grande il Cielo , la 
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terra , e tutto ciò che in quello , ed in quella con. unione 
maravigliofa ci allctta , ci pafce , e ci conforta =. Et nos 
mortale s fimiles va bis bomines annunciantes vobis ab his, va.- s 
nis converti ad Dea in vivum , qui fecit Cielum , ir terram , 
ir mare , ir omnia , quce in eis funt . Oh quale Egli è que- 
llo Dio ! Per fuoi imperfcrutabili fini ha Egli permeilo per 
tanti fecoli ad ogni nazione di correr per le fue vie , ma 
oh quale è fiato , e quanto clemente , e quanto mifericor- 
diofo per tutti l Qui in pneteritis generationibus dimijìt 
omnes genles ingredi vias fuas . Et quidem non fine tefiimo- 
nio femetipfum reliquit , benefaciens de Cielo , dans pluvias, 
ir tempora fruttifera implens cibo , ir laetitia corda noftra . 
Quefie mafiiccie parole però, che fentimenti entro fe fteffe 
racchiudono i più fublimi , e della divina clemenza a beni 
temporale , e fpirituale dell’uomo 1 più fini tratti in pic- 
col periodo raccolgono , una vera teologale diitertazione 
richiedono , e voglia Iddio , che Mercordi giorno deteina- 
to da Chiefa Tanta al gloriofifiìmo trionfo ancora di Paolo,, 
adonorfuo mi riefca di poterla trattar degnamente .. 

IX. Qui però lafciare non poflb prima di terminare 
la Lezione di farvi avvertir quanto empj , e quanto mai 
folli in voler contrariare i riti più fanti di nofira Catto- 
lica fede fiano gli Eretici , quando per contradire alla ve- 
rità non fanno feguire fe non folamente i pefiimi im- 
pubi della iniqua lor volontà. Chi nella a voi di fopra 
indicata rifpofta data da Paolo, e da Barnaba a quegli in- 
gannati Popoli , e data col fegno più grande del loro efire- 
mo dolore » quale fu quello della lacerazione delle vefti 
non riconofce la maggior forza con cui oppor fi potef- 
fero alla loro infana follia ? chi nel difcorfo che fece ad 
elfi per dimoftrare non convenire ai tollerabili Uomini „ 
alcun facrificio la ftella forza ben non intende , ed am- 
mira ? Eppure ah dove mai corfe nell’ interpretare que- 
fto verfetto per lacerar la Chiefa Cattolica il troppo ac- 
cecato Calvino ! Frivola, e fenza forza ha Egli ardir di 
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chiamare la loro oppcfizione : Et nos mortala fumus fi- 
mila vobis homines - Htec frigida videtur effe oratio , quae 
ab Apoftolis affertur . Ma d’ onde mai di lai frivolezza , 
«gli prende il forre argomento , e dove ne fonda mai la 
fpropofitata ragione? Uditelo, Afcoltatori , e ridete. Fri- 
gida è , Egli dice , ed inefficace , poiché col direeffer ef* 
fi Uomini ancor viventi sii quella terra , venivano a dichia-, 
rar non elfere illeciti i facrifici verfo coloro , i quali fpo- 
gliati erano dell’ uman corpo : Inde enim colligere prorn- 
ptum foret , non effe illicìtum eorum , quot hutnanis mi- 
feriis mors exemit . Hoc modo ìntafioe fìarent Gentium om- 
nium fuperfiitiones , qme in D eorum numerum non folebant 
nifi mortuos referre . Eodem edam colore fuam idololatrìam 
Papifite fucarunt , qui rnorliiorum ofsa , lignum , <!t lapi- 
da potius adorant , quam vivos , ir fpirituales homines , 
Quanti, e tutti falli, e tutti fuor di propofito infulfi er- 
rori qui non unifce quell’ empio ! E chi non fa a quanti 
Uomini ancor viventi su quella terra aver decretati i paz- 
zi gentili e facrificj , ed incenli ? chi mai non fa che ol- 
tre a quelli flati già Uomini fu quella terra, ebbero effi la 
pazza, e infana lloltezza di venerare e gli Animali pii 
vili , e le flelfe cofe prive di fentimento , e di anima, 
e di venerarle quali polfenti Dei colle preghiere più umi- 
li , coi facrificj più llrepitofi ? Ma d’ onde mai , fe non 
per trovare ove meno pare poffibile , un curiofo prete- 
ilo della più rea maldicenza , prender motivo di biafima- 
re , e di rivolgere in trilla fenfo con una iniqua calunnia 
lo flile lodevoliffimo della Cattolica Chiefa nel venerare i 
fuoi fanti , e le cofe in qualche maniera ad effi appartenen- 
ti ? Ne quelli , ne quelle Elsa adora , e fa molto bene 
efser dovute folo al maffimo Dio le adorazioni , ed i fa- 
grificj ; e fe quali Eroi prelfo il Signore ora nel Cielo re- 
gnanti li venera , e come amiciffimi , e grati a Lui in- 
terpone prefso la fua divina mifericordia i loro 'Voti , e 
con particolare divozione o venera le loro olfa , o gl’ iflru- 
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menti , mercè de quali a Dio fi rendettero grati , troppo 
lontana è dall’ imitare quei folli , i quali per verità come 
Dei , e Dei potentiflimi ofsequiavan coloro , i quali era- 
no (lati e Miserabili , e indegni Uomini , o quelle eziam- 
dio inanimate cofe , mercè le quali acquiftarono di ciechi 
e pazzi apprelfo tutta la poflerità i meritati t ed indele- 
bili nomi . Tempo verrà però, che avrem più dilìufamen- 
te a ragionare di quello . 
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Qui in prceteritis generationibus dimifit omnes gentes ingredi 
vics funs . Et quidem non fine tefiimonio femetìpfum 
reliquit benefaciens de Calo , dans pluvias , ir tem- 
pora frugifera t implens cibo , ir Icetitìa corda 
noftra . Acffor. Cap.14. V.14. e 16. 


I. O E nafcer potè giammai da forte cagione giuffo moti- 
^ vo di fanto fdegno , quello farà certamente fra tutti 
i fortiffimi uno de’ più , che da S. Giovanni nel decimo 
capo del fuo Vangelo narrato tutti ne muove i cuori ancora 
più duri dei battezzati Fedeli . Stava Gesù fempre inten- 
to a proccurare , e a promovere la gloria maggiore del 
Padre , un di patteggiando del Tempio Augulìo di Gerofo- 
lima in sù ’l magnifico portico , quando con folto cerchio 
a Lui affollatifi intorno in numero grande i Giudei , e fin 
a quando , gli dicono , vorrai tenere cosi fofpefi i nofiri 
penfieri , e le anime noftre dubbiofe ? Se Tu fei Crifto» 
pubblicamente a Noi lo palefa : è fra di Noi nella perfona 
tua il Figliuolo di Dio , fei quel prometto , e tanto afpet- 
tato Signore , dalla cui mano ottenga alla fine il Popolo 
d’ Ifraele la fua libertà , la fua gloria ? E mentre Gesù lo- 
ro afferma la verità , e di fe fletto » e del Padre loro 
s’induftria a communicar le più alte , e più forprendenti 
notizie , mercè le quali movanfi alfine e di fe detto , e del 
Padre a ben riconofcere l’onnipotente grandezza , e l’infi- 
nita Maefià , in vece di farfi falir sù le ciglia i pianti 
più dolci di una foave allegrezza , in vece di fubito a ter- 
ra gettarfi , ed umiliati , e contriti , e della lor forte 
in maravigliofa maniera contenti dare i più grandi , e no- 
bili fegni di giubilo , fattili a quelle amabili voci, che gli 
iffruivano dell’ettere, e della grandezza d’un Dio improvvi- 
famente furiofi,fi danno a raccogliere per ogni banda le fpar- 
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fe pietre , e quelle in corrifpondenza di lor rifpetto ini- 
qui fi apprettano a (caricargli , e fieri all incontro . Que- 
fta , che a fdegno commove deliramente, e a compaffìone 
i cuori ancora più barbari, è la medefima feena rinovel- 
lata in Littri con Paolo . Lafciammo il povero Santo quan- 
do commolTo improvvifaniente il Popolo tutto al vedu- 
to maravigliofo prodigio , a Lui, ed a Barnaba un fagri- 
ficio magnifico ne prepararono: Abbiam già fpiegato con 
quali fegni di vero interno cordoglio ciò rimirairero i San- 
ti , come di quell’ onore non degni fi dichiaraffero, e co- 
me indegni ne alTerilTero ancora i vani Fantafmi venerati 
in quella ingannata Città , e degno di offequj , di venera- 
zioni , ed incenfi fot tanto un maflimo Dio onnipotente , 
che tutto aveva ettratto dal nulla , e tutto con ammirabi- 
le provvidenza il Mondo ne governava . Quanto dicefle 
Paolo di quello Dio il tema farà della Lezione di quello 
giorno. Sarà riferbato ad un’altro il difeorfo dell’ ama- 
ri (Ti ma ricompenza , che ne riportò . Incominciamo . 

II. Vi compatifco , a dir cominciò il gran Dottor del- 
le Genti , o miferabili popoli , fe non avete del vero , ed 
unico Dio la necettaria cognizione , ma non vi feufo , 
perchè era in vofiro potere l’averla . Ha Egli per fuoi agli 
Uomini affatto ignoti , e imperfcrutabili fini lafciato per 
tanti fecoli le trapaliate Generazioni trafeorrere a loro 
piacimento le loro vie . Qui in pr<#tcritis Gcnerationibus 
dimifit omnes gentes ingrecli vias fuas, cioè feguiffe la pro- 
pria concupifcenza , gli errori , e i Numi fallaci , ed oh 
come , e quanto infelicemente a quella fi abbandonaro- 
no (7?) , fc date Colo ia preda alle falfità, alle Cceleratezze, 

T a fa- 


fa) Chi legger voleffe una bellitfima defcrizionc , la qual fcrvir potreb- 
be di bella, e lunga, e dotta fpiegazione a quelle parole, vegga la belliflm* 
conclusone del l'uo difeorfo fopra la Storia unimfale di Monfignor di 
Bofluet. - 
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facendo di viz) , e di viziofi un vano compollo quelli 
ne veneravan per loro Numi . Da quel benigno Signo- 
re però , che Egli era , ed è , e farà Tempre , ha fatto ben 
campeggiare , e continuamente di fe , e dell’ infinito elfer 
fuo prove $1 belle , e tanto efprefiTivc teftimonianze da 
render elTe inefcufabili allatto , fe non lo conobbero , 
non lo venerarono;ir quidem non fine teftiinonio femetipfurn 
reliquit (a) . Quali non fono illutlri > ed incontrallabili 
teflimonianze di quello Dio le Tempre più raddoppiate 
beneficenze a larga mano da Lui piovute dal Cielo fopra la 
terra? Se ip quella germogliano , e in ogni Ragione le 
frutta , fe lì fviluppano gli Alberi , fe fi maturan le biade 
coll’opera grande di chi quello avviene , fe non di Lui, 
che manda opportune le pioggie , fa l’una all’altra fucce- 
dere , e tutte con ordine le ben difpolle Ragioni , per- 
chè cooperin tutte ora fredde , ora gelate , or temperate, 
ora calde alla produzion d- quelle raccolte , che a’ nollri 
corpi il cibo bramato , a’ nollri cuori ne apportino la 
più giuliva allegrezza . Et quidem non fine teftiinonio fe- 
metipfum reliquit , benefaciens de Cielo , dans pluvius , ir 
tempora fruttifera , implens cibo , ir hetilia corda noftra . 
Ah non fon quelle, avrà certamente Egli aggiunto , ben- 
ché il rifì retto Scrittore delle Apofloliche geRa a noi non 
1’ efprima , nò non fon quelle operazioni , ad una 
fol delle quali polfa arrivare de’ fallaci Dei la troppo fo- 
gnata polfanza . Furono quelli al pari di voi miferabili 
Uomini anch’elfi: un Uomo era Giove , e non lontana 

è da 


-(a) Quamvis ipcciali cura , atque indulgenti! Dei Ilrae! eleflus ef- 
fet . . . . nulli tamen nationi honiinum bonitatis fui dona ita fubcraxic, 
ut eos ad cognofccndum fe , atque metuendum nulli» fignificationibus 

admoneret Numquam Deus aut alendis hominum corporibus , aut 

docendi» , juvandifque cornai mentibus defuit . . . . Adhibita femper eli 
univerlis hominibus quzJam fuperna menliira dodrinac , qu* parciori» , 
occultioriique gratiz lufficit tamen, ficut Dominu» juiicavit, quibufdatn 
ad remedium, omnibus ad tcllimoniura . De vocat. Cent. 
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è da voi la Città , dove ebbe la culla ; un Uomo era Mer- 
curio , e quando vivevan etti , e pria che nafcelfero tut- 
te accadevano le maraviglie con ittupore vedute a giorni 
noflri, e fempre ammirate in virtù di chi è flato Tem- 
pre , e farà Onnipotente , e MaffimoDio, e tutto della 
fua gloria il Mondo riempie , e appretta a tutti i celetti cor- 
pi la particolare, e fplendida luce , che li circonda • 

III. In fatti è cofa evidente , e da non rivocarft a me- 
nomo dubbio , non avere il clementiflìmo Iddio mai la- 
fciati i miferi Uomini fenza dar loro le più ficure , e le 
più parlanti dimoftrazioni di fua efittenza , e di fua infi- 
nita polfanza . Senza di quelle avriano neceflariamente 
feguiti i loro graviflimi errori , e immnni fariano rettati 
da ogni qualunque colpa , da non poterfi dare giammai 
quando non fia volontaria , come in quello verfetto notò 
raccuratifiimo a lapide = Dimifit autem , non quaficis omne 
virtutis , 4 ? ventati $ auxilium nbftulerit ; fic enim neceffa- 
rio errajjent , irimpià egijfent , ac prolude non pecca ffent. 
Narri ufque adeo peccatimi voluntarium eft malum, ut nullo 
modo fit peccatimi , fi non fit voluntarium , come infegna ma- 
giftralmente Agoftino Santo nell’aureo libro de vera Reli- 
gione al decimofefto Capitolo . E che peccaflero tutti , e 
tutti foflero per la loro colpa a motivo delle fopradette 
ragioni inefcufabili , già lo alferi chiariffimamente S. Pao- 
lo ittello, quando fcrivendo a’ Romani già ditte = Deus 
enim ille manife/iavit ; imperciocché da tante maraviglio, 
fe opere belle vifibili , delle quali ripieni fono il Cielo , 
e la terra , potendofi non folamente, ma di neceflità cono- 
fcer dovendoli , e ben intenderli ancor le i n vifibili , e la 
(ublirne virtù, e l’ immenfa grandezza di chi le creò , e 
le conferva , e la di Lui onnipotente divinità, fono inefcu- 
fabili affatto quegli empj , che non la conobbero , e non 
l’adorarono , e cadder miferamente in quei vanifiimi er- 
rori , mercè de quali empiron da pazzi di menfogneri 
fallaci Dei il Cielo', Ma terra , e fino tra gli orti , in mez- 
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io delle acque fi vidder moltiplicare i Ior Numi . Inviftbilia 
enim Dei per ea, quce /affa funt intelleffu confpiciuntur , f em- 
piterna quoque ejus virtus , ir D'winitas , ita ut fuit inexcu- 
fabilcs , quia cum cognoviffent Deum , non ficut Deum glori - 
ficaverunt , nec gratias egerunt . (a) 

IV. Cofa non v’ è all'umana ragione più repugnante, 
e più contraria all’idea , che deve uno formarli di una on- 
nipotente Divinità , quanto ella è la multiplicità de’ me- 
defimi Dei . Se quello Dio deve cavar dal nulla all’impero 
della fua voce le cofe tutte ; fe quello Dio deve il tutto 
difporre , il tutto ha da reggere , ognuno ben vede, che 
per ellrarre dal cieco nulla le cofe , per chiamare all’ efi- 
llenza quel che nonv’è, fornito elfer deve di una illimi- 
tata polfanza, non deve dipender da alcuno , deve il tut- 
to mirar foggetto al fuo determinato volere . Se quello è 
vero , come è verilEmo , e naturalmente s’intende , ec- 
co venire per confeguenza più che legittima folo, ed uno 
ancora dover elfere, non folamente per elfer da tutto inde- 
pendente, ma perchè da Lui il tutto dipenda . Se un’ altra 
Dio ad elfo compagno vi folfe mai , o quello da elfo fa- 
Tà dipendente , o pur nò : Se farà dipendente, non farà 
Dio ; fe non farà dipendente , non farà Dio nè l’uno, nè 
l’altro , poiché ogni qualvolta alcuno vi fia,fovra del qua- 
le non abbia un’altro impero, e polfanza , di que- 
llo mai non può dirli , che abbia il tutto' foggetto , e per 
confeguenza fia Dio . Dee darfi addunque , e dubbio non 
v’è, quello Dio ; dotato elfer deve di tutte le prerogati- 
ve, di tutti i pregj folo elfer debbe ; e fe a quanto im- 
porra un nome si grande avclfer prelìato fede gli antichi-, 
feguendo il dettame della natura, e il lume della ragione 
renduto continuamente più chiaro da tutte le cofe , che 
rimiravano , e dalle fublimi beneficenze , che ricevevano, 

ere- 
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creduto uno folo ne avrebbono, e non farebbooo andati 
infieme co’ Dei moltiplicando gli errori . 

V. E in prova maggiore di quanto afleriva S. Paolo 
non credali da alcuno giammai da quei Gentili» in mente 
de quali fenno maggiore , e più cognizion rifedeva » pre- 
fiata fede alle cieche fole , mercè le quali dal volgo era- 
no commendate , e credute tante falfiflìme Divinità . Non 
penfavano alcerto Licurgo , Solone , e Platone in quefia 
maniera ; in quefia maniera Arifiotele non lafciò fcritto; 
Demofiene, MarcoTullio , Seneca , e tanti , e tanti non 
credevan ficurainente in quefia maniera » e nel cieco buja 
di tanti ancora da efli creduti Dei menzogneri » come un 
dottiamo Autore ha ben dimofirato (a), un folo , vero , 
e polfente Dio credean certamente , il quale era da 
loro chiamato di tutte le cagioni l’unica, e la principale 
cagione . E quefia cognizione dalla veduta fuperba di tan- 
te vifibili cofe proveniente alle inviabili cofe portandoli , 
facenti ben loro comprendere non poter eller formate o 
del cieco cafo dai moti non meditati , o dal limitato trop* 
po , e troppo fcarfo potere di Uomini , e per confeguen- 
za una al loro intendimento fuperiore , e mafiima intelli- 
genza averli da riconofcere . Ben intendevan , che quelli 
in sù i loro Altari innalzati Numi r liccome prima furon 
mortali Uomini a tanto unqua mai non erano giunti di 
efirarre dal cieco nulla di tutti i corpi più pìccoli il mi- 
nimo » e non rifchiarati da alcuna dettata legge , al lu- 
me foltanto della ragione una di tutte principalnìima cau- 
fa intendevano ; e ben Io moftraron pubblicamente i no- 
bili Ingegni , che l’Areopago adornavano , e tanto illuft re 
e rinomata fecero Atene , allorché tutti aduoatifi a confi- 
derare minutamente le vifibili opere belle, e della terra» 
e del Cielo , e tanto degni non riconofciutifi i Dei da 
lor venerati di attribuire al loro potere un lavoro si ma- 
*' ravi- 
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ravigliofo f e si grande , portaronft a riconofcere , e a 
venerare un’ infinito , e maffimo Iddio ; e perchè ad erti 
ignoto era il nome , ignoti gli elfenziali di Lui intripfe- 
chi pregj » alzarcngli un Ara , e quel , che credevano , 
ma non giungevano a ben comprendere , erti volendo a 
tutti mortrare Ignoto D^o infcrilfer nell’Ara : a quello , 
cioè vieti quefia innalzata , cheelì'er ci deve onnipotente , 
e maffimo Dio , febbene è alla noftra cognizione in fuo 
vero effiere ignoto . 

VI. Innanzi a quell’ Ara fu , Afcoltatori riveritiffi- 
mi , e da quell’ Ara prefo il foggetto dal grande Apollo- 

10 Paolo medefimo di quel fublime diftorfo , che tanti , 
e tanti della rinomata Areopago vinfe, e confule , e di 
foggetti ad errori miferi Uomini li converti in lucidiffi- 
me Stelle del Firmamento . Di quel conolciuto in vera 
neceffità d’efirtenza , ma poi ignorato da quelli intorno 
alle Leggi , che prefcriveva a’ feguaci , maffimo Dio, con 
quella facondia , e quel trafporto di zelo , che elfer po- 
teva proprio di chi fatto vafo di elezione aveva a portare 

11 nome , e la legge di quello Dio a tutte le Genti , aprirti 
la via nell’Areopago l’Apofiolo , a palefare i pregj , le 
beneficenze , e le leggi ; e dalle vifibili agli occhj loro al- 
le invifibili cofe portandoli , incominciò in quella Gente 
a gettare le fo ndamenta di quella illurtre , e nobile Chie- 
fa , da cui in tanti fecoli prodotti furon e grandi , e no- 
bilillimi Eroi alla celerte Gerufalemme . Di quello però 
verrà jempo, in cui parlare dovremo abbondevolmente 
quando di Paolo feguendo i maravigliofi viaggi dovrem 
contemplare le opere illuftri fatte da erto in Atene (a) . 
Ma oggi dalla Città di Lilìri non allontanandoci , col fo- 
pra accennato fubbiime , e grave difcorfo, che elfer do- 
vette 


CO Vcggifi il Lambertini . De Fefìis D. 7^. J. C. &c. pag.218. e Ce g. 
ritroveranno intorno a quello notizie , ed erudizioni belliflimc . 
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Vette r come notammo , necellariamente di più protrat- 
to di quello che a Noi l’accenni S. Luca , appena giun- 
ger potè il glooriofo Apolìolo a perfuadere a quei Popoli 
di defilìere dal loro penderò di fare a Lui , ed al fuo com- 
pagno S. Barnaba il già preparato f3grificio , elfendofi in 
ciò non meno di elfo S. Barnaba ancora adoperato, e 
avendo anch’ elio detto non poco per togliere a quelli 
la frenesia loro falita nel Capo , e per fedarne il tumul- 
to : Et hcec dicentes , vix fedavcrunt Turbai , ne fibi im- 
molarent . Vi giunfero però finalmente , e la fedarono , 
ed oh qual farà (fato il non ordinario contento , ed il giu- 
bilo de’ loro cuori , quando dlftolti potè rimirare colo- 
ro dall’empio infano penfiero di tributare ad effi onori 
divini . 


VII. Un tale contento nel cuore avere potrebbono , 
ed oh quanto fpeflfo ancora coloro , i quali o ne’ Tribu- 
nali di Penitenza , 0 da’ facri Pergami , o dagli Altari par- 
lando veggono a fe dinanzi pur tanti , che con furiofo 
tumulto o hanno già fatto , o danno per fare , non ad 
oggetti, come erano Barnaba , e Paolo , ma in tutto vili, 
in tutto indegniffimi , i Pagri fic; più vergognofi . Oh quan- 
ti ancora a dì noliri , o ad un rapace , ingordo , avaro 
Mercurio , o ad un fuperbo , inceftuofo , adultero Giove, 
fagrifica quei penfieri , che e(Ter dovrebbon diretti all’uni- 
co , e maffimo Dio, e quelle anime, che fatte a fua fo- 
miglianza , ed immagine , foltanto a Lui dovriano innal- 
zarli , e fare foltanto Lui il nobile oggetto delle loro con- 
tinuate , ed accefe brame , ed affetti ; ma oh quanto po- 
chi fon quei Mininiftri di Dio , i quali febbene dal loro 
canto pongano in opera ogni poffìbile sforzo per poter ri- 
trarre da tali perniciofiffimi fagrific; i fedeli, ciò non oliaste 
al bramato intento non giungono, e ! ad onta delle lo-- 
ro parole fono coliretti a veder fempre più multiplicate 
le fcelleratezze , e i peccati . Nè qui reliando degli emp; 
la trionfante malignità, nonfolamente non fi contentaao di 
Tom.IV V con 
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non feguitare delle affettuofe , e per loro utili efortazioni 
i precetti , ma fpinti dal reo codume , che li predomina , 
contro di quelli fteflt , che per loro bene favellano , fe 
non fi fpingon da furiofi coi fallì in mano per lapidarli - t 
procurano atmen di atterrarne con maledici detti il buon 
nome , imitatori , fe non nell’efieriore barbarie , nel de- 
fiderio almeno di ella degl' ingannati infedeli Popoli della 
Città di Liftri . 

Vili. Riferbandoci però Afcoltatori di terminare di 
quanto fi vidde accadere in ella il racconto nella ven- 
tura Domenica, ancora per poco torniamo al ragionamen- 
tp fublime fatto da Paolo a quel Popolo . Avete afcolta- 
to in effo quel chefapete, e pronti farefie a confermare 
ancora col fangue , e colla vita , effere Iddio quell’ on- 
nipotente Signore , qui fecit Ccelum , ir Terram , ir Ma- 
re , (y omnia , quce in eis funt , quegli , dalla cui mano 
è fiato creato il Cielo, la Terra, e tutto quanto con- 
tiene il vafto Univerfo , in una piccoiofifiima parte del 
quale noi dimoriamo. Tutto, tutto è fiato da Lui crea- 
to tutto £ venuto dalla non efifienza alla luce in vir- 
tù di un fuo mirabile Fiat , come chiaramente s’infegna 
a noi nel principio delle Divine Scritture : In principio 
creavit Deus Ccelum ; ir Terram (a) . E per verità, Afcol- 
tatari , quanto- ciò fia , e per qual motivo certifiimo , e 
da non riporli in menomo dubbio , benché ficuri ne fia- 
te , e per la fede , e per le ragioni recate da tanti Pa- 
dri , e da tutti i Criftiani Teologi , veglio- che rappren- 
diate da quanto fcrive un degli fiefiì mifcredenti de’ gior- 
ni nofiri . E’ quefto il Marchefe d’ Argens , notifiimo 
Autor di due opere , una intitolata la Filofofia del buon 
Senfo , r altra le Lettere Giudaiche . In quella feconda 
Egli non può far a meno di non confettare. la verità 

incon- 
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incontraflabile ; ed accennandogli affurdi, che ne verreb- 
bero , fe la materia, onde comporta è quella malTa uni- 
verfale di cofe, non forte ftata da Dio creata, dice, e 
dice bene = non folamente erter a noi dalla Religione 
„ infegnato, ma ancor dalla Tana Filofofia , che la ma- 
„ teria è ftata creata da Dio ; imperciocché fe forte eter- 
,, na , ella farebbe indipenden e da Lui , non riconofce- 
,, rebbe da Lui l’efiftenza, nè Egli potrebbe diftrugger- 
,, la , e cosi Dio non farebbe onnipotente . Vi farebbe 
„ un’ altro edere antico al pari di Lui , e la Divinità 
# , non farebbe infinita , perchè aurebbe un potere limi- 
,, tato , e la materia farebbe un’ altra Divinità rivai del- 
,, la prima (n) . Dice cosi l’Autor e fudetto , ne con mi- 
gliore ragione fpiegar fi può quanto fia vero il detto di 
Paolo allora quando dice di Dio : Quijecit Ccelum , iy Ter - 
ram , iy Mare , iy omnia , qua : in eis funt . 

IX. Ma, e perchè mai , voi mi direte, per compro- 
varci una verità cosi certa , e dalla fede non folamente 
infegnata a noi , ma dalle ragioni ancor moftrata eviden- 
te , prender volefte da un mifcredente le prove , e le pa- 
role ? Perchè, Afcoltatori miei cari , vorrei, che bene 
li conofcefte , fapefte bene il far di coftoro , e al folo afcol- 
tarne il nome di vero cuor li abborrifte . Avete afcol- 
tato come Egli parli in detta fua opera ? Ora afcoltate con 
qual novello linguaggio, non ricordevole del fuo ragionar 
nella prima , parli nella feconda „ Egli è ( dice ) contra la 
j, più probabile opinione il penfare , che fia tratto il Mon- 
,, do dal nulla: la fola Fede a così credere ci coftringe , la 
„ fola Fede tiene fchiavo il noftro fpirito pronto per altro 
„ a rivoltarli contra idee, che gli apparifcono falze, quando 
„ direttamente fi pone a difaminarle (6) . Ecco diftrutta in 

Va un 


(а) Lettres Juifes letr. 84. 

(б) La Philofophie du bon Sens . Reflex. 1 . 
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un opera, la verità pubblicata nell’altra ; ecco da loro fteffi 
come lì (coprano quelli fanatici letterati, quando fi voglion 
dare il pefltmo vanto di contraltare le verità più, evidenti 
della Cattolica Chiefa . Trionfa però fempre quella, e nuo- 
vi argomenti ritrova di fuo trionfo nelle loro medefime 
contradizioni . Siccome però di quello avremo a parlare 
altre volte , e l’ora è oggi trafcorfa , qui terminiamo il ra- 
gionamento venerando coll’umiltà più profonda, e colla più 
olfequiofa divozione quel Dio : QuifecitCcelum , i? Ter- 
rum, Mare, & omnia , quee in eis funi . 
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IT 

Superveneru nt autem quidam ab Antiochia , ir Iconio Judcei , 
ir perfua fis turbis , lapidantefque Pauluin , traxerunt 
extra Civitatem exiftimantes eum mortuum ejje . 
Circumdantibus autem Eum Difcipulis ijc . 

Ador. cap.14. iti/. 18. 19. e feg. 


I. T 7 ’ pure iftabile Tempre, e Tempre Toggetto alle più 
l~\ oppolìe , e più repentine mutazioni il cieco volgo 
ignorante , quando maffimamente molTo ne vien per Tor- 
preTa da animi maliziofi , e maligni » Non ebbe poca ra- 
gione Polibio , quando l’ affomigliò , e Tece un ginftiflimo 
paragone di efio col Mare . Placido quello , e quieto di 
Tua natura non ci minaccia per Te medefimo e fconvolgi- 
menti , e tempefte , e in tutto Tacile, e in tutto ficuro 
promette Tra le Tue onde il tragitto; ma Te d’improvvifo 
un vento impetuoTo ne inTorge , e con gran Turore entro 
il Tuo Teno traTcorre , infin dall’ ime Tue parti in alto ne 
leva i torbidi flutti , e violentemente colà li Tpinge , dove 
la Turia Tua , e la Tua rabbia li sà portare ; e Te a quel pri- 
mo in tutto contrario un’altro elTo pur fragoroso vento 
s’ innalza a più Tconvolger le combattute increTpate acque, 
e quello Tupera , e vince , ad una del tutto oppofia , e 
contrariiffima direzione in pochi momenti con danno gra- 
viamo , e irreparabile di quello, che in effe naviga , mi- 
fero legno le porta . Ne abbiamo pur troppo e nella Tacra, 
e nella proTana (loria i più incontrollabili eTempli , e molto 
frequentemente in effe s’incontra chi per furiofo tumulto 
di concitata fdegiofa plebe da un forwno onor portato fi 
vidde improvvifamente alla maggiore ignominia , e al maf- 
fimo danno . Lungi però da me , o Signori , il penfiero di 
voler qui riportare fra tanti , e tanti a me alVollatifi in men- 
te , altro efempio , che quello fola , il quale può effer de- 
gno , 
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gno , ed eflTer può di fomma lode a San Paolo . Sia quello 
quello accaduto al Tuo , e noftro Divino Maéftro in Geru- 
salemme . Entra Egli un giorno in quella infelice Città , 
ed affollati quei Popoli , pacifici rami in mano portando , 
e fiori , e fronde intorno fpargendo , accorron giulivi , e 
in gran numero ad acclamarlo Signore , a dichiararlo loro 
Re, a venerarlo per loro Dio ; e poco dopo da alcuni 
iniqui , e Scellerati a troppo contrario penderò rivolti , 
quei Popoli ifteffi non vergognaronfi di far tumulto infini- 
tamente più grande per proccurarne il^danno maggiore , e 
per far grondanti le proprie mani del fuo innocentifDmo 
l'angue . Felice , e fortunato San Paolo , che effer potè in 
tutto Simile al fuo divino Maeflro , come vedrete bene 
colla Lezione di quello giorno . Incominciamola . 

II. Supervenerunt autem quidam ab Antiochia , ir Ico- 
nio Judiei . Mentre tutto il Popolo grande di Li ft ri , e 
d’ ogn’ ordine , d’ ogni condizion di Perfone , e fino i Sa- 
cerdoti medt.fimi erano intenti a dimofirare la loro mag- 
giore venerazione a Barnaba , e a Paolo , e due Dei dal 
Cielo difeefi in umana forma credendoli volevano dare ad 
effi il fegno più certo di offequiofo rifpetto con fare a loro 
onore un Solenne fagrificio , e Paolo , e Barnaba tutto fa- 
cean quant’ era poffibile per dilìoglierli da tal penlìcro , e 
per trafportarli dalle orrende tenebre del Gentilefimo , in 
cui viveano , alla belliffima luce della cognizione di un 
folo , e vero , e malTìmo Dio , Siccome Spiegato abbiamo 
diffufamente colle pallate Lezioni , ecco arrivare in quella 
Città da Antiochia , e da Iconio alcuni di quegl’iniqui , e 
perfidi Ebrei , che da S. Luca in un de verfetti antecedenti » 
chiamati increduli , erano e della legge, che predicavano , 
e dei due fantiffiini Apolidi i più Spietati nemici. O foiTe 
che in Li fi ri un qualche afl'ar li portaffe , o ve li portaffe 
la malignità , e Pallio , e il livore contro di Paolo e Bar- 
naba concepito , e il deSiderio di rendere infruttuose le 
loro fatiche, e di vederli oppreffi alla fine, mentre dell’uno, 
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e dell’ altro motivo può fofpettarfi , giunfero quelli iniqui 
in quella Città : facile ad efii fu di elfere ragguagliati im- 
mediatamente di quanto là fuccedeva , e della grandiflima 
riputazione , in cui vivevan prelTo di tutti quei Santi , e il 
gran prodigio , che aveano operato , e la nuova legge , 
che con grandiffimo zelo fpargevano;e immaginatevi, Ascol- 
tatori , quanto più in quegl' iniqui si farà raddoppiato il 
loro ma l’animo contro degl’innocenti MinifiridiDio in 
afcoltarli , e in vederli colà fatiti in tant’ onore , ed in. 
tanta gloria . 

III. Pofero in campo tutta la loro più fina , e più efe- 
cranda malignità per’rovefciare tutto ad un tratto , e per 
far rivolgere in odio , ed in danno l’amore , e il rifpetto, 
che vi godevano . Incominciarono a fcreditar le foro per- 
fone , incominciarono a dir tutto il male poffibile della da 
loro predicata Dottrina: Narrarono fubito il gran tumulto,, 
fufeitato in Antiochia contro di effi , quello non tacque- 
ro, follevato ancora in Iconio , e a piena bocca chiaman- 
doli Maghi , e Stregoni , i qoali non annunciavano di un 
nuovo Dio „ ma di un Demonio la legge incominciarono 
ancora a predire e mali gravitimi , ed il totale efierminio 
di quella Città , fe prontamente come fucceder doveva 
non fuggivano, in Antioehia , ed in Iconio , non erano la- 
pidati ed uccifi = Perfuafis turbis ( fpiega Cornelio a La- 
pide ) quoti Paulus , iy Barnabas quafi novorum non Deo - 
rum , feci D,emonum effent praconcs , ideoque exitium urbi 
allaturi forent lopidandi , ir occidendi . Alcuni. Codici 
Greci più. diffufamente della nofira Volgata parlando , ira 
vece di dire perfuafis turbis , dicon di più, che con grandif- 
fimo impegno quegli empi Ebrei fi oftinarono contra quei: 
Santi per fovvertire quel Popolo, e per arrivare come ar- 
rivarono al loro peflimo intento = Et cum illi fortiter difpu- 
tarent per fuaferunt Turbis , ut ab eis defeifeerent , dicenter, 
quod nihil veri dicerent , fed omnia mentirentur . 

IV'.. Oh quanto è più facile agtiEinpj il fovvertire gl’in- 
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nocenti , ed i buoni , che a quefti il convertire gli (celle- 
rati ! Le calunniofe impofture di quei Giudei prevalfero 
troppo a quel che aveano afcoltato , a quel , che aveano 
veduto dai Santi . Non fono più quefti confiderati , e ri- 
veriti a guifa di Numi per loro bene , e per loro onor 
diTceli dal Cielo ; cominciano a riguardarft come peftiferl 
Uomini capaci a recare a quella Città in pochi momenti 
1’ ultimo danno , fi fcarican contro di loro le contumelie 
più ingiuriofe , degni di morte fon giudicati precipitofa- 
mente da tutti , ne vanno in aria le voci più tumultuofe , 
più non fi parla di alcun rifpetto per etti : 

Scevitque animis ignobile vulgus 
Jamqtte faces , <£r faxa volant , furor arma mini/irat. 
Si palfa in un momento dalle fcompofìe grida anche ai fat- 
ti , e sù dal terreno raccolte le più pefanti , e ruvide pie- 
tre , quefte fi fcagliano con tanto ardita violenza contro 
di Paolo , che mortalmente in capo , e altrove ferito, tutto 
imbrattato nel proprio fangue in terra è diftefo : Ed ecco. 
Signori miei , dove ne vada il più delle volte , e quafi con- 
tinuamente a terminare del volgo infano la non mai ftabil 
Natura. Pretto fi muove , e pretto fi cambia , e in pochi 
momenti da uno ad un altro ettremo fen patta . Quel Paolo, 
che già chiamava alla maraviglia le menti dei più addottri- 
nati , e più favj , che sbalorditi alla fua dottrina in Lui 
nafcofo credetter lo ttetto Dio dell’ eloquenza , poche ore 
dopo , e in quel medefimo giorno addiviene nella opinio- 
ne comune il più fcellerato , che recar polfa ad una Città 
l’eftrema ruina , fe non è uccifo colla maggiore, e più 
violenta follecitudine (<?) . 

V. Ma 


(4) Monfieur Boullet nella fua dotta Opera intitolata = Refponfes cri- 
tiques a plulìeurs difficultéi propofles par les nouveaux incredule* Tur 
divcrs endroits des Livres fainti == nel Tom. II. alla pig. 4 } ì - e feg. por- 
ta opinione , che nel medeiimo giorno , in cui voleva il Popolo di Liftri 
onorare con un Sagrificio S. Paolo , non potette al tanto contrario eccetto 

tra- 
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' V. Ma curiofilfimi io qui vi veggo , o miei riveriti 
Afcolranti , di una notizia , quale mi (piace però che Io 
non sò darvi . Mi domanderete ; fe furono infi^me uniti 
Barnaba , e Paolo in predicar la legge medefima , fe tutti 
e due fi erano affaticati nel proccurare in quella Città la 
gloria, e l’onor dell’ unico Dio , edera per confeguenza 
d’ entrambi eguale in quella cieca , ed ingannata Gente la 
colpa , perchè Paolo Colo fu lapidato? perchè contro d’elfo 
fi fcaricò folamente il popolare tumulto , e non lapidato , 
ed illefo ne potè ufcire S. Barnaba ? ‘Ha quello dubbio 
molla in me ancora una particolare curiofità , e molto ho 
cercato per appagarmene ; inutilmente però, perchè degli . * 

Efpofitori alcun non ne rende una convincente ragione . 

Che contro di Paolo elfer potettero più infuriati quegli 
empj Ebrei fufcitatori del gran tumulto è cofa certiflìma , 
perchè fempre più contro di elfo , che contro degli altri 
moftrarono il loro ottinato furore ; che con più energia , 
e con più forza Paolo parlalTe , è pure innegabile , e nella 
medefima Città di Littri il nome a Lui dato del Dio dell* 
eloquenza , perche , come dice San Luca : Ipfe erat Dux 
verbi evidentemente lo mofira ; e che perciò contro di 
Lui sboccalTe la furiofa , e torbida piena s’intende; ma 
avendo Barnaba anch’eflò molto operato , e molto detto, 

Tom. IV. x ' • . e non 


trafcorrere di lapidarlo . Ecco quanto Egli fcrive , e 1 ’ autorità , alla quale 
fi appoggia . ,, Il efl bien furprenant de voir un peuple fe porter a lapider 
„ le ménte jour ceux , qu’il avoit voulu adorer comme de» Dieux « Nou* 
„ difon le ménte jour, car la narration de I* Auteur facré infinue , qu’il 
„ n’y eùt pas d’ intervalle entre cei deur événemens . C’ eli enyain que 
,, l’ on recourt à I* incontrafhnce de la tnultitude pour expliquer un chan. 
,, gement fi prodigieur . On ne conjoit point comment elle a pu palfer fi 
„ rapidement de l’adoration à une morte cruelle . L* ancienne Vulgate le- 
,i ve toute la difficulté . Aprés ees parolet du 17. ih eurcnt bien de la 
„ fritte à empEcher que le peuple ne leur farri fiat : elle commende ainfi le 
„ iS. demeurant là pendant quelqtit tempi dry enfeignant , quelquet *Juifs 
„ &c. Cafliodore , dans fa paraphrafe fur lesaélcs , Tic ainfi te cczte a la 

„ fin 
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e non potendoli in conto veruno penfare , che colla fuga 
fottrar fi voleile al cimento , è certamente degna di grande 
fpeculazion la ricerca del gran divario . 

VL Sant’ Afterio nella feconda delle fue Orazioni que- 
llo fpiegar volendo in qualche maniera una ragione ne 
apporta, e potrà edere di noftro gran giovamento il fa- 
perla . Iddio lo permife , Egli dice , perchè provafte Pao- 
lo. in fe ftefio , quello , che con tanto impegno, e tanta 
allegrezza aveva voluto nel Protomartire Stefano . Ufci- 
to vi farà forfè dalla memoria quanto di quello fi dille 
già, e in più Lezioni ancor fu fpiegato ; ma non v’ è al- 
cuno fra voi , che ignori quanto anelafte Paolo , e quan- 
to gioilfe alla lapidazione di Stefano ; e quella è la cagio- 
ne , dice quel Santo , per cui non fu liberato , come fa 
Barnaba dalla lapidazione anche Paolo: Ed ecco un bel do- 
cumento per noi di non dover cercare giammai , di non 
dovere giammai goder del male degli altri . Permette Id- 
dio , che noi proviam queldifgufto , e quel danno , fiato 
negli altri a noi cagion di contento . Ci fopravvengono. 
delle, anguftie, ci veggiam cagionati improvvifamente dei 
mali fenza fapere il perchè : oh quanto predo ne trove- 
remmo la cagion vera , e la cagione giuftiffima , fe riandan- 
do le nollre paftate operazioni fermaflimo il noftro pen- 
derò in quelle anguftie, e in quei mali , da noi cagionati 

negli 


,) fin du ty. 17. or, ayent dementi la , y ajant enfeigni pendant quelque 
,, tempi ; apre* quoi le 18. coramence par cet parole» : il furvint des 
,, *]nìfi &c. ce qui eli parfaitement conforme à l’ancienne Vulgate .. Certe 
»» Lcgon que rapporto Cafiiodore eli d’ un grand poids , parceque ce fa- 
j» vane homme nou* apprend , dan* fe* ouvrages > qu’il confultoit foigneu- 
m fement le* meilleur* , A les ancien* manul'crits fur le Tcxte de I’ Ecri- 
» ture . Dei manuferits , qui ètoient anciens du tempi de Cafiiodore , qui 
» nacquit ver* I* an 470. devoient étre du fecond , ou du troifleme fiecle ; 

,1 qu’ on juge par-la de leur autorità La legon de 1 ’ ancienne Vulgate fe 
n irouve foutenue par fept ,. ou houit raanulcriti Grecs fort cflimés parmi 
-i lefquels fc trouve le fameux manuferit de Cambridge , le plus ancien de 

. „ tous. 
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negli altri, e a fomiglianza di Antioco, come efio dicea 
nelle fue , dirremmo noi pure nelle noftre difgrazie , nei 
noftri guai : Nunc reminifcor malorum qua? feci . 

VII. Qùello che fia però in quefto cafo , e de Ila riflef- 
fìone fatta da Afterio Santo, per continuare la ftoria , così 
mal concio fi ritrovò fotto i falli il povero Paolo , che giu- 
dicandolo morto lo ftrafcinarono fuori dalla Città , e (Tendo 
che non volevano gli ancichi , con un penfare forfè più 
giufto del noftro , entro de luoghi murati i Cadaveri , ir 
perfuafis turbis , lapidantefque Paulum traxerunt extra Ci- 
vitatem exiftimantes eum mortuum effe . Non aveva però 
permelfo il clementiflimo Iddio , che quell’ Eroe , cui do- 
vevafi sì la bella illuftre Corona di un generofo Martirio 
a quefta giungere sì prefto. Troppo Egli aveva ancora da 
faticare, e da foffrire per quella Cbiefa , di cui fu dichia- 
rato il grande , e eccello Dottore . Corfero là, ove quegli 
empj aveanlo lafciato , i fuoi fedeli Difcepoli , o per da- 
re ad elfo una onorevole fepoltura , come vuole il Gaetano, 
o per ajutarlo , e per nafconderlo a quegl’ iniqui perfecu- 
tori , fe era reftato in Lui alcun principio di vita, co- 
me han penfato ed il Lirano , ed Ugone : e qual fara ftato 
il loro ftupore , quando , allorché tutto pefto , e tutto 
grondante di Sangue , e a quel che appariva già morto 

X 2 Ja 


„ tou» ceux , qui nou* reflent . Bien piu* , nout voyoni , par le tèmo i- 
,, gnage de Bcde , que cette Irgrxi droit celle du grec ordinaire de fon 
1 , temps ; car din* fes retraftation* Tur les Afte* de* Arótres , il dir , que 
>• le 1^.i8. coirmence ainfi dar* le Grec : Demeurant là pendant qutlqut 
„ tempi , dr y enfeigntnt qttclques fui fi drc. „ Con tutte quelle ragioni 
però , e quelle autorità non ho creduto di dovermi allontanare dalP obbligo 
di leguir la noflra Volgata, e il teflo greco ordinario , tanto piò che io 
non trovo una grandiffima difficoltà in creder colà accaduta una si fatta mu- 
tazione in un popolaccio , che perfuaTo di cicce flato ingannato in creder 
Dei quelli , datili poi ad e(To a conoscere per Capitali nemici dei Dei da 
efso venerati , piò facilmente Cubito venir poteva ad una *1 6tu muta- 
zione . 
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]o rimiravano in terra , forger lo viddero in un Mante 
con tutte le piaghe rimarginate, profpero, e forte, co- 
me fe danno veruno da Lui non fi folle fofferto ? Quello 
da tutti concordemente gli Efpofitori , e gl’ iftorici aferit- 
to a gran miracolo dell’ Onnipotente Signore riempì len- 
za dubbio di tlraordinaria allegrezza , e di inefplicabile 
giubilo e Barnaba , ed i compagni , e quelli , che già 
abbracciata collantemente la da lor predicata Dottrina in 
quella Città muover non fi lafciarono all’ improyvifo tu- 
multo . Di quelli ancor molti elfer dovevano in Li fi ri , 
giacché ci attefia S. Luca effer tornato S. Paolo pochilfi- 
mi giorni dopo in quella Città per confermare quei fuoi 
Difcepoli nell’ abbracciata fede , come vedremo . 

Vili. Uno Scrittore Francefe appoggiato per quanto 
dice alla più giuda, e più efatta Cronologia qui porta in 
campo una opinione non folìenuta per verità , e nem- 
meno accennata da altro Scrittore , che io fappia . Ce- 
lebre è il rapimento maravigliofo del grande Apoflolo, e 
per non offender la fua modellia in terza Perfona da Lui 
narrato nella feconda lettera fcritta ai Corintj , mercè del 
quale fu trafportato per un finifiimo tratto della divina 
Mifericordia fino al terzo Cielo , e fu fatto degno di ri- 
mirar quelle altilfime , e a mente umana impercettibili co- 
le da Dio preparate a chi Fama, e di afcoltare quelle pro- 
fonde arcane Dottrine affatto impoffìbili a raccontarli da 
umana lingua . Or quell’ Autore chiariffimainente , e len- 
za veruna dubbiezza ci dice , effere appunto, mentre fe- 
guiva una si furiofa lapidazione feguito un tal mirabile ra- 
pimento , avendo così voluto ricompenfare il clementif- 
fimo Iddio F alto coraggio , e le indefelfe fatiche del va- 
lorofo fuo fervo (a) . Se vero effer polla il di Lui penia- 
te , o ad una pia meditazione debba ridurli , non fo * 

Quan- 


(a) Morii, lib. 31. cap. jj. 
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Quando concordi ancor colla giuda cronologia il di Lui 
conto , e quella milione nella Città di Liftri all’ anno 
quarantèiimo terzo debba fidarli , e al cinquantefimo fet- 
timo la data della lettera feconda fcritta ai Corintj , co- 
me Egli vuole , e in quefta maniera fi combinale acca- 
duto quattordici anni prima della trafmidione di elfa il 
cafo di Liftri , e fi potelfe in queda maniera verificare in 
un anno iftelfo e il rapimento fuddetto , e la fuddetta la- 
pidazione , ciò non ottante un piccol coraggio non fi ri- 
chiede per limitar l’uno , e 1’ altra in un medefimo pun- 
to . Io non avendo una tale animofità , e non trovando 
da verun altro Scrittore autorizzata tale opinione , ne co- 
fa podibile eifendo il dedurla con fondamento da luogo 
alcuno delle divine fcritture , contento farò di averla ac- 
cennata , e di ritornare alla florja (a) . 

IX. Sorto da terra, e con quel corag-gio , che a Lui 
poteva infpirar la giudizia della da Lui trattata , ottima 
caufa , e la potentiffima protezione del fuo Dio, non pen- 
sò 


(a) Il Hidre Mauduit altre voite citano nella fila Opera Tom. 6 . Lei 
vlftes ies u ip 6 :res ^tnalyfis pag. 14. e 15» feri ve in queÒi maniera : ). 4. : 
Si l’onen croit la plusexiéie Chronologie , Dieu dona à Paul en ce tema 
une autre recompenfe d’ un traitement fi inhumain . C' eft ce , qu’ il nou* 
apprend de lui-rrème dans la a. au Corintb. c. 11. a. ’fe connoit , dit il , un 
homme Chrctitn , qui fut rivi il y a qtutorge *ns . Si te fut avec fon corpi, 
je n' en feai rien , Dieu le fftt : qui fut favi , dis-je , au troifìeme del , tir je 
ftai , que cet homme .... fut colevi d.ins h Varadis , & qu' il entendit dei 
fecrcts ineffablcs , &• qu r il n' efl pus permis à un homme de rapporter . Il 
parie de foy-mene lous le nom d r une tierce perfonne , pour ne fuire pas de 
violence ì fa modeflic . Or de I’ annde quarantatrois ou fe fit cette Miflion 
de Lzcaonie , il y a precifcmcnt quatorge ans , jufqu’ à 1* an 57. ou la IL 
Epltre aux Corinthiens fut écrite . Ainfi il y a apparence , que Jefus Chrift 
recompenfa le tournement de fa lapidation . qui devoit feparer <on arac 
avec Ibn corps , en la feparant d’ une maniere piu* agreable , & lui fai— 
fanc voir dans le Citi la recompenfe éternelle , qui lui dcoit prepari aprè* 
fa tsort. 


Digitized by Google 


t 66 LEZIONE 

sò punto di allontanarli da quelle mura, e di proccurar 
colla fuga a qualche novello infulto lo fcampo . Entrò, « 
fenza timor nella fieifa a Lui tanto nemica Città , ne eb- 
be in orrore di trapalarvi la notte . Anzi non mai farà 
flato con tanta gioja alcun fuperbo del Mondo in quel 
luogo , ove apprettati a fe vidde i più gloriofi trionfi con 
quanto albergò quella notte in Liftri S. Paolo , quello per 
fe chiamando il più avventurofo, e il più aggradevole luo- 
go , ove maggiori foffrir poteva pel fuo divino Maefiro , 
le anguftie , ed i tormenti . Siccome però la fletta fiducia 
che fi deve aver nel Signore può divenire una orgoglio- 
fa temerità allorché efponendofi alcuno a qualche eviden- 
te pericolo , che agevolmente fi può fcanzare , arriva a 
tentare la fua grandezza , e in fe dar voleva a tutti S. Pao- 
lo delle vere virtù i più nobili efempli , partì infieme con 
Barnaba il giorno dopo da Liftri e nella Città di Derbe 
portofiì : Surgens intravit Civitcìtem , 6- poftera clic profetfus 
eji cum Barnaba in Derben . 

X. Quella Città fituata nei confini della Cappadocia, 
e Pifiìdia era in quel tempo una delle più deliziofe dell’ 
Alia minore , ed è fregiata del grand’ onore di aver ap- 
prettata la Culla a San Cajo uno de più fedeli Cifcepoli 
del grande Apottolo Paolo , fpeffe volte da lui nominato 
nelle fue lettere . Entrò in elTa appena il gran Dottor delle 
Genti, e affatto dimenticato di quel pericolo, a cui era 
iellato foggetto nella vicina Li ft ri , incominciò a predica- 
re il Vangelo , quafi che , dice Gregorio Santo , fofse fiato 
animato dal pericolo ifteffo di morte a maggiormente dif- 
porvifi (a) . Benedifse calla fua grazia il benigniflìmo Iddio 
il di Lui invincibil coraggio , dicendo S. Luca , aver’ ab- 
bracciata molti in Derbe la Santa Fede di Gesù Critto , e 
benché nulla di più Egli ci dica , non lafcian quelle parole 
di farci firada a ben’ intendere e le fatiche , ed i patimenti, 

e le 


(«) Moral. Iib. 31. cap. ij. 
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e le perfecuzioni forferte ancora in quella Città dai glo- 
riofiffimi Apolidi ; perchè però palfaron da quella a con- 
fermare nella vera credenza , e nella più foda maffiraa della, 
cnliiana credenza i già ili ruiti fedeli in altre Città, e die- 
der la prima Idea di quelle vifite , da farfi per giufta ragio- 
ne del loro uffizio dai Vefcovi , di quello ragioneremo , 
piacendo a Dio , nella ventura Domenica , in cui darem. 
fine a quello Capitolo ,, e per qualche tempo ancora alle 
Scritturali Lezioni . 



LE- 
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Cvmquc evangel'nafsent Civitati illi , ir clocu ijjent multos 
reverfi funt Lyftram , <tr Iconhim , & Antiocliiam con - 
firmnntes ariimas Difcipulorum , exhortantefque ut 
permsnerent in fide , & quoniam per multas 
tribulationes oportet nos intrare in Regnum 
Dei • Et curn confiituijfent illis per fingu • 
las Ecclefias Presbyteros , <£r oraf- 
fent curn jejunantibus ire. A (fior. 
cap.14. il- 20. ufq. ad fin. 


I. "V ' T Ella Città di Derbe fermati i due gloriofilfiuii Apo- 
_L^ ftoli Paolo , e Barnaba a molti apriron la Brada 
di verità , e li fecer Seguaci del CrocifilTo Maeftro . Quan- 
to in efia fi trattenefiero è incerto, ma con profitto gran- 
diflimo di quegli Abitanti avendo ivi fatta per qualche 
tempo la loro dimora, a guifa di Padri amorofi , dimenti- 
care non fi potendo d’ altri Figliuoli , in altre Città lafcia- 
ti , e lafciati ancora in gravi difiurbi , fenta badare ai pro- 
prj pericoli , ed al rifehio grandiffimo , a cui efponevan la 
propria vita , voller di nuovo andare a trovarli . Vi for- 
prenderà , Alcoltatori, il loro coraggio, allora che li vedre- 
te colà diriggere i palli , dove fofferte avean le maggiori , 
e le pià terribili angufiie ; ma quello che mollra in elfi 
quel vero zelo ardentiflimo da loro nutrito nel Cuore per 
la maggior gloria di Dio , e per gli avanzamenti più grandi 
della Cattolica Religione ; quello , che dà il vero efempio 
di quali efier debbano i facri Minillri , fia il tema della Le- 
zione di quello giorno ; e ficcome di molte cofe abbiam 
da parlare , fenza verun’ efordio diamo immediatamente 
ad efsa principio . 

II. Quali , e quanto orribili petfecuzioni non fi fufei- 
tarono contro di Paolo , e contro di Barnaba in Antiochia 

pri- 
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primieramente e dopo in Iconio , e pochi di prima anche 
in Liftri ! Furon coftretti ad abbandonare la prima di det- 
te Città fcuotendo ancora la polvere , che ai loro piedi 
effer poteafi attaccata , e ciò per motivo di una fieriflìma 
follevazione contro di loro eccitata da quelle buone Ani- 
me , che erano ancora allora , come a di noftri fono pur 
quelle , le quali attendendo ad una affettata , e menfogne- 
ra divozione , fanno confiftere in una curiofa apparenza 
tutta la lor fantità . Se non partivano in fretta eran per 
nuova perfecuzione lapidati , ed uccifi nella feconda ; e 
quafi morto , e in tutto mal concio alla crudele furia del 
Popolo lafciato fu nella terza S. Paolo . Chi non avrebbe 
penfato , che vivi effendo in quelle Città , e ognora pii 
gravi gli fconvolgimenti , e i tumulti , tiro non foffe di 
gran prudenza lo (lame lontani , e il non penfare nemme- 
no per lungo tempo a tornarvi ? Quello però , che avria 
fuggerito la mal’ accorta umana prudenza , non fuggerl ai 
coraggiofi Apofloli, quello che li animava verfo del loro 
Dio ardentiflìmo zelo , e verfo i Fedeli da’ loro iftruiti in- 
fuperabile amore . Pii della propria vita ad effì era a Cuo- 
re I’ onore di Dio , e dei battezzati la Fede . Avevan Iaf- 
ciati quelli , appena iftruiti del vero in quella Città fra i 
nemici a guifa di piante ancor troppo tenere , e poco ca- 
paci a refiftere a quei furioft , e torbidi venti, che d’o- 
gni banda inforger potevan per atterrarle ; ed oh quanto 
ancora rammaricati li avea lafciati per quel che loro avea- 
no veduto accadere 1 Vidi perfeguitati all’ ultimo fegno i 
Maeftri , udite le tante cofe contro di efli a piena bocca 
efagerate dai popoli tumultuanti , imaginatevi , Afcoltato- 
ri , come poteano reftare i Difcepoli , fe, appena udica , 
ed abbracciata la legge di una novella Religione, tanto al- 
tamente perfeguitati ne rimiravano i promulgatori . Tropi 
po era facile in quelli in circoftanze fi fatte una impreffio- 
ne , che cancellaffe dalle loro menti , e dai loro Cuori 
quella , che fi era appena , e tanto di frefco in eflì impron- 
Tom.lV. . Y . • tata. 


Digitized by Google 


i 7 ° LEZIONE 

tata . Vollero adunque per tal motivo tornar follecitamen* 
te in quelle Città per confermarli nelle predicate Dot- 
trine , per efortarLi a reflar fermi, ed immobili nella ab- 
bracciata fede fantiflìma , e per piantare nei loro Cuori 
la giuda maflima , che non doveano atterrirli da quanto 
ad effi aveano veduto accadere , elfendo infallibile , che 
fol per la ftrada di molte tribolazioni fi può arrivare al Re- 
gno de’ Cieli . Reverfi funt Li/firam , ir Iconium , iy An- 
tiochiam confirma ntes Ananas Difcipulorum , exhortantcfquc 
ut permanerei in fide , ir quoniarn per inultas tribulationes. 
oportet nos latrare in Regnum Dei . 

III. Forfè non v’ ha in quello Mondo cofa veruna % 
per cui fi renda più manifefia , e più commendabile la 
provvidenza, e la fapienza infinita di Dio , che nelle di- 
fgrazie , nelle afflizioni , nelle calamità, le quali fembra- 
no opprimer le anime più virtuofe , e più fante . Sem- 
bran pur troppo alla noftra debole cognizione cofa piùto- 
fto atta a diminuire , che ad accrefcere all’Evangelica Leg- 
ge i feguaci , i mali graviflìmi , in cui fon ravvolti , ed 
oh quante volte i più timorati di Dio, e più fanti Uo- 
mini! Si veggon pur troppo gli Emp; efaltati , i buoni 
depreflì , fi veggon quelli nelle maggiori , e più apparen- 
ti felicità , quelli fi miran nelle più gravi , e più angofcio- 
fe difgrazie . Ma quella eflendo la via prefitta dal grande 
Iddio al confeguimento della fua gloria : Per multas tri- 
bulationes oportet nos intrare in Regnum Dei, nel rimirar le 
miferie , e le afflizioni de’ giudi , abbiamo coll’ Apoftolo 
ad efclamare : Oh altitudo diviliarum fapientice , 4? [dentice 
Dei , quam incomprcehenfibilia funt judicia Ejus , ir invefti- 
gabiles vice Ejus ( a j ! Cerchino pure i miferabili Pricipi 
di quella terra per confeguire e flima, e gloria più gran- 
de , e per più moftrar la loro poflanza di far comparire i 
proprj Minidri colla maggiore affluenza di felicità e di 

rie- 


(«) Ad Rora. cap.ij. 
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lìcchezze , tutto diverto, e tutto contrario è lo dile del 
fapientilfimo , e potentidìmo Dio . Vuole i Mini fi ri fuoi, 
vuole i fedeli fuoi Servi nella povertà , e nelle miferie ; 
vuole, che per la drada delle tribolazioni, e delle angu- 
ille fi moftrin degni di Lui , e meritevoli degl’ immortali 
fuoi premj . Quello confederando più Santi Padri, il Cri- 
follomo (n), Ambrogio (A), Agollino (c) , Teodoreto (</), 
Salviano (e) , e altri molti a noi riferiti , e dal Petavio (/), 
e dal Fabricio (g-) oh le mirabili cofe dette da Edì per 
commendare in quello la gloria , e.la fapienza , e l’in fini- 
ta poffanza del nollro Dio ! A tre diverfi morivi , per quan- 
to è lecito all’Uom di penfare , : fi può ridurre con detti 
Padri un fimile llile di Dio - Per la fua gloria primieramen- 
te , poiché oh qaal madìma gloria , ed impercettibile a 
Lui proviene dalla collanza de’ Servi fuoi ne’ trava- 
gli ! Per bene degli Uomini , o fian giudi , o fian empj , 
effendo impolfibile affatto , che a tale villa i primi non li 
confermino nella più foda pietà , e non fi fcuotano gl’altri 
alla giuda confiderazione de’ mali gravidimi da lor meri- 
tati in cadigo , fe fon da tanti affannati i giudi per loro 
premio. Per bene infine, e per gloria dei travagliati 
medefimi , che colla loro fofferenza , e raffegnazione un 
cumulo fempre maggiore fi fan di meriti eccelli predo l’Al- 
tidìmo , e fono a tutti nella Chiefa Cattolica di nobilidìmo 

Y 3 e ferri - 


(a) Chryfort. hom. i. ad Antioch. 

(i) Ambrofius lib.l. Officior- cap. 12. 

CO Auguft. in Piai. 36. , Si in Piai. I alS. , Se De Civit. Dei lib. 1. 
Cap. 8. 

(d) Theodoret.Serm.10.de Piovidcntia , & lib. J. curat. grze. affé* 
fìionum Cap. 10. 

(e) Salvian. in librts de Providentia . 

( f ) Petav. Dogmatum Theologic. Iib.8- cap.y. 

(g) Joban. Albert. Fabric. In Syllabo Scriptor. de verit. Relig. Chritf. 
cap. 17. 
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efmpio (a) . Quelle si giude ,' e neceffarie mafTime in tutti 
volendo imprelfe Paolo , e il Compagno fenza timore nel- 
le Città , ove tanto (offerto aveano , intrepidamente tor- 
narono. . , 

IV. E quale non farà (lato l’alto conforto in tutti , ed 
in ciafcun cagionato dall’ improvvifo , ed inafpettato ri- 
torno di que’ venerati Maedri , quale non farà (lata la 
loro gioja, e qual non avran formato dell’abbracciata fe- 
de il luft re concetto nell’ ammirare de’ Santi Apoftoli il 
roaravigliofo coraggio , per cui fugato da loro petti ogni 
qualunque timore andavano lieti a disfidare i pericoli , ad 
incontrare le ingiurie , ad arrifchiarfi alla morte , fenza 
modrar nemmero un menomo fegno di alcun lontano ti- 
more ! Quello li avrà confermati mirabilmeute nella per- 
fetta credenza delle predicate dottrine , e coll’efempio ag- 
giunta la voce di que’ due degnidimi , e illudri Maeflri fa- 
ranno crefciuti in numero grande in quelle Città i Cri- 
fliani, e al nobiliflìmo efempio animati avranno efli anco- 
ra ardentemente defiderato di loro aflbmigliarfi ne’ pati- 
menti perarrivare con gioja all’immortale, e nobile premio 
del Cielo * 

V. Non badava però di effer rimediato al prefente 
coll’idruzione , e colla confolazione , che ordinariamen- 
te cagionano laprefenza , e la voce de’ veri Padori : ab- 
bifognava di più provvedere al futuro , ed impedire, che 
non diveniffe inutile il frutto di tanti travagli, e fatiche; 
e ordinaron perciò i Santi Apodoli Vefcovi , e Preti in 
tutte quelle Chiefe , da’ quali doveffe mantenerfi la fede, 
ivi da e(E piantata , fenza la quale precauzione non fareb- 
bono durate le converftoni anche più luminofe delli più 

fio- 


fa) Veggali l’eceelieuze Diifertazione di Giti! Giorgio Walchio , che 
porta il titolo De "Providintia Divina ex calamitatibus pianini demonflrata , 
dove quella materia è trattata magirtralmente . Nella fua Mifcellanea Sa- 
cra lib.i. Exercit.i. pag. 219 . , c fcg. cdit. Amllelodarai 1744. 


Digitized by Google 


OTTUAGESIMA OTTAVA. 173 

floridi Regni . Il tempo diftruggitore del tatto , annichila- 
Jnfenfibilmente la fede de’ Popoli , dice un dottiflìmo Au- 
tore (n) , poiché fi diminuifce il fervore , la carità fi raf- 
fredda , fvanifee la pietà , e finalmente la Religione fi 
perde , perchè , quando non fia foftemita dalla prefenza, 
dalla voce , e molto più dall’ efcmpio de’ Pallori , e ciò 
principalmente fuccede in tempo di perfecuzione, la qua- 
le quanto più è violenta, altrettanto fono necelTarj i Pa- 
llori, acciò confolino i forti , e foftengbino i deboli ; on- 
de veggiamo , e cofa certifiìma è, e confermata da tutte 
le Storie, che li più accorti Tiranni , da’ quali cercava!! 
di diftruggere interamente la fede di Crifto, in alcune 
Provincie incominciarono fempre dal diiTipare i Pallori , 
o coll’ efilio, o col farli morire violentemente , perfuafi 
di venire a fine ancora del redo con ogni facilità , e di 
veder tutto cedere alle loro promette, minaccie, efupplizj y 
quando i Popoli privi rellaffero di un si potente foccor- 
fo, dovendo ogni edilìzio cadere, allora quando le fue 
Colonne fono crollate , e percotto il Pallore , diceva il 
Figlio di Dio , faranno djfperfe fubito le pecorelle - 
VI. Si fece quella ordinazione come fu fatta già (by 
quella di Antiocchia, di cui , fon più meli , abbondante- 

• mente 


(4) Audi, vitx S. Paul. 

(b) Il Bohcmero nel fuo Jus Parocbiale fedi. 8. cap.i .$. 6 . pag.448. 
della edizione quinta quello aflerifee ben chiaramente , Hiflorix doicnt 
in primis fxvitum fuiffe in Vresbyteros . tr Epifcopos , aiti bus emerito 
fublatis totam Salvatori! doftrìrum eo facìlias extirpari pope temere judi - 
cabjnt . Non credo però, che polfa venir da quello l’ illazione , che Egli 
pretende d’indurre da quello teilo degli Apoilolici Atti , che in ogni Cittì 
foiTer coflituiti più Vclcovi , che con eguale autorità la reggelTero . T^on 
finali fingulis Ecclefìis , fed Viri plures prefetti crani , quod Epheftnit 
Ecclesie exemplo cenflat Adlor. cap. 14. neqtic numerar eorum femper cer- 
ta! erat , Ed e(To , e quinto prima aveeano fcritto i Centuriatori di Ma- 
gdeburgo cent. 2. cvp.q. «.94- , e Ofiandro cf«t. 4. lib. 1. cap. 14. da lui 
citati , per quanto lo credo , la (baciano , mentre uno Polo in ogni Città 

eCfcr 
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mente parlammo, e come lì fecero e prima, e poi tutte 
le altre, e coll’ impofizion delle mani , come nel greco 
■erprelTainente fi legge, eflendo precedute fecondo il co- 
fiume le preghiere, e i digiuni , e la fcelta de’ foggetti , 
che doveano riempire quei podi. Et curri confiitijjent il- 
Jis per fmgulas Ecclefias Presbijteros , ir oraffent, cum jeju- 
nnntibus commendaverunt eos Domino , in quem crediderunt. 
Qui è però da avvertir un grave errore prefo da Erafmo 
nell’interpretar quello tedoi Ha Egli pretefo, che co’ fuf- 
fragi del Popolo quella elezione feguilfe , e fonda il fuo 
’penfiero siila ellenfione delle mani, cha vien nominata 
nel greco tefto ; e ficcome con tale ellenfione di mani da- 
vano anticamente il loro eonfenfo nella creazione da’ Ma- 
gidrati, e di altre cariche i Popoli, quella veggendo qui 
nominata ha creduto , che ancora allora in quella occafio- 
ne fcegliefle il Popolo di ciafcheduna Città quelli , che 
avean da ordinarli in Vefcovi , e Preti. Troppo lontano 
è andato Erafmo dal vero . Vi fu redenzione delle mani , 
accennata nel greco tedo , ma quel, che le fiefe, il Po- 
polo non Fu certamente . Furono i due fantiflìmi Apodoli , 
che coll' edenfione delle loro mani la facra ordinazione 
compirono , come compifcono a’ giorni nodri anche i Ve- 
fcovi , non elevandole per dare il voto , ma fovra il capo 
delti novelli ordinati imponendole , come fu già preferir- 
lo nel primo Canone attribuito agli Apodoli, e nel pri- 
mo generai Concilio Niceno , ed in quello di Laodicea . 
E che cosi le facre ordinazioni folfer compite da’ Santi 
Apodoli è cofa innegabile, avendofene non fidamente , e 

qui 


effer doveva aflòlutamente chi la reggette con fuperiore comando , c quello 
tello di cui parliamo . Et cum con flit riffe nt per fmgulas Ecclefias Vresby - 
teros , quando lòtto tal nome intender fi debbano i Vefcovi , non puófpie- 
garfi che colPaflerirU eflere fiati creati , perchè ciafcuno alla fua particola- 
e Città prefedefie > tanto volendo l’ordine giallo , perchè «fattamente , 
fenza confu (ione andaficro le cofc . 
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qui , ed alcrove in quefli Canonici Atti indubitabili prove 
ma quefte ancor rifultando da quanto fcrifie nella prima, 
e nella feconda lettera al fuo diletto Timoteo S. Paolo, efor- 
tandolo ora a non lafciàre oziofa la grazia da lui ricevuta , 
colla impofizione delle mani : Noli negligere graticim , quee 
tibi data efi per impofitionem manuum Presbijterii (a) , ora 
a non eflfer troppo follecito nell’ impor facilmente le mani 
ad alcuno , parole , che fpeflo riandar dovrebbe colla me- 
moria ogni Vefcovo , per non errar nella fcelta fra tanti , 
che a tutt’altro fine , che a quello di ben fervire al Signo- 
re afcender vorriano all’ Altare : Manus cito nemini impo 
fueris (ti) , ora alla fine a più ravvivare coll’orazione, col- 
lo Audio , colla lettura, e colla meditazione di. libri fanti, 
la grazia a lui conferita colla impofizione delle foe n?ani 
Admoneo te ut refufcìtes gratiam Dei , quee eft in te per im - 
pofitionem manuum mearum (r) , ne’ quali luoghi non vuol 
dir altro quefia impofizione mauuum Pvesbijteriì manuum 
mearum , fe non fe la fagra ordinazione dagli Apofloli 
Santi compita , e da compirli fufleguentemente dai Vefco- 
vi lor fucceflori , fenza bifogno alcun del voto de’ Laici , 
come ha malamente Erafmo, ed altri penfato(rf). 

VII. Coflituiti che ebber così e Vefcovi , e Sacerdo- 
ti , i quali in quelle Città in loro vece iflruiffero e nella Fe- 
de., e ne’ chriftiani coflumi i Popoli feguaci già della Tan- 
ta Cattolica Religione a quell’ immenfo Signore , nella 

; CUL 


(4) Ep. I. C*p.5.^.i4. 

(a) Ep. 2 . Cap.j. ir. 22. 

(a) Ep.2_ Cap. 1. y. 6 . 

(a) Calvino peniò , -che dal Popolo follerò eletti quefli Pallori , e che 
ad evitare di elfo il tumulto a tale elezione prefedeflero Paolo , e Barna- 
ba : Populus Paflores elegie , fed ne quid tumultuofe fiere t , prxfident 
TjhIus , & Barnabas , quafi moderatore s. Ancora l’Artmanno nel fuo 
P-florale Evgngelicum lì fi. i. cap.r. pag.a^pulìndo àe\ Preti, o Vefcovi 
coflituiti da Paolo , c da Barnaba in Ungulis-Ecclefii* , c dai quali qui C 
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cui fede aveano creduto , raccomandarono entrambi ed i 
Pallori, e le Greggie : Commedaverunt eos Domino, in quem 
crediderunt , e falciando a’ desinati Minifiri ben appog- 
giate quelle Città pattarono a vifitarc quelle altre, che 
avendo prima già ricevuto dalla loro predicazione il cono* 
fcimento del vero, erano bifognofe ancor ette di etter di più 
confermate nelle già apprefc dottrine . Paffaron nella Pifli- 
dia , e nella Panfilia a guifa di Soli chiariffimi , ovunque 
fpargendo i raggi più fplendidi della lor luce, e ilfacro 
Scrittore avvinandoci , che fi fermarono a predicare nel- 
la Città di Perga , ci dice , che poi difcefero nella Cit- 
tà di Attolìa = Tranfeuntefque Pifidiam venerunt in Pam - 
plujliam , ir loquentes verbum Domini in Page , defcendc- 
runt in Attaliam . Sorprende in verità il vedere fermati 

in 


ragiona portò con Calvino , c con Erafmo una medefima opinione; e ben- 
ché confetti , che molto più giudo in tali elezioni fotte Scuramente il giu- 
dizio degli Apottoli , di quello fotte il giudizio del Popolo , ciò non ottan- 
te vuol l'ottenere , che fenza il confenfo di quello fofse del tutto nulla l’ele- 
zione . „ Interdum Apottoli , quorum Judicium de Minittrorum atlfibutit, 
» & qualitatibus multo limatius , Se exquifitus erat judicio plcbis , prò- 
„ ponebant qtios illi ad hoc, vel illud- tninitterium idon-os ette ludica* 
,, rent; nec tamen prius quam Ecclcfi* confenfu, & fuffragiis accedentibus 
„ rata habebatur vocatio . Sic Paulus , & Barnabas in finguli* Ecclefiis > 
,» apud quas Evangelii fementem feccrant , conttituerunt Presbyteros . 
,, Non autem exittimandum eli, quod tamquatn ex plenitudine potetta- 
„ tis ablblute prò arbitrio hac in parte egerint , fed impetrato Eccidi* 
si confenfu id faftum innuitur. Utitur enim Lucas vocabuio XupvTojxtxrTic 
3, quad 2 . ad Cor. cap. 8- de Elezione , qu* fit voce , feu fuffragiis 
• > Eccidi* ufurpatur . Quod vocabulum 3 ut erudite Chemnitius admo. 
3, nuit ] a grxca defumptum eli confuetudine , qua fuffragia porreflis ma- 
3, nibus ferebantur , Se lignificar fuffragiis aliquem ad hoc , vel illud mu- 
ti nus delìgnare . Itaetiam ^itlor. ty. cum Legati ad Anthiochenam Ec- 
,, clelìam effent mittendi , inquit Lucas : Vifum eli Apottolis , & Pre- 
3 , sbyteris cum univerfa Ecclefia eligere Barnabam , Se Silam Sic. Quello 
però è un commento de! tutto fallò , e capriciolò , poiché lì conofce evi- 
dentemente non efserfi qui fatta alcuna menzione del Popolo, e molto meoo 
di efferfi richietto il fuo voto . 
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ìn Perga i due fa nti (fi mi Apoltoli , quando palTati effondo 
non molto prima in quella Città non fi degnaron di aprir 
nemmeno le labbra per far in elfa ad alcuno una minima 
efortazione . Ceifa però ogni forprefa , ed ogni fiupore» 
allorché ci facciamo a conlìderare , che elfendo una gra* 
zia particolare di Dio la predicazione della fua Divina dot- 
trina per fini giuftifiìmi ignoti a noi , e notilTimi a Lui 
diftribuifce come , e quando gli piace i fuoi doni . 

Vili. Da Perga difcefero nella Città di Attalia , e noti 
in Italia , come penfarono alcuni , e quefta è una Città , 
che al dire di Plinio fondata da Attalo (a) ancor riteneva 
il fuo nome , e quali addio ancor lo ritiene , chiaman- 
doli Satalia Città molto celebre , avendo gli Abitatori di 
erta infegnato agli altri di tellere le belle tele di oro , e 
d’argento , e i broccati . Non predicarono in ella , per 
quanto credon gli Efpoficori , i due Apolidi , elfendovi 
folo andati per ritrovarvi una Nave , sù cui paflTare potef- 
fero in Antiochia , d’onde eran partiti quattro, o cinque 
anni prima . Ve la trovaron di fatto , e s’ imbarcaron con 
alcuni altri Criliiani , e fe ne tornarono in Antiochia , in 
quella per loro Tempre diletta Città , perchè in ella furo- 
no eletti a quel gloriofifiìmo Apoliolato , che avevan si 
bene in fino a quell’ora compito , ed ivi arrivati con pro- 
fperità di viaggio, tutti adunati i Fedeli , con gioja eftre- 
ma di tutti ad elfi narrarono i gran progredì , che fatto 
aveva il Crifiianefimo fra i Gentili , e come fi era ddgna- 
to Iddio di aprire ancora alle Genti la porta della fua Fe- 
de , e non fi trattennero per poco tempo in quella Città: 
Inde navigauerunt Antiochiam , unde erant traditi gra fise 
Dei ad opus quod compleverunt . Curri autern veniffent , ir 
congregaffent Ecclcfiam retulerunt quanta feciffet Deus curri 
illis , ir quia aperuiffet Gentilibus ofiium Fidei . Morati funt 
autem tempus non modicum curii Difcipulis . 

Tom. IV. Z IX. Qui 


• -[4] Lib. 5. Cap. 4 6 . 
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IX. Qui , Ascoltatori riverititfimi , riman terminato il 
decimo quarto Capitolo di quelli Apollolici Atti , e qui 
rimarrà terminata per quella Ellate la voftra differenza in 
udirne le mal compolle fpiegazioni dalle mie labbra . Ve* 
dremo , fe a Dio piacerà, nel venturo Novembre quan- 
to facelìero in Antiochia e Paolo , e Barnaba , qual con- 
troverfia foffe colà fufcitata , e come dal pieno Collegio 
Apollolico fi definifse con quel , che ha dato la regola a 
tutti i pofleriori Concili , e di cofe grandi , ed interdienti 
avremo da ragionare . Se però intanto lo celierò di parlar- 
vi non mancherà in quella Chiefa , e in quello Pergamo 
ideilo un Pafcolo aliai più degno, e più fruttuofo per voi .. 
11 nollro Tempre indefelTo , e Tempre più a comun bene ap- 
plicato Padore , imitatore gloriofo di quegl’Apodoli , de’ 
quali abbiamo parlato , lenza badare a fatiche , fenza ap- 
prezzare il pericolo di qualche male in quella sì calda da- 
gione , preferendo a quella del corpo fuo la falute delle 
nofìre Anime ci pafcerà con aurea dottrina di fante malfi- 
me , e per Domenica prolfima circa alle aa. ore profegui- 
rà le fue gloriofe fatiche Che gioverebber però i Tuoi fu- 
dori , quando fcarfiffima folle la gente , che approfittare 
fe ne volelle ? Alcune faccie , che non fi vedono mai , 
benché obbligate farebbono a quede facre Lezioni, ci 
faran certamente , ma piena efier dovrebbe la Chiefa, per- 
chè Io merita la parola di Dio , e tutti ne abbiamo edre- 
mo bifogno . Vengano adunque , e in numero grande gli 
Afcoltatori , fe sfuggir vogliono quella , che avanti il Tri- 
bunale di Dio farà gravifiima confufione per elfi , e prover- 
rà dal non elferfi voluti fervire della bellilfima comodità, 
di. fare del bene . 


LE- 
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Et quidam defcendentes de Jud<ea docebant Fratres -, 
quia nifi circurncidamini fecundum mortai Moyfi , 
nonpotefiis falvari iyc. Adior. cap. 13. 
if. 1. e feg. 


I. '■"I""’ Ermi nata la lunga vacanza di alcuni Meli torniamo 
X pure una volta al noftro ufato efercizio , e quegli 
Apofìolici Atti , intorno ai quali pertanto tempo noi ci 
lìam trattenuti , non fenza poter ritrarne un fommo pia- 
cere per la diverfa belliflima ferie dei fatti in elfi narra- 
ti , ed una vantaggi ofiflima milita alle noftre anime per 
i documenti maravigliofi , de quali abbondano , quelli me. 
defimi continueranno pure a predarci un non men utile , e 
non meno grandevole trattenimento . Lafciammo i glo- 
riofiftìmi Apolidi Paolo , e Barnaba nella Città di Antio- 
chia a fpargere in pace , e con frutto la Santa Dottrina 
Evangelica dopo aver fuperate tante maligne contrarietà, 
e tante fierifsime perfecuzioni contro di lor fufcitate dai 
Tempre perverfi più , e Tempre più iniqui , e più oftina- 
ti Giudei . Non avevano quefti potuto ottenere il loro 
intento , non avevano in conto veruno potuto acquietar 
quelle Ttrombe, che Tempre con maggior Tuono ne pub- 
blicavano del Crocififio Signore la legge ; vedevano ac- 
crefcerfi a quella continuamente i feguaci , e benché in 
Cuor fi rodefsero per la malignità , e per l’invidia, ciò 
non oliarne creder conviene che non potettero porre in 
ufo contro dei fanti Apofioli le loro arti , perchè lappiamo 
edere fiati in pace gran tempo in quella Città, non ozio- 
fi ficuramente ma Tempre più accrefcendo in ella , e nelle 
vicine Provincie il numero grande dei veneratori del lo- 
ro Dio . Ettendo però nelle Divine Carte paragonata la 
Chiefa ad una nave in mezzo ad un mare , che Te per qual- 

Z 2 che 
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che tempo può ripofare in placida calma , quando l afpet- 
ta meno vede a fuo danno forgere all’ improvvifo un afpra 
tempefta , accadde cosi in Antiochia pur anco , o miei ri- 
veriti Afcoltanti . Una gravifiìma dillenfione inforfe in 
quella Città, e fu così grande , che per deciderla conven- 
ne ricorrere al pieno Senato Apolìolico in Gerufalem- 
me . Qual folle quella , e come , e d’onde avelie principio 
a voi farà chiaro dalla Lezione di quello giorno ; come 11- 
nilfe , vi farà chiaro da qualche altra . 

II. Et quidam defcendentes de Jud&a docebant Fratres 
quia nifi circuincidamini fecunda morem Moyfi , non potè - 
fiis falvari . Alcuni in Antiochia venuti dalla Giudea in- 
cominciarono ad infegnare pubblicamente , che quelli , i 
quali dal Gentilefitno aveano abbracciata la legge Evange- 
lica per eller falvi, non avrebbon potuto mai ottener la bra. 
mata falvezza , fe prima non lì facean circoncidere, enorl 
abbracciavano prima del Criliianefimo la legge Molaica . 
Camminavano quelli col falzo , e fraudolente principio , 
efsere flato promelto 1’ afpettato. Mefsìa ai foli Ebrei, ed 
effi foli per confeguenza dalla venuta fua poter trarre il 
deliderato vantaggio . Già non credeano quelli empj , 1 
quali difseminarono un tale errore nella perfona di Gesù 
Crilìo il promelTo Mefsìa , come ha penfato un qualche Ef- 
pofitore (a) , nè eran verfo di Lui , nè verfo de’ fuoi Se- 
guaci portati ficuramente ad atto veruno di affetto , e di 
oflequio , ma per ogni banda correr reggendo alla feque- 
la della fua legge in mafsimo numero i popoli , come da 
Ifaia , da Ezzechiele , e da tanti , e tanti illuminati Profe- 
ti era (lato chiarifsimamente predetto , non potendo op- 
porli agli avvanzamenti di quella legge , vollero almeno 
difseminar fra i feguaci di ella un grave fufurro , e vale- 
vole ad impedirne il Tempre maggiore profeguimento , o 

non 


(a) Ludovico Cappello ha creduto, che quelli, i quali penfavano in 
quella guila avellerò abbracciata la fede di Gesù Grillo . 
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non potendo giungere a tanro , a farvi almen con onore re- 
ftare la Sinagoga , e la da Lei profetata legge , venendoli 
quella a conficìerare come la porta , fenza la quale entrare 
non fi poteffe nell’altra. 

IH. Vuole Sant’ Epifanio (tr) e Filafirio(fr), che tal 
queflione fi fufcitafte dall’ empio Erefiarca Cerinto : Hic » 
dice il primo , fub Apnftolh qucefiionern feditronis commovit, 
dicens habere cìrcumcidi homines , ctijits caufa contrn ipfum, 
ir hxrefun ejus decreverunt de fuis Affibus Apoftoli feriteti* 
tiam . Del parere medefimo è Sant’ Agofiino nel fuo Ca- 
talogo dell’ Eresie , e S. Girolamo nella fua ottarrtefima no- 
na lettera ; e prefso la loro fcorta luminofiffima riconos- 
cono tutti gli Efpofitori Cerinto pel vero Autore di tal 
fediziofo tumulto (c) , il quale piccol non fu certamente 
ne pofe in poco imbarazzo quei convertiti fedeli , facen- 
do credere ad efit , che per quanto avellerò di già ope- 
rato per proccurar la loro Salvezza , rinunziando a tutti 
i piaceri , a tutte le commodità , e le ricchezze della paf- 
fata lor vita , nulla fino a quel punto avean fatto , doven- 
tlofi prima abbracciar necelfariamente , e Seguire la legge 
IVIofaica ; non elfendo fiato promeflo il Mefsla , che ai- foli 
Giudei , e ad effì Soltanto recar potendo vantaggi . 

IV. Chi fra di voi , Afcoltatori , è ben’ informato dell* 
empietà di Cerinto, e sà le mofiruofe , e perverfe Ere- 
sie da elio dettate, faprà molto bene fe fofie in iftato co- 
fiui di credere in Gesù Crifio il vero Mefsla prometto, 
e di portar foltanto opinione, che per confeguirne gli ef- 
fetti avefse da professarli infierire colla fua legge ancor la 
Mofaica . Pensò quell’ iniquo di tutto poter rovefciar con 
quell’arte. Avendo Egli avuto t’ardire di credere , e d 'in- 
segnare mm efsere fiato Gesù , che un mero , e Semplice 

Uo- 


(*) H*rel. 28. G) Lib. de Hacret.8. 

(c) Vrggafi quanto fi è detto intorno a Cerinto in una nota Segnata let.fr. 
cella Lcz. 65. nel Tom. 111 . di quell’ opera . 
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Uomo nato di Padre, e Madre al pari degli altri , il quale 
febben ricevette là nel Giordano una virtù , ed uno Spi- 
rito a Lui inviato dal Sommo , ed invisibile Dio , fu poi 
da quella virtù, e da quello Spirito abbandonato, e laf- 
ciato in poter delle tenebre , e della morte ; avendo in- 
fegnati tanti altri dogmi iniqui, e perverfi e contro di Lui, 
e contro della medefima Tempre Augullittima Trinità , 
invaginatevi fe avea penfiero in conto veruno di riconof- 
cerlo per quel Mefsìa ai foli Giudei , o a tutti promef- 
fo , che .non poteva andare Spogliato di quella gloria , e 
di quei medefimi pregj in tutte le Sacre Scritture , e da 
tutti i Profeti in elfo già preveduti , e predetti . Pretefe, 
come io vi ditti , I’ indegno di porre in Campo un grave 
fufurro per cui titubanti , è fra di loro divifi i Fedeli avef- 
fe a ritrarne un danno gravittìmo la già incominciata a ben 
fi abili rfi Cattolica Religione . Per confeguire perciò l’in- 
tento non andò Egli a declamare pubblicamente o contra 
Ja legge, o contra il Legislatore, o contra quelli che lo 
Seguivano-. Ad elfo ballò di porre in campo un forte mo- 
tivo , che cfler potette dubbiofo , e tanto più riufcirc po- 
tette fatale , quanto più (labili erano nella abbracciata leg- 
ge, e nella predicata Dottrina quei Critìiani novelli ; i 
quali allor , che avellerò udito contro delle virtù , e della 
gloria del loro adorato Maellro parlar queirindegno , fa- 
jebbono flati prontiflìmi a facrificar per fuo onore in mez- 
zo ancora ai tormenti i più barbari, e i più fpietati la vi- 
ta ; ma all’ afcoltare fotto pretetto di mero zelo una cofa 
che etter poteva dubbiofa, al riflettere , che dettituta non 
era di qualche forte ragione P opinione , la quale reca- 
vafi in campo , mentre non tutti i precetti della Molaica 
legge averli a feguir dicea quell’ indegno , ma bensì quel- 
li , i quali Gesù niedelimo aveva efeguiti (n) tutto finì in 
. ...... 'Uq 

Uiu: Lorenzo Molemio nella tua opera Infiitutitnti tìi/frix Ibri- 
fiiamt Mujores , Tom.l. Sarc. t. pir. 2. f .16. ir. una nota alia pig.45?. 

C45*. 


Digitized by Google 



r 


OTf UAGESIMA NÒNA . 

nn timore grandiilimo il loro coraggio, e cominciarono 
a titubare in maniera ,' che fatta una grandidìma didenfione' 
in quella Città riufcire poteva fatale , fe non vi fodero flati 
i due glorioliflimi Apoftoli Barnaba , e Paolo . 

1 V. Fece Cerinto in Antiochia , o chi per Lui vi por- 
tò le fue Maflìme , giacché non polliamo aderirlo perfo-- 
oalmente in quella Città , quanto appunto far fuole con al- 
cune anime ben educate , e divote il Demonio , da cuL 
era iflruito quell’ empio . Non va con certe anime a dirit- 
tura il Demonio a proporre e fvelatamente un qualche 
gran male ,, una grave colpa : Sa molto bene , che quelle 
ben radicate nei fentimenti della pietà, e della divozio- 
ne avriano in orrore gli fcellerati fuggerimenti , e che fi 
vedrebbe immediatamente fcacciato , e delufo. Da quello 
fcaltro , che Egli è , va con quelle a proporre , e si da lon- 
tano il mal , che vorrebbe , che più folto aria di ben , che 
di male lor lo propone . Comincia in elle a metter in dub- 
bio una cofa per fe medefima buona , comincia a mo- 
flrarla molto migliore , fe accompagnata ella folle dalla tal 
altra, e nel proporre o una difficile cofano unafalza» 
fenza che le mefchine arrivino ad avvedetene , Egli pre- 
para le fue conquide. Guai a quelle ,, fe facilmente cre- 
dendo, o di loro delTe fidandofi cominciano a dare orec-- 
chio alle fue ingannevoli fuggedioni . Dcbbon. ricorrere- 

im- 


e 45$. dell’ fcdiz.di Helmihd flabi'ifcc , e prò va. coll’ autorità, di S. Epi- 
fanio , e di Filaltrio efsere (lata opinion di Cerinto , non che folte necelTa- 
ria 1 ’ oflervanza di tutti i precetti della Mofaica legge ai Crilliani , ma folo 
di quelli , i quali aveva voluto efeguir Gesù Crilio . e che inconfeguenza 
eflendofi.elld foggettato alla Circoncifione vi fi dovelTero ancor fnggeitare 
tutti eziandio i tuoi Seguaci : Epipbanius aliad a gens luccm no bis in. bue qua- 
li ione accendi t > nec ebfcure fignìficat Cerini bum bac regala ulani fuifse : lllt» • 
lega, quibus ipft fervator *]tfus Cbriflus paruit , cnftodtcnda quoque funt 
iedatoribus Ejus ; (etera , quas Jefut neglexit , ab bis negligi quoque pof- 
fant . Tacque , quod fatis omnes intclligunt , praceptum hoc onni veri fpccie 
dejlituìtur . *fefus vero . cir (annidi voluit , ergo (ircumiidcndi funt Di-,- 
Stipuli ejus , &• reliqua 
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immediatamente agli Spirituali lor Direttori , debbono ad 
etlì rapprefentare quello , che palla , i loro dubbj , i loro 
timori , e quelli , o coi lumi , che avranno già , o con 
quelli , i quali acquilDr potranno , aliai facilmente fapran- 
no diriggerle per quella via , ove con Scurezza , e fejiza 
timor di cadere portino il pafso . 

VI. Fecer così in Antiochia quei fortunati Difcepoli . 
Alla novella dottrina , alla novità da ella recata , al dubbio 
graviamo fatto inforger nelle loro anime accorfero imme- 
diatamente a confultar con Paolo , e con Barnaba . Sape- 
va ben Paolo , Barnaba non men di elio fapeva , come ve- 
nuto il tempo fortunatiflìmo di poter sù la fronte portare 
fvelatamente il fegno gloriofo , per cui dillinti ne follerò i 
veri Figliuoli di Dio , ceder dovea , nè crederli piò ne- 
celfario, ed efpediente quello in afcofa parte un di ftabi- 
lito , perchè dalla chiara rivelazione era fcoperto già l’ofcu- 
ro millero , tolto era il velo dalla chiarezza (a) . Potevano 
i Santi unitamente fra loro ; poteva quel Paolo , dato da 
Dio per Dottore della fua Chiefa terminar facilmente una 
controverlia , che ben fapeva eflfer nata da un falfo zelo, 
colla fua autorità prcfcrivendo quanto doveva efeguirfi ; 
ma ufar volendo la fua carità folamente, compaffionando in 
un tempo Hello coloro , che dal Giudaifmo venuti alla Cat- 
tolica Religione udivan con gioja l’onore che dar volealì 
alla antica lor legge , e coloro , i quali venuti dal Gentile- 
limo udivan parlar con ribrezzo e di Circoncilione , e di 

tan- 


fo Quella bellifllma immagine è di Sant’ Agoflino ; il quale in un fuo 
Dil'corfo : In fcffa Sanila Crucis , fopra quelle parole di San Paolo : Alibi 
autem abfit gloriari nifi in Cruce Domini T^ofiri •Jtfn Clirifli , fcrive in que- 
lla maniera. ,,Hxc eli ChriHiana Dottrina; humilitatis prxceptum , humi- 
», litatis commendatio , ut non gloriemur nifi in Cruce Domini Nolfri Jelu 
» Chrifli iapientia gloriari . magnum eli in Cruce gloriari . linde libi in- 
n fultat impiui > gloriatur pius inde . Unde infultat luperbus » inde-gloria- 
», tur Chriflui . Noli erubefcere de Cruce Chrilli . Ideo in fronte , tam- 

„ quam 
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sante > e tante legali prefcrizioni di ella e ceremonie , e 
niiiler j volle adottato ». e rifoluto il faggio partito di con* 
fuliarne in Gerufalemme gliApofioli, e i più illuminati. 
Fedeli», che in quella Città faceano la loro dimora.. Oh. 
ammirabile efempio di docilità ». di fommiflion „ di umiltà ! 
U vafo di elezione » l’apportator del nome di Dioalle Na- 
zioni lontane , il gran Dottor dei Fedeli non è reflio dall*, 
intraprendere un difaffrofo », e lungo viaggio per confi- 
gliarfi in un’ affare, importante » per non moffrarfi folo at*- 
taccato al fuo fentimento , per far vedere almen » fe non 
era » che. elfo pure deli’ altrui configlio, elfer. potea bifo- 
gnofo . 

VII.. Ed eccovi * Afcoltatori ». quali voi fiate un gran 
documento » da cui conofcer polliate ». quanto ella, fia il 
non fidarli della propria opinione il fottoporre all’altrui 
confiderazione il proprio configlio cofa lodevole », e degna 
di ammirazione , e di applaufo ; ma eccovi ancora nel 
tempo fteflo un gran documento intorno ai configlieri da 
ficeglierfi . Molti vi fono che fi configliano ; ma da. chi ? 
Da quelli » i quali fon già ficuri di ritrovare del loro me* 
defimo fentimento . Faraone , e Geroboamo. fi configlia- 
tono , ma perchè vollero chiamare a configlio quelli foltan- 
to , che eller. doveano o per timore », o per rifpetto , o per 
interelTe del loro ideilo parere , e del fentimento- da effi 
prima di chieder configlio già Inabilito ». caddero in quegli 
impacci » in, mezzo de quali in. vece di utile , e onore ». 
danno , e fcorno graviflimo, ebbero a riportarne . Si chie- 
Tom lV. A a. da. 


», quatn in fede pudori» y Ognuni acccpitli .. Recole frontem tuam , ne lin* 
„ guam txpavclcas alienam . Si gnu m velcri» tc-lla menti circumcitio in la* 
». tenti carne , figrum novi tellamenti Cruxin libera fronte .. Ibi occultatio 
», eli , hic revelaiio. Illud. cninv fub velamine , hoc in facie . Quamdiu 
»>. enim legitur Moyfcs velamen fuper roreorum pofitum eA . Qu*re? Quia 
>» non trantierunt ad ChriAum :■ cum enim tranfìeris ad ChriAum auferetur 
„. velamen-,. ut. qui habebai in occulto circumcifìoncra „ io. fronte portee, 
»», Crucca) », », 
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da configlio , ma da coloro , che creder fi pollano difinte- 
relfati , e da bene , che nel dare il loro configlio non ab- 
biano innanzi agli occhj fe non la verità , e nulla bramino 
per loro lìelfi , e bramin folcanto il bene di chi Io richiede, 
e T utile da ridondarne , e fopratutto la gloria di quel gran 
Dio , che in tutte le cofe e grandi , e piccole dee campeg- 
giare sù quella terra . 

Vili. Saggia e lodevolifiìma fu la rifoluzione prefa in 
Antiochia da quei fedeli di ricorrer nel dubbio grande là 
fufcitato all’ altrui configlio , ma più lodevole , e faggia fu 
certamente l’altra di ricorrere a quelle illufiri , e fante 
perfone , affatto incapaci di prendere abbaglio : Faffa ergo 
fedìtione non minima Paulo , ir Ba r nuòce adverfus ill s , 
Jìatuerunt ut afcenderent Paulus , ir Barnabas , ir quidam 
alii ex aliis ad Apojiolos , (r Presbytheros in Jerufalem fu- 
per hac qinefiione . Paolo , e Barnaba , i quali ficuramente 
avran follenuto non necelfaria in conto veruno l’ olfer- 
vanza della Mofaica per confeguire gli effetti dell’ Evange- 
lica Legge, e alcuni di quelli imbevuti dell’opinione con- 
traria furono da tutti i Cattolici di Antiochia fpediti in 
Gerufilemme per afcoltar la decifione , che data avrebbero 
sù la controverfia propofla infiem radunati gli A porteli , e 
quelli , che erano del grand’ Edificio della Cattolica Chiefa 
quelle robufie pietre fortifiime, le quali appoggiate sù l’an- 
golare erano infiem con elfa il gran fondamento della ma- 
gnifica Fabbrica . Errano alcuni fra gli Efpofitori , i quali 
fi danno a credere , che le parole quidam alii ex aliis vo- 
gliano indicar folamente Tito , ed alcuni altri , che ac- 
compagnarono nel loro viaggio i due gloriofilftmi Apo- 
oli . Alii ex aliis fono parole colla maggiore evidenza di- 
mollrative , elfere infieme con Paolo > e Barnaba andari in 
Gerufalemme alcuni di quelli , i quali credevano , necelfa- 
ria ancor l’olfervanza della Mofaica legge coll'Evangelica , 
come notò fra gli altri il Mariana, il quale riflette di più 
quanto ciò giuflo fofie , perchè ad un giudizio entrambe 
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le parti ne conveniflero 2 Minus reffealiqui per alìos acci - 
piunt Titum , ir alìos Paulo , ir Barnabie adlieeréntes : narri 
airi ex aliis fignificant eos fuijje ex parte adverfa ; atque in 
judicio debet utraque pars audiri (<7) . 

IX. Che in quello viaggio però folle dagli Antiocheni 
inviato infiem cogli Apoftoli , e gli altri in Gerusalemme 
ancor Tito il tanto diletto difcepol di Paolo non puùrivo- 
carfi a menomo dubbio , poiché , febben non lo dice in 
quello luogo San Luca , lo dice chiariflimamente l’ ifteJTo 
Paolo nella Sua lettera ai Galati , dove di tal viaggio ci 
efpone pure un’ altro motivo , che per impulfo divino lo 
molSe , e dal quale fiamo avvifati eflerfi detto non poco 
nella dilfenzione inforta in Antiochia contro di Lui . Dein- 
de poft annos quatuordecim , abbiamo così nel fecondo Ca- 
pitolo della indicata letrera ai Galati : Iterum afcendi Jero- 
folijmam cum Barnaba , ajfuinpto 4 ? Tito , afcendi autem 
fecundum revelationem , ir contuli cum illis Evangelium , 
quod prccdico in Gentibus . Da quelle parole , e da quanto 
Seguita a Scrivere in quel Capitolo ben fi raccoglie , con- 
tro di Lui elTijre andata a terminare nella più grave ma- 
niera la dilTenzione di Antiochia , pretendendo moltiflimi 
di quei Sollevati dalla opinion di Cerinto , che non s’ in- 
fegnalfe da Paolo in tutta la Sua purità la legge di Crifto , 
non avendo mai conofciuto il Legislatore di villa , nè 
udite le Sue parole come dagli altri Apoftoli Se n’ era avuta 
la forte , e fu perciò ftabilito di doverfi ricorrere a quelli, 
e Paolo Senza elìtare , e per divina rivelazione avendo Sa- 
puto effer quello il voler del Suo Dio vi andò prontamen- 
te , e per avere il difcioglimento della quellione , e per 
conferire cogli altri Apoftoli quella Dottrina , che predi- 
cava , e che, provenendo dal medelimo fonte , e limpido, 
e chiaro , edere non poteva fe non fe purillima . Mentre 

A a a Efli 


(■0 La (leda opinion* portarono San Girolamo , Cornelio a Lapide * cd 
il Ztgero . 
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Elfi adunque al lungo viaggio di Gerufalemme fi vanno ap- 
parecchiando , mentre per ogni parte pe.il'ano tutti quegli 
amorofi Fedeli a provvederli di tutto ciò , che efier potea 
necelTario al lungo cammino , mentre mohiflìmi già fi pre-, 
parano ad accompagnarli per lungo tratto almeno di via , 
noi qui fermiamci per elfere ancora noi pronti a portarci 
ioiieme con loro in ■Gerufalemme nella ventura Domenica- 
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Itti outem de ciuffi ab Ecclefia pertranfibant Pha? nicem t 
ir Sammariam narrantes ccnverfionem Gentium ; 
ir faciebant gaudium magnuin omnibus Fra- 
tribus . Cum autem veniffent Jerofoly- 
mam Oc. Aftor. cap. 15. ty.3. 
e feg. 


I. A Piedi , e fcalzi , i due Santifiimi Apoftoli , e quei 
/V Difcepoli , i quali ebber Y incarico, di cui parlam- 
tno nella Lezione pallata , dalla Città di Antiochia a Gerii- 
falemme *’ incamminarono . Moltiflimi furon coloro , che 
per lungo tratto di firada a gloria recaronfi di accompagnar- 
li , furon dall’affemblea de’Fedeli ben provveduti di quanto 
era d’ uopo al loro fcarfiffimo vitto , e Tempre per via lo- 
dando , e benedicendo il Signore a pali» veloci avvanza- 
vafì allo riabilito lor termine . Furono molte quelle Città , 
che nella Fenicia, e nella Sammaria, Provincie non piccole, 
ebbero efli da traverfare , ed ebber la forte di rimirare con 
fomma gioja , e di riverire quel gloriofo Drappello , ed 
oh ! quanto dice, febben con poche parole S.Luca , alfor 
quando fcrive : liti ergo deduffi ab Ecclefia pertranfibcmt 
Fhtenicem , ir Sammariam , narrantes Converfionem Gen- 
tium , ir faciebant gaudium magnum omnibus Fratribus . 
Incontrati in ciafcuna di quelle Città dai Fedeli , che in nu- 
mero grande vi fi trovavano , e tutti a gara faceano di più 
dimoflrare ai gloriofiflimi Apoftoli il loro più umile , e più 
ofsequiofo rifpetto , erano tutti riempiuti della più gra- 
ziofa allegrezza nel rimirare quei due famofi Campioni 
della Cattolica Fede , e nell’ afcoltare dalla lor voce , e da 
quella Angolarmente di Paolo , il cui gloriofiflimo nome 
fovra degli altri intorno fpandeva la fama, le già feguite 
converfiooi di innumerabili Genti dalle pefiime firade della 

ido- 
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idolatria , e dell' empietà venute alla Cattolica Fede , e 
veneratrici anch’efse , e Seguaci del loro adorato Maefìro. 
Immaginatevi , Afcoltatori , come godefler quelle belle A- 
nime ad un sì felice » e tanto gradevole annumio , pur ri- 
dondante in loro malti ma gloria ; immaginatevi i fervorofì 
difcorfi da Paolo , e Barnaba con elTi tenuti per Tempre piu. 
confermarli nell’ abbracciata Religione , immaginatevi la 
loro pena , quando veduti appena quei due gloriofi Mae- 
ftri dovevan da efli dividerli , perchè palfaggiera , e non 
permanente eflTer potea per loro la forte , tutto alla fine 
quello , che più potete , da voi medefimi v’ immaginate , 
mentre Io di quanto feguifse in quel ben lungo cammino , 
più non facendo parole , li veggo già di Gerufalemme alle 
porte , e in quella Città di già v’ invitai a confiderare le 
loro gefìa . E diamo principio alla Lezione . 

II. Giunti in Gerufalemme fufcepti funt , ci dice San 
Luca , ab Ecclefui , ir ab Apoftolis , ir Senioribus . Già ben 
fapete , che fotto il nome di Chiefa vengono tutti indi fi i n- 
tamente i Fedeli , li quali vivendo fiotto la condotta de le- 
gittimi Pallori formano un corpo medeftmo con Gesù Cri- 
no , che è il capo invilìbi le , elTendo il vifibile il Ponte- 
fice Romano . Gli Apofloli pertanto erano li capi nella 
Chiefa di Gerofolima ; e gli altri di minor grado , ma rif- 
pettabili pure, e pur grandi fiotto il nobile nome di Seniori 
eran contradilìinti , il qual nome, al parere di tutti concor- 
demente gli efpofitori, e Vefcovi, e Sacerdoti lignifica (<i). 
Ora fcrivendo tanto dilìintamente S. Luca il fatto ad e Ili 
ricevimento con fomma gioja , e dalla Chiefa , e dagli A- 
polìoli , e dai Seniori , ben ci dimofira non v’efiere fiato 

pur 


(«) Gio: Ludovico Hartmanno ne! fuo Paftorale Evangelico lib. •• 

§.28. pii!;. 40. porta opinione , che il nome di Seniori foifc un nome conni, 
ne a tutti i Miniftri della Chiefa . Efl nomen non dtutis , fed officii , & di- 
gnitatis omnibus Ecclcfìa mi ni (ìris comune, e in prova del fuo parere cita 
più luoghi di quelli Apolloiici Atti, e dice , che ita vocantnr Minijlri £- 
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pur uno di quelli , che eran veri Fedeli , incominciando 
dal minimo in fino ai gradi più eccelli dell’ Ecclefiaftica ge- 
rarchia , che non godette , e non dimoftraffe una bella , e 
firaordinaria allegrezza al loro arrivare . Accorfero in trup- 
pa , ed affollati i minori , tutti godendo di baciar con umile 
offequio a Barnaba , e a Paolo la mano , e le velìimenta , 
e le piante ; a gara avran fatto i più facoltofi molto diverfi 
da quelli dei giorni nottri di offerir loro l’albergo ; li ri- 
cevettero i grandi con diftinzione , ed affetto , e in mezzo 
ai teneri fegni della più cordiale allegrezza , immenfe fa- 
ranno fiate le lodi date da tutti all’ Altiffìmo in afcoltare 
dalla lor voce tutto il fedele racconto di quanto fi era de- 
gnato Iddio di operare per mezzo loro fra i popoli più inu- 
mani , e più barbari ; come venuti foffero alla confelfion 
del fuo nome , ed alla fequela della fua legge ; e quanto li 
era degnato pur di operare in loro vantaggio , ora affitten- 
doli colla più efficace protezione fra i più ttrepitofi peri- 
coli, ora curandoli dalle per amor fuo ricevute mortali pia- 
ghe , or proteggendoli come far fuole verfo gli amati Fi- 
gliuoli un’ aquila forte colla dittefa delle fue ali dalle più 
inique perfecuzioni , dai più furiofi tumulti , quanta alla 
fine Deus fecijset curn illis . E ficcome varie , e moltilfime 
eran le cofe , che fi potean da elfi narrare , e tutte grandi, 
e tutte affai ridondanti in onore del grandé Iddio , credi- 
bile egli è , che più giorni foffero fpefi in quelli foavi trat- 
tenimenti , Tempre maggiore accrefcendofi in afcoltarle 
verfo l’Onnipotente di tutti , e di ciafcheduno F offequio, 
e la tenerezza . 

III. Do- 


va ngr//o\ qui* prudenti a fenili alios anteceìlere debent ; juvenilem levitatemi 
& inconflantiam devitantes , tr e am puritatem , & pietatem fettunta , qua 
ipfts autìoritatem apud popnlum loniilict : Non credo , che polla in conto ve- 
rno foflenerfi una tale opinione , e credo il nome di Seniori un nome , che 
diftinguefle i più alfennati , e coloro , i quali avean nella Chicfa dopo gli 
Apolidi una maggiore autorità . 
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ili. Doveva però alla fine parlarli di quel gran dubbio» 
che da Antiochia guidati li aveva in Gerufalemme ; ma 
conciofia cofa che quel veleno fparfo dai feguaci dell’Ere- 
fiarca Cerinto in Antiochia , fparfo era ancor da elfo ine- 
defimo » e da gran numero de’ fuoi partigiani in Gerufa- 
lemme, non afpettarono quefii, che da Paolo , e da Barnaba 
fi proponeffe la quefiione , ma con calore , e con fufurro 
molto più grande di quel foffe fiato in Antiochia , in Ge- 
rufalemme fi alzarono , e cominciarono ad alferire publi- 
camente efl'er neceflariifiìma la Circoncifione » e doverli 
ordinare efpreflamente ancor l’ollervanza della Mofaica 
Legge per poter ottenere la falvezza prometta dall’Evange- 
lica : Surrezerunt autem quidam de harefi Phnrif<eorum , 
qui crediderant » dice ut e s ; quia oportet circurncidi eos , prce- 
òpere quoque fervore legem Moyfi . 

IV. Muove l’ a Lapide , ma non decide , e lafcia fofpe- 
fa una inutile quefiione , fe i Farifei fufcitatori di un tale 
tumulto in Gerufalemme follerò a quefìo molli dai loro cor- 
rifpondenti di Antiochia , i quali fi fodero ad efiì racco- 
mandati , perchè foftener volelTero il loro partito , o da 
qualche altra cagione ; ma ogni qualvolta coll’autorità di 
tanti Padri antichittimi abbiamo già riabilito nella Lezione 
pacata pe ’L vero autore di tale pretenzione Cerinto, e 
ben fappiamo fparfi da Lui in Gerufalemme principalmen- 
te , e poi per tante contrade i fuoi pefliferi errori , fuori di 
ogni quefiione a me fembra il ricercarne altri Autori . 
Quello che merita ritìefiione fi è , il vedere dal fuo partito 
i Farifei quidam de lìcer e fi Pharifteorum , qui crediderant . 
Eran cofioro quelli , che fra i Giudei tenevano il primo 
pollo, ed eran da tutti confiderà» per i più zelanti, ei 
più attaccati alla legge , e avevan fra loro un porto fupe- 
riore , e difiinto . Molti ve n’erano» che con affettate 
apparenze ,. con fcrupolofe cavitazioni , con curiofi vedi- 
ti , e fopratutto con continuate declamazioni contra le al- 
trui ancora innocenti operazioni cercavano Tempre acqui- 

ftarfi. 
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ftarfi un nome non meritato di fanti , come pur fe ne tro- 
vano tanti a dì nollri , che fotto un gran rigorifmo la loro 
ignoranza coprendo , e con affettate apparenze gli altri in- 
gannando credon così di poter ingannare ancor Dio , che 
ben conofcendoli per quegli ippocriti trilli , e per quei fe- 
polcri dealbati che fono , non può ingannarfi ne’ fuoi giu- 
dizj ; Ma quello che folle di molti di quei Farifei , eran ge- 
neralmente i più efemplari , e riguardati perciò con fcm- 
mo onore da tutta la nazione . Di quelli allora quando ve- 
nivano a farfi Crilìiani godeva ancora la Chiefa , e li ri- 
guardava quali foggetti affai più valevoli a poter indurre 
col loro efempio ancor gli altri ad abbracciar la Cattolica 
Religione ; ora veggendofi quelli a quella opinione ap- 
poggiati , facile fu il veder dichiarati moltiffìmi del loro 
parere , e molto maggior fufurro nato in Gerufalemme di 
quello , che folte (lato in Antiochia . 

V. A quel che dicevano i Farifei convertiti , e for- 
fè ancora non per feguire il partito , e 1’ opinion di Ce- 
rinto , da eflì pure dovuto conofcere per infedele , e per 
empio, ma fot portali dall’ alta (lima, e dall’ affetto pro- 
feffato alla da loro per tanto tempo , e fin dalla nafcita fe- 
guita legge Mofaica , che quando poffìbil fofse avrebbo- 
no ben volentieri voluto accoppiare coll’ Evangelica , oh 
quanto più ci afferifce S. Epifanio di aver agiunte con fom- 
ma infolenza , e fomma empietà i veri feguaci dell’ Ere- 
fiarca Cerinto ! Ci narra Sant’ Epifanio (a) , averla prefa 
colloro in Gerufalemme orgoliofamente contra S. Paolo , 
e contro di Lui , e per fuo difcredito effere andati an- 
cora inventando le più lontane dal vero , e le più calun- 
niofe impollure . Andaron fra le altre cofe ancora dicendo 
e pubblicando effer Paolo un Uomo gentile , che fatto fi 
folle profelite , ed abbracciali la legge del Giudaifmo, non 
perchè a quella Egli aveffe divozione , ed affetto , ma 
Tom. IV. B b per- 


la) Hsrcf. jo. 
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perchè quella fu da elfo confiderata V unica firada da con- 
feguire in Ifpofa la Figlia di un Sacerdote di Gerofolima ; 
ma che elfendo poi andata fallita la fua fperanza , vedutali 
contra ogni fua afpettativa negar l’amata Fanciulla, era per- 
ciò divenuto un implacabil nemico di tutta la Gente Ebrea, 
e della fua legge , e che perciò la volea conculcata , e 
deprelTa ; ma non doverli in conto veruno credere a Lui 
ne predar fède alle fue menfogne , e tante altre cofe , che 
agevolmente fi poflono immaginare da lingue , e da animi 
di quella fatta . 

VI. Povero Paolo ! Contro di Lui poteano inventarli 
le meno credibili , e le più vane, menfogne ! E non era 
a tutti palefe e la fua nafcita , e l’educazione , e la Scuola 
fotto Gamaliele in Gerufalemme da Lui feguitata , non era- 
no tutti ben confapevoli di quello zelo , per cui tanto 
indifcretamente un giorno fu mollo fino a perfeguitare nel- 
la più barbara guifa dell’ odiato Mefsìa tutti i fedeli fe- 
guaci , e chi ignorare poteva come ad un lampo di luce 
maravigliofa , e celefie , sfavillatagli improvvifamente fu 
gli occhj , da una terribile infieme , ed amante voce del 
perfeguitato Signore atterrito , e a terra gettato , fimile 
appunto a quella orribile Belva a noi defcritta da Danie- 
le , che mentre ai voli più rapidi fuori del mare volea di- 
ftender le ali , tolte fe le fentì in un momento, e un nuo- 
vo Cuore , un Cuore umano fi fentl nalcere in petto(n) , 
Egli altresì con un nuovo Cuore dalla ruinofa caduta ri- 
forfè ? E come adunque efser poteano inventate contro di 
Lui , e in una Città , ove da tutti eirer poteano fmentite , 
così fcellerate menfogne. 

VII. Ma, Afcoltatori , quello ha di proprio la mali- 
gnità allorché è giunta all’ eccello , di non badare in conto 
veruno o al poter efsere con facilità difcoperta , o al po- 
ter relìare ancora delufa , e fvergognata , purché fe fief- 

fa 


<*') Daniel, cip, ia. 
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fa pofla appagare almen coll’ idea di poter recare un gran 
male . Sene veggon pur troppo continuamente gli efem- 
pli, fi veggon le difunioni , le contrarietà , i danni , i tu- 
multi da quella ognor fufcitati , e pur baldanzofa ha an- 
cor de feguaci , e benché molte, e molti vi refiino e col 
difonore più grande confufi , e fvergognati , pur Tempre 
crefcono in ogni Città , in ogni luogo , in ogni adunan- 
za i maligni . Tanto andò innanzi il fufurro Allenato da 
quegli iniqui in Gerufalemme , che non fu creduto ba- 
flevole ad acchetarlo P udir dagli ApoAoli privatamente il 
lor fentimento : Convenne agitar la Caufa in pieno Con- 
cilio, e fu con elTo data la norma a quei Generali, e Provin- 
ciali Concilj , che a ftabilimento di tanti dogmi , alla con- 
danna di tante Erefie, alla riforma di tanti abbufi fi fon poi 
adunati nella Cattolica Chiefa(fl) . 

Vili. Molti han creduto , non elTere fiato quello , di 
cui dobbiamo parlare , il primo Concilio Apollolico , ma 
fibbene il terzo , Concilj chiamando ancora quelle adu- 
nanze , delle quali già da gran tempo abbiamo parlato , e 
nella prima delle quali fu S. Mattia eletto in Apofiolo , 
nella fecond a furono deputati i fette Diaconi ; erran pe- 
rò quelli tali , poiché non potendofi chiamare quelle in 
conto veruno concilj , per non elTere fiate adunanze con- 
vocate per condannare errori , o per terminare difpute , 

« B b a intor. 


(«) Come fi vedrà ad evidenza colle feguenti Lezioni , la controversa 
nata in Antiochia fu rifbluta in un vero Concilio. Una troppo contraria opi- 
nione portò intorno a quello il Rohemcro , il quale ha creduto finita tal 
quedione con un compromeflo Ecclrfi.im Mntìocbcnam , coll egli Icrive nel- 
la Tua Disertazione De confederata Chri/iianorum difciplina , e nelle fue e- 
mendazioni , ed aggiunte all’Idituta del Jus Canonico di Giovanni Sihilteto 
lib. i. tic. 4. Eccleftam ^ intioebenam per modum compromitji caufam contro - 
ve rfam deciftoni Mpofìolorum , & Matrici/ Ecclefi* fubmififfe , atque prò. 
mififte fe laudo eorum flaturos . Troppo enfatica , e troppo fuori di ogni de- 
cisone per compromeflo data farebbe la frafe , come vedremo , ufata da 
Santi Apodoli : ftfum eft Spiritai Sanilo , & nobis &c. 
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intorno al dogma, o alla morale , o alla difciplina , fovra 
le quali materie aggirar fi debbono necefsariamente i Con- 
ci!; , viene per confegenza, che quello folle non pure il 
primo , ma forfè ancora I’ unico , tenuto dai Santi Apo- 
lidi , e quello per confeguenza , che ha dato fempre a 
tutti gli altri pofieriori e regola , e norma . Ho detto l’u- 
nico , non afsolutamente , ma in forfè ; poiché lebben non 
abbiamo dagli Apolìolici Atti , o da altro Canonico libro, 
che fi radunallero in altro Concilio gli Apofloli , ciò non 
oftante merita pure un gran pefo quanto fi fcrive di altro 
Concilio, che eller fi polla tenuto da Efii in Antiochia . 

Il Turriano , ce lo defcrive , e ci avvifa edere fiato tenu- 
to per fedare più controverfie in ella inforte , e i Cano- 
ni in elio fiabiliti ci riferifce , che per quanto dice furo- 
no ritrovati nella libreria di Origene . L’ autorità di que- 
llo febben molto celebre Autore a me non farebbe una 
grande fpecie , e ficcome la principale controverfia in el- 
io agitata fu appunto fu la circoncifione di quelli , i quali 
abbracciavano la Religione Cattolica , e fu T a pretefa 
ofiervanza della Legge Molaica , non m’ indurrei a cre- 
der difficilmente , che folle dato il nome di Antiocheno 
a quel Concilio celebrato in Gerofolima per le diilen- 
zioni nate principalmente in quella Città ; ma ricor- 
dandomi di aver veduto una volta nella lettera decima 
ottava fcritta da Innocenzo Papa , che in lode grande del- 
la Antiochena Chiefa a tanti fuoi pregi ancora aggiunge- 
va l’altro , che prefe in ella , come è veriffimo la Cri- 
fliana Religione il gloriofo fuo Nome , e meritò di ve- 
dere in fe (Iella una celebratilfima adunanza dei Santi Apo- 
ftoli = Ubi ir nomen accepit Religio Chrifliana , $7 
Conventum Apojìolorum opini fe celeberrimi! m meruit ; ri- 
cordandomi di aver letto pure nell’ azione prima del fe- 
condo univerfal Niceno Concilio , che fu rammentato da 
quei dottiffimi Padri un decreto in elio fiabitito, non aven- 
do avuto tempo , ne libri da efaminare la gran contro- 
versa > 
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verfia , ho porto in forfè quello , che da tanii autóri vig- 
ile afferito affolutamente , e i dotti afcoltanti potran da 
loro efaminar la gran quertione («) . 

IX. Ma ritornando al Gerofolimitano Concilio , o pri- 
mo , o unico che egli forte , oh le graviflìme difficoltà , 
che in ragionare di querto ci fi pareranno dinanzi , e tut- 
te degne faranno di particolare riflertione , e di partico- 
lare difcorfo . Chi prefedette a querto Concilio? Quali 
erti furon gli Aportoli intervenutivi? Quali quei Senio- 
ri , o anziani , che qui parimenti fon nominati ? Vi. ftt 
S. Pietro? ma e come mai , quando fappiamo erterfi erto 
già rtabilito da più anni addietro nella Città di Roma , 
potè ritrovarli improvvifamente in Gerufalemme ? Echi 
decidè la gran controverfia Erto , o S. Giacomo , il Vef- 
covo illurtre di quella Chiefa? Gravirtime fono, o miei 
riveriti Afcoltanti le difficoltà , tutte in un fafcio accen- 
nate , e non richiedono alla loro chiara dilucidazione a 
fcarfo rtudio , o brevi parole , e nemmen porto io fpera- 
re di dare a tutte in una Lezione fola lo fcioglimento . 
Divifi io ritrovo in varie di erte ancora i Cattolici Au- 
tori j 


(a) Pongono altri Autori altri Concili tenuti in Gerufalemme dai Santi 
Apoiloli , e aflegnano quello per il terzo , ammettendo , che folte il primo 
quell* adunanza tenuta per eleggere San Mattia in Apoilolo , ed il fecondo 
l* altra tenuta per l’ ordinazione dei fette Diaconi . Non fo però fe quelle 
po(Tano il nome aver di Concili . Tra gli altri rafferma il Padre Berti nel 
Voi. 2. delle fue I (loriche DilTertazioni , Diflcrt. 2. Sebbene erto prenda 
un grande abbaglio in dir , che tali Concili furon tenuti : Seientibus in ^ipo- 
fi oli c a Cathedra Tontificibus fuperius enumerati} , cioè S. Pietro , Lino » 
Cleto , Clemente , come notò il Zaccaria nella fila Star. Letter. Tom. IX. 
lib.’j.tap.t. not. num. ij. Riporta ancora il medeGmo Padre Berti 
l’opinione di alcuni altri , i quali ai fuddetti Concili A po Dolici ne aggiun- 
gono di più un’ altro , che credono da erti tenuto per illabilire uno per ciaC 
cheduno r diverfi verfetti del Simbolo A portolico . ElTendo però una vera 
favoletta quella , che fi racconta di tale partizione di verfetti di detto Sim- 
bolo , creder fi deve una favola ancor quell’ altro Concilio > come concorda 
il ertalo Padre Berti nel luogo fopra indicato . 
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tori; Superbi per altre veggo alcuni ancor degli Eretici , 
i quali fu d’elle fondando i loro perverfi pen(ìeri> contra il 
Viabile Capo della Cattolica Chiefa arditi (ì fanno , e pro- 
tervi ; e cofa inutile elfendo il cominciare a parlar di 
tante , e tanto diverfe queftioni fenza poter venire al- 
meno a capo di qualcheduna , il meglio farà alle ventu- 
re Lezioni delle due feguenti Domeniche di trafportarne 
il difcorfo ♦ 



LE. 
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Convcncruntque Apojtoli , ir Seniores videre de verbo hoc . 
Ador. cap. 15. Sf. 6 . 


I. TJ Ccoci Afcoltatori al primo concilio celebrato nella 
I , Cattolica Chiefa , a quel Concilio , che ha dato poi 
e regola , e norma a tutti i pofìeriori ( a ) , o fian Genera- 
li , ai quali convengono i Vefcovi , o almeno vi fon chia- 
mati di tutto il Mondo Cattolico ; o fian Nazionali , ai 
quali convengono di un folo Regno , o di una fola nazione 
i Pallori ; 0 fiano Provinciali , ai quali concorrono fotto 
un Metropolitano i Vefcovi della Provincia ad effo fog- 
getta ; o fìan finalmente Diocefani , che fon quei Sinodi di 
t2nto in tanto coi Sacerdoti , e col Clero della loro Dio- 
cefi chiamati dai Vefcovi particolari nelle loro Città . An- 
cora gli Ebrei , quando trattar doveano di qualche affare 
di Religione , folevan convocare i lor Sacerdoti , e quelli 
didimi eoi nome di Seniori , e di comune confenfo lo fla- 
bilivano , Celebre è il primo , da Genebrardo a noi rife- 
rito 


(4) Ci 10: Lorenzo Moshcmio nelle lue Inllicuzioni della Storia tcclefia- 
ftica antica , e moderna nella parte feconda del Secolo primo cap. 2. volendo 
follener > che i Concili non ebber la loro origine prima della meli Jet fecon- 
do Secolo fa a! $.14. di detto Capitolo la nota fegucntc fognata let.apag. 44. 
Ediz. di Helmedllat : Dicunt vulgo conventum Ecclefìx Hierofohmitan.t , 
cujus bifloria villor. 1 y. legitur , primum Chrifliunorum Concilium ; fed a- 
butuntur nomine Concilium , qui Jic loquuntur . lite enim conventus unius 
tantum Ecclefia concio efl : qual e s fi Concilia dici debent , inuumcrabilia pri- 
mis temporibus Concilia babita funi . Concilium congregatio efl Legatorum 
multarum Ecclefìarum fa dere quudam inter fe conjunfìarum . A quello op. 
porrò , quanto fcrive I* ideilo Moshemio nell'altra lua opera liampata pure 
in Helmedllat , col titolo Inflitutiones hifloria Chrifliamt majores . In quella 
nella parte *. del Sec.i.cap.i. §.zo. pag. 263. così li legge : Trimum vulgo 
Concilium , nude omnium conlequentium Conciliorum origine* repetenda: 
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rito (a) , e adunato in Sichem a tempo di Giofuè dal fom- 
hio Pontefice Eleazaro per proibire la focietà coi Gentili , 
per togliere adatto la venerazione, ed il culto agl’idoli lo- 
ro , e per feppellire onorevolmente le già trafportate da 
Egitto venerabili Oda del Patriarca Giufeppe . Celebre è 
l’altro adunato in Gerufalemme fiotto i Pontefici Sadoc , e 
Abimelecco , di cui ragiona Giufeppe l’ idoneo nel libro 
fettimo delle Giudaiche antichità ( b ) per riformare la Chie- 
fa , per diftinguere in vemiquattr’ ordini i Sacerdoti, e 
per diflribuire i diverfi impieghi ai Leviti (c) . Degno di 
ricordanza è ancora quello, che regnando Ezechia fu con- 
vocato dal fommo Sacerdote Azzaria per redimire al pri- 
mo decoro la Religione , il Tempio , e le fede , e per ri- 
chiamare alla folennità della Pafqua le dieci alienate Tri- 
bù (r/) , come pur l’altro per le ragioni medefime cento, e 
più anni dopo voluto dal fommo Pontefice Elcìa(e) ; e non 
men di quedi celebri fono ancora nelle Divine Scritture i 
due pur convocati in Gerufalemme , il primo fiotto Elia* 
zibo gran Sacerdote , il fecondo , edendo Eleazaro fommo 

Pon- 


fint , convcntum illuni Hierofolymitanum efse flatuunt , quem Apofloli ce- 
lebrane leguntur ob controverfìam Antiochi* de Auftoritate legi* a Mole- 
latz commotatn . Nec ego hanc opjnionem totani , ut vanam , & falfatn 
relicere audeam . Jfarn fi Concilium tovventus tfl populi Chrifiiani ad con- 
tenti onem de re [aera commotam judicio , & ratione fedandam , & compo- 
tiendam , quii , obfecro , neget Concila nomine hanc ^ ipofiolorum , & totius 
c ictus Hierofolymitani Congregai hnem commode appdlari pofse ? Hoc etiam 
foneefferim tpofiolos data hac occafionc , oflendere votuìffe , quomodo termi- 
r.andit effetti controverfiic de rebus divinis inter Clrriflianos forte concitai t , 
exemplum inde fumfifse , quod in hnjufmedi negotiis fequeretHr , retiquas 
tbrifiianorum f amili as . Ancora il Bohemero nega a quella adunanza il nome 
di Concilio . 

( a ) Lib.i. Cbronologi* ad an. Mundi 2709. 

(b) Lib. 7. cap.9. 

(<) 1. Paralip. cap. 24. 2$. e 2 6. 

(d) 2. Paralip. cap. 29. 

< <«) Gcncbrard. lib. 2 . Chronol, ad an. j$a5. 
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Pontefice , per redimir le fiacre Scritture , e per procu- 
rarne le verdoni (a) ; per tacerne altri molti che li potreb- 
bero pur riportare . Ora avendo 1’ Ebrea Nazione per le 
importanti materie di Religione , e di cofiumi , i loro 
Concilj ; avendo ancor tutti i Regni, e tutti gl’Imperj 
le loro particolari alfiemblee , nelle quali i primi , e più 
degni Uomini infieme fi unificano a ftabilir le più neceffa- 
rie , ed utili cofe , era ben efpediente , dice il Bellarmi- 
no , che ancor la Chiefia Cattolica , il Regno di Gesù Cri- 
fìo .'avelie foggetti da convocarli , e da chiamarli a con- 
fultar nelle queliioni importanti . Una di quelle adunque 
elfiendofi riconofciuta quella già fufcitata in Antiochia , e 
con più calore agitata in Gerufialemme , fe necelfiaria folle 
coll’ olfervanza dell’ Evangelica Legge , quella ancora della 
Molaica , udiamo , o Signori , da chi , e in quale maniera 
decifa folle nel primo Gerofolimitano Concilio . E inco- 
minciamo . 

II. Convenerunt Apoftoli , ir Seniores videre de verbo 
hoc . Si radunaron gli Apofloli , ed i Seniori per poter di- 
fcutere quella materia . E’ troppo noto quali fiano i degni 
Soggetti comprefi fiotto Taugullo nome di Apolidi , e fon 
facilmente intefi da tutti ; ma non così, o miei Signori, ac- 
cade del nome di Seniori , o Anziani , che vogliam dire . 
Io già vi efprefii fin dalla pallata Domenica la vera opinio- 
ne di doverli intender fiotto un tal nome i Vefcovi , e 
i Sacerdoti , fra i quali principalmente annoverare fi deb- 
bon quelli , che effendo fiati del numero dei 7». Difce- 
poli del Redentore , erano fiati già dagli Apolidi al grado 
Sacerdotale , e a quello di Vefcovi allumi ; ma benché 
quella fia 1’ opinione da ritenerli per vera , ciò non ofian- 
te a voi negare non debbo effere fiato affai controverfo un 
tal punto ; ed in particolar da Lutero , da Calvino , e da 
Tom. IV. C c tutti 


(/) Del primo parla l’ifteflo Genebrardo nel medefinto lib.a. ad an.360^. 
del fecondo Giufcppe parla bafiantementc lib, li. Antiq. cap, 2 . 
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tutti i loro feguaci non (blamente , ma ancor da moltiffimi 
altri . Per qual motivo , elli dicono , fotto un tal nome di 
Seniori intender fi debban gli Ecdefiaftici ben non s’ in- 
tende . Un nome a tutti egualmente , e a tutti indifferen- 
temente comune, purché provetti elfi fian nell’Età, ma- 
turi fian ne’configli , e nelle fcienze addottrinati , perchè 
competer non deve ai Laici ancora , molte , e molte vol- 
te e per lo (ludio , e per le fcienze più dotti degli Eccle- 
fiaftici illefli , e dei medefimi Vefcovi ? Perchè ove fi trat- 
ta di una materia a tutti appartenente , e a tutti comune, 
com’ è una materia , che appartener poffa alla Fede , non 
dovran dire infieme cogli Ecclefiattici ancora i Laici il lor 
fentimenti ? Alfai più probabile egli è doverli qui fotto il 
nome di Seniori intenderfi aifolutamente quei Laici , i 
quali abbracciata di vero Cuore la Criftiana Religione 
erano a tutti di gran follievo , colle da loro difiribuite ab- 
bondevoli rendite al manienimento de’ bifognofi Fedeli , 
e che riguardati da tutti come benefici Protettori , pa- 
reano ben meritevoli , che ancor di loro farli dovelfe un 
particolare , ed onorevole conto . Aggiungafi a tutto que- 
flo , che fe la latina parola Senior eguale è nel valore 
alla greca parola Prcsbyter , quella medefima greca voce 
viene più volte nelle divine antiche Scritture ad altri at- 
tribuita , non pel carattere del Sacerdozio , ma per 1 ’ av- 
vanzata età a tutti e venerabili , e in pregio . E sù que- 
lle iflefTe da loro credute forti , non degne di alcun con- 
trailo , ed evidenti ragioni fondati credettero i fopraddetti 
Lutero, e Calvino (<?) , di poter pretendere ancora ai 
Laici delle lor Sette chiamati , e llimati dotti univerfal- 
mente , accordato il decifivo lor voto nel Tridentino 
Concilio . 

III. Troppo lontani andavano dalla verità , e troppo 
con arte, e cavillazioni telfendo i loro difcorfi cercavano 

fol 


(<0 Jucnin. Indie. Theolog. Tom. i. Diflert. 4. de loc. Theolog. art. 2» 
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fol di nafconderla , e non di trovarla. Avrebbon potuto 
far rifleffione al nome di Seniore , col quale più volte ave- 
va contradiftinto fe fieflo nelle fue lettere il gloriolìffimo 
Apoftolo S. Giovanni , e avrebbon potuto da quefio folo 
trarre argomento , come più propriamente a Perfona co- 
fìituita in dignità Ecclefiallica , e non ai Laici competefl'e ; 
avrebbon potuto vedere , come febben nel vecchio Te- 
flamento fi attribuire ancor qualche volta a Perfona pro- 
vetta in Età il nome Presbyter , non è accaduto mai que- 
fio ficuramente nel nuovo ; avrebbon dovuto , non che 
potuto diftinguere , come , febbene è vero tutti aver par- 
te nelle materie appartenenti alla Fede , non tutti averve- 
ne una medefima , e come appunto in un grand’ Efercito , 
allorché deve combatterfi , fe tutti v’ hanno un grande in- 
tereffe i Soldati , ciò non oftante altro è quello , che pren- 
der debbono i Duci , ed i Generali per commandare , al- 
tro è quello , che prender debbono i tanto minori Soldati, 
ai quali appartien di ubbidir folamente ai loro commandi , 
così nella Chiefa di Dio , allorché radunifi per guerreggiar 
contra il vizio, e contra le più perverfe Eresie, debbono 
avervi la loro parte i laici ficuramente , e gli Ecclefialìici , 
ma quelli quella di definire , e d’ ìnfegnare , e di comman- 
dare , quelli foltanto l’altra di afcoltare, di apprendere, 
e di .ubbidire . 

IV. Certiffima cofa è aver dato Iddio della Chiefa al 
fuo Vicario l’univerfale governo , ed altri minori Pallori 
fotto di Lui aver voluto collituire , perchè la reggeflero , 
e ben l’ efpreife ancora in quelli Apolìolici Atti il Santo 
Scrittore di elfi , e meglio piacendo a Dio allor lo vedre- 
mo , quando arrivati a quel palio, udremo di Paolo le 
fervorofe parole , colle quali nell’ atto di fua partenza dal- 
la Città di Mileto abbracciando quel Santo Vefcovo, e gli 
altri fatti da Lui venire dalle vicine Città , a quelli rac- 
commandò ben caldamente le greggie da Dio affidate alla 
loro cuflodia con quella belli ffi ma frafe : Attenditi vobis , 

C c 2 ir uni- 
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ir univerfo Gregi , in quo vos Spiritus Sanffus pofuit Epi» 
fcopos regere Ecclefiam Dei , quam acqui/ivit Sanguine juo 
(a) . Quelle parole già confermate dal fagrofamo Concilio 
di Trento , come da Paolo indirizzate ai foli Vefcovi , i 
quali e per divina ifiituzione , e in vigor del loro caratte- 
re , il decifivo Voto han nei Concilj , doveano ancor pri- 
ma illuminar quegli Eretici , i quali dovean fapere così pri- 
vativo effer dei Vefcovi un tal diritto , che fe nel Conci- 
lio di Bafilea , e poi negli altri pofleriori ad alcuni Abbati, 
e Generali di ragguardevoli ordini è flato accordato l’onore 
di poter dare ancor’ etti il decifivo lor Voto , ciò è fiato 
folo , benché non-foffero laici , ma rifpettabili Ecclefiafti- 
ci anch’ etti , non perchè aveller dejure , o pretender po- 
tettero un tal diritto , ma unicamente per una graziofa , e 
favorevol difpenza dell’ifieffo adunato Concilio . 

V. Daremo di più un’ occhiata ad un’ argomento , che 
è maflìmo a mio parere , e più d’ ogn’ altro ribatte la te- 
merità degli Eretici , e di coloro , i quali han pretefo po- 
terli avere anche dai Laici il jus di decidere nei Concilj , 
troppo ingannati da una non bene interpretata parola di 
quello refio , di cui parliamo . Se avefiero mai dovuto go- 
dere i Laici di un tale diritto , quali fra etti ne potevano 
etter più degni degli Augufiittimi Imperatori, i quali ad 
ifianza o del Romano Pontefice , o di molti Vefcovi- alle 
comuni preghiere nei primi otto Secoli convocavano i ge- 
nerali Concilj , e vi aflifievano , e con immenfe fpefe al 
fine bramato li conducevano ? E pure alcuno di etti non 
fi arrogò mai un tale diritto . Tanta era la fìima , tanta 
la venerazione avuta ai Vefcovi dal gran Cofiantino , che 
nel Niceno univerfale Concilio, al quale intervenne , tan- 
to fi dichiarò di folamente afiìfiere a quello , non per com- 
mandar da Sovrano , ma per efeguire dei Vefcovi i facro- 
fanti Decreti , che ricusò ancor di federe nell’ apparecchia- 
ta 


(<0 Aflor. cap. ao. 18. 
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ta Tua fedia , fin che non ne fu (n) da effi pregato , più (li- 
mando in certa maniera il nome di Vefcovo , che il no- 
me fieffo d’imperatore, e fe in qualche guifa cercava anche 
a fe di appropriarlo, perchè da Pallore regger voleva i fuoi 
popoli , con molti di effi da Lui invitati al fuo pranzo lì 
dichiarava , che fuori foltanto del Santuario dar fi poteva 
un tal nome , come ci narra Eufebio a tutto prefente = Vos 
quidein in bis , quce intra Ecclefiam , Ego vero in iis , quce 
extra geruntur , Epifcopus a Deo fum conftitutus (è) . Se un 
altro Coftantino pur fu prefente al fefìo Ecumenico Con- 
cilio , il terzo tra quei celebrati in Confìantinopoli , tan- 
to lontano fu dal pretendere un tal diritto , che anzi lì 
dichiarò nella lettera fcritta da Lui preventivamente al fom- 
mo Pontefice , e riportata nel principio di elio Concilio 
di non voler ivi affifier da Imperatore fra i Vefcovi , ma 
come uno di elfi , e per efeguir folamente di effi le decifìo- 
ni : Neque cum Epifcopis tamquam Itnperator fedebo , aut 
imperiofe loquar , fed tamquam unus ex illis , ir prout /ta- 
tù er in t Pontijices Ego exequar . L’ i fieffo rifpetto moftrò 
per effiil giuniore Teoddio, quando fpedito avendo Carc- 
didiano al primo Efefino Concilio fi dichiarò di non aver- 
lo fpedito fe non per impedire i tumulti facili a nafcere 
nell’unione di un popolo grande, affollato r come fi legge 
nella medefima lettera fcritta da Lui a quel venerabil Con- 
feffo , e quando pur anco fi dichiarò prontiflimo ad ac- 
cettare ogni qualunque decreto , fenza voler entrare in 
cofa veruna, con quella beliffima efpreffione , che Dio vo- 
leffe che Tempre avellerò innanzi agli occhj i nofiri So- 
vrani = Illicitum efi eum , qui non fit ordine Santfijfimorum 
Epifcoporum , Ecclefiafiicis immifceri trafiatibus . 

VI. Siccome il detto fin qui a baflanza ribatte la fo- 
praccennata pretenfione , non è neceffario il profeguirne 

più 


(j) In Vit. Conftant. lib. g. csp. io. Eufebius . 
(b) Lib. 4. D: Vi» Conftanrini cap. 34. 
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più oltre le prove abbondevolmente fomminifìrace dalla 
Ecclefiafiica ifioria; e da tutto quello ben ricavandoli quan- 
to fia vero competere al folo ceto più luminofo della 
Ecclefiafiica Gerarchla il decider quelle materie , che fi 
hanno a trattare , o per condannare gli Eretici, o per 
riformar la morale dei rilallati Cattolici, e nei generali , e 
nei particolari Concilj , viene per confeguenza la più le- 
gitjma, e necefiaria fotto la parola di Seniori non elfere 
intefi in quello tefio degli Apofiolici atti di qualunque 
condizione , e di qualunque merito follerò i Laici , ma fo- 
lamente quegli Ecdefiaftici fiati infigniti già dagli Apollo* 
li del venerabile vefcovile carattere , e dìe unendo infic- 
ine alla fantità dei Cofiumi, e alla perizia delle Dottrine , 
le quali doti pofiono efier ficuramente ancora nei Laici, 
il requilito di più necelTario della giurifdizione , che quelli 
avere non polfon giammai -, fono affolutamente coloro , 
i quali ifpirati in particolare maniera dallo Spirito del Si- 
gnore , e quelli cfiendo , che congregati in nome di Dio, 
?nno lo fielTo Dio in mezzo di loro , errare non polTo- 
no (n) . 

VII. Ma tal quefiione finita , ne viene un’ altra imme- 

diata- 


( a ) Quella gran verità han confeflàta ancora Calvino , ed il Bullingero , 
e chiaramente fcrive quell’ ultimo : „ Palam hoc loco admonemur ad Apo- 
»> flolicos viros pcrtinere rerum ad fidem pertinentium quxlìionem . Non 
», enim dicit Lucas £ ait Calvinus ] totam Ecclefiam congregatam , fed eos, 
,, qui dotìrina , & judicio pollebant , & qui ex ratione officii hujus caul* 
j> lecitimi erant Judices . Fieri quidem potcfl , ut coram plebe habita fuerit 
», difputatio ; (ed ne ad trafhndam caufam vulgus promifeue fuifse (ub- 
,i milTum quifpiam putaret , Lucas diferte Apofiolos , & Presbytheros no- 
ti mioat, ficut ntagis idonei erant cognitores . Cxterum feiamus formam 
>■ hie , & ordinem in cogenJis Synodis di vioitus prxlcribi, quum exorta eli 
», aliqua controverfia , qux aliter componi nequit , Hic edam mos [ addit 
,> Bullingerus ] a fanlìisolim lipilcopis ad Apoflolorum imitationem diti» 
», gcnter culloditus eli ,, . Volefìe però il Signore , che qui terminato avef^ 
fero il loro difeorfo quegli Empi . e non avellerò con fallìflìmc rifleflioni 
adulterata la verità nel parlare de* lulfcgucnti Concili . 
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diatamente dinanzi , Quali eran gli Apoftoli allora abitan- 
ti in Gerufalemme » fe fuori di Giacomo eletto in Vefcovo 
di quella Città , erano tutti partiti per predicare nelle Pro- 
vincie ad effi toccate il Sagrofanto Vangelo ? E per verità 
è cofa certiftìma , pochi di effi allora trovarvifi ; e fol con 
errore fi trova fcritto nelle Apoftoliche coflituzioni falza- 
mente attribuite al Vefcovo San Clemente , e con errore 
maggiore ultimamente fi è foftenuto da un Calvinifia , che 
tutti , uno nemmeno eccettuato , vi fi trovarono i Santi 
Apoftoli , poiché « quello folle degli altri , l’Apoftolo San 
Giacomo Figliuolo di Zebedeo , e Fratei di Giovanni , non 
vi fi trovò, certamente , perchè già prima aveva compita 
con gloriofo Martirio la vita . Non è certamente impof- 
fibile , che a tal Concilio efter potefse chiamato , ev’in- 
tervenifle Mattia, e qualche altro Apoftolo , che fi tro- 
vafse in quelle vicine contrade , come ha penfato il gran- 
de Arcivefcovo Giovanni Crifoftomo (n) ; ma che trovare 
vi fi potefsero Andrea * dimorate allor fra gli Sciti , ed i 
Traci , Tommafo ita a recare la luce dell’ Evangelica pre- 
dicazione tra i Parti , i Medi , i Perfiani , i Battriani , i 
Caramani , ed altre piò orientali Nazioni * eziandio oltre 

i’In- 


(.a) Hotrt. 34. in otti. S, Giovanni Crifoftomo in detta Ornella dopo aver 
riportata la decisone di Pietro Icrive nella legutrte maniera » Vofi Tetrum 
Taulus loqnitur , & nulla* os ejus abiurai » *}acobus feri , & non refitit ; 
illi erat principiti** concrcditus . "inibii fohanncs hic , nibìl olii ptfloli lo- 
quuntur , fed fileni , & non indignante , adeo pur tt a vana gloria crani il- 
lorum bininoti 11 Signor Luigi Cuccagni nella vita eruditamente fcritta da 
Lui di S.Pietro nella 3, parte al cap.4. nella feconda nota recata alla pag.5$. 
da quelle parole di S.GiotCrifoftomo, citando appunto quella Omelia, crede 
poter mollrare , che tutti gli Apoftoli fol'sero radunati in quel Concilio a 
non fembra però a me efficace una tale autorità a poter comprovare il fuo. 
allumo , mentre ancorché due , o tre folamente ci fi fodero ritrovati , co- 
me ho già notato non eCTer cofa improbabile , c quelli averter taciuto , noi» 
poteva in altra maniera efprimerfi il fopralodato Santo Arcivefcovo . Che 
poi non vi fodero altri Apoftoli vien confermato con una giufta rifleffione da 

Moik 
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l’ Indo ; Matteo , che predicava nell’ Etiopia • Bartolom* 
raeo , che ritrovavafi all’ Indie , come ci narra» concorde- 
mente Origene , Eufebio , ed altri antichi Scrittori fegui- 
ti da San Gregorio il Nazianzeno , da San Paolino , da 
San Girolamo , da Rufino, da Socrate, e da Sofronio, 
che tutti quelli , Io dicea , trovare vi fi potelTero è cofa 
del tutto imponìbile , e il Sagro Tello a Noi non lo dice . • 
Vili. Sappiamo foltanto da elio con ficurezza efserfi ri- 
trovati a tale Concilio infallibilmente San Pietro il Capo 
Augulìiffimo dell’ Apoftolica Schiera, San Giacomo il Fi- 
gliuolo di Alfeo Velcovo di quella Chiefa , San Paolo , e 
San Barnaba ; e deve aggiungerli a quelli con non minore 
certezza ancor San Giovanni da Efefo in Gerufalemme 
portatoli , perchè febben non lo nomina San Luca in que- 
llo Capitolo , vien ciò allento chiarilììmamente da Paolo 
llefso nella fua lettera ai Galati , dove narrando quella fua 
gita a Gerufalemme infieme con Barnaba , e con Tito per 
la controverfia , di cui parliamo , dice aver ivi trovato an- 
cora Giovanni , il quale infiem con Giacomo , e Pietro 
gli diè la mano adjutrice , e lo riconobbe per quell’ Apo- 
llolo , che infiem con Barnaba aveva da travagliar tra i 
Gentili , mentre elfi con tanto llento impiegavan 1’ opera 
loro per convertire gli Ebrei : Et cum cognovifsent gra- 
tta m , qu ce data efi mihi , Jacobus , ir Ccepbas , 4j Johan- 
nes , qui vìdebantur Colurnnce effe , dexteras dederunt mihi , 
ir Barnabte focietatis , ut nos in Gentes , ipfi autem in Cir- 
cumcifionem (<i) . IX. Pri- 


MonGgnor Fabrizio Paolucci nel breviflitno fuo commento a quelli Atti , 
fcrivcndo nella feguente maniera : ,, An autem ultra Petrum , jacobum i & 
,i J bannem al i ApoGoli intervenerint > credo omnino quod non , quia non 
,, eft veriGmile eos evocatoj a minifterio verbi in tanta operariorum necef- 
» Gtate , in tanta mede , & quia hacc non pr*cogitata ab Apoftolis , fcd 
n « improvifo apportati funt Jerufalem , ita ut non fuerit illos vocandi 
» copia ulta , & Gcut illorum trium hic , & in EpiG. ad Galat. 6c mencio, 
n • • • • Gc , & de aliia Geret ,„ 

■(«) Ad Galat. cap. 2. ty. 9. 
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IX. Prima però , di portarci a ragionare dello fìabili- 
mento fatto in quel Concilio , un’ altra , e forfè maggiore 
difficoltà inforge o Signori, e quella è il vedere, come pof- 
fibil fìa , che fi ritrovalTe in Gerufalemme S. Pietro , quan- 
do per cofa certa avvifano tutti , elferfi Elio da Antiochia 
a Roma portato , e già Noi medefimi ne abbiano parlato , 
quando per- qualche tempo avemmo a difcorrere della ma* 
ravigliofa Converfione del Centurione Cornelio , e pelle- 
grine notizie , e belliffime,di cui chi fa fe alcuno più fi ri- 
corda , ci riufcl di trovare sù quello punto . Se Pietro era 
in Roma , fe in Roma avea (labilità la principale fua fede , 
come vederlo polliamo prefiedere al.Gerofolimitano Conci- 
lio ? Che Egli vi fofse è infallibile , concordemente atte- 
flandolo e qui S. Luca , e nella lettera ai Galati indrizzata 
S. Paolo ; ma come ciò fucceder potefse il tema farà della 
Lezione della ventura Domenica . 



Tom. IV. 
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Curri autcm magna conquifitio fieret furgens Petrus 
dixit ad Eos : Viri Fratres = con quel che fegue 
Atflor. cap.15. ty.7. e feg. 


I. "[7 ’ pur mirabile in tutte le cofe , le quali accader fi. 

Pi veggono in queflo mondo la Tempre grande, e Tem- 
pre degna di proTonde meditazioni maraviglioTa provvi- 
denza di Dio! E’ quella la reggitrice di tutte le coTe , e 
delle ordinarie , e delle firaordinarie vicende; è quella 
quella , per cui milioni di uomini , e di animali , e fi nu- 
triTcono , e creTcono ; è quella quella , da cui a mallìmo- 
bene Tono diTpofte Tempre sù quella terra le coTe , e quelle 
llelTe da ralTembrarci a danno nolìro , a nofiro cafligo 
ordinate, dal clementilììmo Dio a nofiro bene Tono diret- 
te . Di quello avremo , o Signori , il più chiaro eTempio 
nella lezione di quello giorno . LaTciammo nella pallata già 
radunati in GeruTalemme gli Apolidi , e i Seniori , del 
numero, e della qualità dei quali abbiamo parlato abbafian- 
za , e già radunati per eTaminare , e decidere la gran que- 
llione , Te fi dovevan cioè circoncidere , ed obbligare all’ 
olTervanza dei legali precetti MoTaici i Gentili , i quali ab- 
bracciavano la Tanta legge Evangelica ; Un popolo immen- 
To chi per l’una parte , e chi per l’altra anzioTo la gran de- 
cifione intorno affollato ne aTpetta . Non tratteniamo adun- 
que i voti comuni , e diamo principio alla Lezione . 

II. Grande ci convien creder che Tofie il dibattimento 
in quel venerabil conTelfo , e che non tutti immediatamen- 
te nel fentimento medefimo ne convenilTero . Creder con- 
viene, che innanzi a quelli, che. efl'er dovevano i Giudici 
della dibattuta quefiione, altri dell’una parte , ed altri dell’ 
altra le principali ragioni portalTero , dicendoci il Tacro le- 
do = Cum autcm magna conquifu'w fieret . Avendo di già 
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parlato in altre Lezioni di quei motivi, fovra de quali fon- 
davano la loro pretensione Cerinto , i fuoi feguaci , e mol- 
tiflìmi ancor fra gli Ebrei , e quelli maflimamente della Set- 
ta de’Farifei , non farà neceflario di replicare inutilmente 
il già detto . Data a ciafcuna delle contrarie parti la libertà 
di efpor le proprie ragioni , il capo augufiifiìmo dell’ Apo- 
(lolica fchiera S. Pietro, il capo vifibile della Cattolica 
Chiefa , 1’ univerfale Vicario di G. C. la gran controversa 
decife . 

III. Prima però di afcoltare la fua Sentenza Io tutti voi 
veggo , Afcoltatori , defiderofi di ben intendere , come 
S. Pietro trovar fi poteife in Gerufalemme , quando da fette 
anni innanzi dalla Città di Antiochia a Roma portoffi , e 
in quella Metropoli dell’ Univerfo Egli ne (labili la perpe- 
tua fua fede . E per verità non può rivocarfi a menomo 
dubio la gita fette anni prima in Roma di Pietro . Taccia- 
no pur quegli indegni , e quei Scioperati , i quali male Sof- 
frendo l’autorità, ed il primato di chi è fuccefTore di Pietro 
nella Catedra Augufta del Vaticano hanno avuto ardir di af- 
ferire non elfere (lato mai , nè prima di quello tempo , nè 
dopo in Roma S. Pietro . Ne traggano pure i folli argo- 
menti dal non faperfi il precifo tempo della fua permanen- 
za in quella Città , dal non vederfi da Paolo nella lettera 
Scritta ai Romani nemmen nominato , non che riverito 
come pur fece a tanti altri , e dal vedeefi in fine da Paolo 
iftruito delle Criftiane Leggi quel Popolo Senza veruna 
menzione di Pietro ; tali inutili , e negativi argomenti 
aon toglieranno giammai la forza dovuta alla verità con- 
fermata da tanti e Sacri, e profani.Scrittori , e non rivo- 
cata in dubbio , fe non da chi col chiudere i lumi ofiina- 
tamente vuole elfer cieco in mezzo ancora alla luce più 
Splendida , e più brillante . Portofiì in Roma , e dubbio 
non v’ è , da Antiochia S. Pietro ; vi dimorò per più anni, 
e fe lo.veggiamo improvvifamente in Gerufalemme , qui 
ammireremo della Provvidenza di Dio uno dei tratti ma- 

D d 2 ravi- 
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ravigliofi a bene, e vantaggio della Tua Cattolica Chiefa(n) .: 
IV. Regnava in Roma Claudio Imperatore allora quan- 
do in quella Città portoflì S. Pietro , e vi dimorò per 
più anni ; grandiffimo in ella era il numero deCriftiani , 
e in numero grande vi dimoravano ancora gli Ebrei , i 
quali vi avevano i più fioriti commercj . Ora frequenti 
erano , e molto gragliarde fra quelli e quelli le Difpute , e, 
come veduto abbiamo , dall’empietà de’ Giudei in Gerufa- 
lemme , in Antiochia , in Damafco , in Iconio , e in tante 
e tante Città all’ultimo fegno perfeguitati i Fedeli, cre- 
der dobbiamo il medefimo in Roma ancora feguito ; e tan- 
to innanzi andando le cofe , che non potea non vederli 
per effe ancor cagionati dei fconvolgimenti , e dei tumul- 
ti , prefe l’Imperatore il partito di pubblicare un Editto 
rigorofifiimo , per cui dovelfer partir da Roma immediata- 
mente tutti gli Ebrei . V’ è qualche Autore , come rac- 
conta il Baronio (b) , il quale ci narra aver dato a quello 
Editto il maggiore impulzo una improvvifa Divozione en- 
trata in cuore di Claudio verfo i fuoi fallì Dei , per la quale 
fece emanar dal Senato una legge , che fotto graviflime 
pene ne riftabilifle 11 culto e !’ o.Tequio andato di molto 
a dìminuirfi per il gran numero di perfone di ogni condi- 
zione , di ogni fedo , di già arruoliate nel Crilìianefimo . 
Venuto per tanto un tal’ oredine , e tutti dovendo partir 
da Roma gli Ebrei , fotto un tal nome erano ancor com- 
prefi i Criftiani , non facendoli allora fra gli uni , e gli al- 
tri in quella Città , e dagl’idolatri veruna diflinzione , ab- 

ban- 


(4) Chi bramaffedi ben vedere trattata , e magirtralniente tale quellio- 
ne , c le ragioni fortiflime , e le autorità de’ più antichi , e dotti Scrittori 
prender potrà la domffima opera del Cardinal Cozza : Commentar, in libi 
S. *4ug. de bfrefibus ed ivi alla pag. ij.. e feg. tutto potrà rinvenire , e 
tutte potrà vedere dilcioltc le difficoltà , che alla vera , e iòllenuta fentetv? 
za fi oppongono . 

(b) Ad acn. Ghr. 49, 
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Bandonarono tutti quella Metropoli , e foggiacere dovette:, 
alla medefima legge ancor Pietro . 

V. E qui, Afcoltatori , è dove ammirar dobbiamo il 
tiro draordinario della Provvidenza di Dio , che tutto di- 
tole, e fece accadere in quel tempo , perchè al mag- 
gior uopo della fua Chiefa trovar fi dovefle il di Lei vifibi- 
le Capo, ed il fuo gloriofo Vicario S. Pietro in Gerufa- 
lemme . La verità di un tale editto , e la partenza per ef- 
fo da Roma di tutti i Giudei , e di tutti i Criftiani non 
può rivocarfi a menomo dubbio, tutti alTerendolo con- 
cordemente non folo i facri Idonei, ma i profani altresì, 
e in particolare Cornelio Tacito nel libro undecimo de 
fuoi Annali , e Svetonio , il quale ci dice di più nella vi- 
ta da lui fcritta di Claudio edere ciò provenuto per li con- 
tinui tumulti , i quali nafeevano per la dottrina di Crido; 
da che fi arguifee più facilmente quanto dovelter necelfa- 
riamente fofFrire infiem cogli Ebrei la pena medefima i Cri- 
ftiani . Pena però non fu, Afcoltatori carifiìmi , benché 
fembrafle, quella che mentre un Principe di queda terra 
a danno graviflimo l’immaginava , il non foggetto ad er- 
rare gloriolìfiìmo principe dell’Univerfò a bene gtandiflì- 
mo l’avea ordinata . Voleva , che folfe Pietro in Gerufa^ 
lemme, e folfe prefente , e prefedelfe a quel primiero 
Concilio, in cui agitar fi dovea una gran quedione alla 
Cattolica Religione appartenente , e fi dabililfe così in fin 
d’allora, elfer del folo Vicario fuo ordinario diritto di con- 
vocare per i bifogni fpirituali della Cattolica Chiefa gli 
nniverfali Goncilj , ed anche i particolari, quando ritrovili 1 
in quella Chiefa , avendo di tutte indidintamente il pri- 
mo, ed univerfale dominio. 

VI. Per non tacervi però quel che io ho potuto ve- 
dere ne’ più eccellenti Scrittori , dovrò confelfarvi, Ascol- 
tanti , non eder approvata T opinione di quelli , i quali 
penfarono efiliati da Roma gli Ebrei , ed i Crifìiani da 
Claudio per i fopradetti motivi dall’ eccellente editore ,.e 

com»- 
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commentatore di Eufebio il Valletto . Egli confiderando lo 
fpecialiffimo amore Tempre mofìrato da Claudio verfo gli 
Ebrei , lo che fi deduce da tanti editti a loro favore fatti 
da elfo , e riportati da Giufeppe Storico loro , non può 
una tale legge confiderar fatta folo per etti , e di una tale 
opinione crede il primiero Autore 1’ Orofio per un mal 
citato palio del fopradejto Giufeppe . Sembra più verifi- 
mile a Lui l’alferzione , che ciò feguilTe , perchè fuccedu* 
ta in Roma una penuria gravilTima , e non potendo man- 
tenervifi i numerofi concorfi Popoli da tutte le parti del 
Mondo , folfero , non folamente gli Ebrei , e con etti 
confufi i Chiftiani, obbligati a partirne , ma tutti , come 
per inveterato flile in. fintili cali fi era già pratticato da 
Augufto , e dai fuccelfori Regnanti (a') . Quello che fia 
però di tal quefiione inutile affatto alla verità della ftoria , 
poiché,, o partilfer da Roma i foli Ebrei , ed i Crifliani 
per forte motivo di dilfenzione , e di difpute , o infiem 
con etti ancor partiffero tutti gli altri , che allora in quella 
Città fi trattenevano , per una improvvifa inforta penuria 
deve ballare a noi la certezza della partenza degli Ebrei, 
e dei Crifiiani , è fra quefti di Pietro , fenza obbligarci 
a fare di ella inutili, e vaneparole. 

VII. San Pietro adunque in mezzo di tutti affilo nel 
gran congrelfo, udite per ogni parte Je già recate ragio- 
ni 


(a) Oro' is fcribit .... ex Jofepho : mirino ejufdem nono expullos per 
Claudinm Vrbe *fud£3S ’Jofepbus tradii . Veruni Jofephi locus , cujus tclli- 
monio utitur Orolius. hoJie non extat • ltaquc Orotlus memoria ] 4 plus mi hi 
videtur . Ac profedto nequaquam vero limile ed ClauJiuni Imperxtorem , 
qui tanta bcnevolcntia lem per Judxos complexus eli , ut patet ex mulcis 
ejus edidlis , qua: apud Joleptium leguntur , iplos nominati,!) Judxos Ur- 
be expulilfe. Crediderim potius , cum magna Komx tames orta elfet, id 
quod anno Chridi decimo refertur in Chronico Eulcbii , Claudium omnes 
peregrinns Urbe expulilfe , intcr quos edam fuere Judxi . IJ enim antea 
ab Augudo fadiumfuer.it, & a fequutis Imperatoribus frequemiflìme po- 
lka uturpatum , quoties Urbs Roma penuria annona: laborabat . Vallefim 
in Etifcb. biflor. lib.t, cap, 1 8 - Tom.i.pag. 06. no!. Ut. e. 
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ni in piedi recatoli in quefta maniera decife col fuo auto- 
revol difcorfo la caufa .. Voi ben fapete , amati fratelli , co- 
me fin dal principio , e da tempo ornai divenuto già antico. 
Iddio ha eletto me prima di ogn’ altro tra voi , perchè udir 
doveifero dalla mia bocca ì Gentili il Santo Vangelo, e 
credeffero . Avrete già in mente quella da me narratavi 
mifieriofiffima vifione , quando innanzi ai miei occhi aper- 
tofi il Cielo viddi , e non una fola volta , pieno di mondi , 
e immondi animali un vafo ben grande, che chiufofu con 
tutti efii indittintamente nèl Cielo . Avrete inmente di 
più , come appena ciò vitto viddi arrivarmi del Centurio- 
ne Cornelio gli Ambafciatori divoti , e a tutta la fua fami- 
glia, benché Gentile avendo io fpiegata del nottro ado- 
rato Maettro la legge. Iddio perfettiflìmo conofcitor dei 
Cuori degli Uomini , rendette per etti la più ficura tefii- 
monianza , di dover attere a parte ancor Etti di fua gra- 
ziofa mifericordia , ad Etti , non meno che a noi accor- 
dando il Divino fuo Spirito , e non men che in Noi , in 
loro verfando la piena dei più copiofi fuoi doni : Viri fra- 
tres , vos fcitis , quoniam ab antiquis diebus Deus in nobis 
elegit per os mcum audire Gentes- verbum Evangeliì , ir cre- 
dere . Et qui novit Corda Deus tefiimonium per/iibuit , dans 
illis Spiritual Sanffum ficut i? nobis ■ Non fece Iddio diffe- 
renza veruna fra noi , e quelli , benché incirconcifi , aven- 
do purificati , fenza bifogno di circoncifione , o di ceri- 
monie legali , colla fola ardente fede i loro cuori . Parlaro- 
no anch’elfi ftraniere lingue , anch’ etti gettarono nel cieco 
bujo dell’avvenire i loro fguardi , aprirono anch’ etti al 
pari di noi alle maraviglie più infolite le loro mani , non 
fuvvi in fomma fra etti , e noi differenza veruna = A Jihil di- 
fcrevit inter nos , ir illos fide purificans (a) corda eorum 

E per- 


ca) Spiega quelle parole S.mt’ Ag ft no nel fuo S<.rm. 14. In fd)o om- 
nium Santìorum. ,, dicendo : Mandata cor fidts Dò ; rnundum. cor videi: 
Deum . . 
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E perchè adunque aderto tentar volate il maflimo Dio? 
Nunc ergo quid tcntatis Deum ? Polle si fatte cofe note 
oramai a tutta la Chiefa , donde mai viene , che quafi la 
cofa forte ancor dubbia, e come fe Dio Hello non avelie 
manifeliamente mofirato non efrere i Gentili obbligati al 
pelò della Circoncifione , e della Legge , voi tentando 
Iddio non folo ne difputate, ma vorrelie ancora di pii dalla 
Chiefa rutta approvate le vofire pretenzioni , ed un giogo 
impofio vorrelie a quelli novelli Difcepoli nè dai Padri 
nollri , nè da noi potuto portare, o folamente portato 
con gran fatica , febbene eravamo nati , e crefciuti fotto 
un tal giogo difficiliffimo a portarli non tanto per la gra- 
vezza , quanto pe M gran numero , e per la varietà dei 
cerimoniali precetti (a) 1 Nunc ergo quid tentatis Deum 
imponere jugum (b') fuper cervices Difcipulorum , quod nc- 
que Patres nofiri , neque Nos portare potuimus ? Non credo 
aiTolutamente ciò necelfario , e credo collantemente per la 
fola , ed unica grazia del noflro Signor Gesù Crifìo otte- 
nerli da quelli la loro falvezza , come per erta fola ancora 
l’ottennero i noftri Padri : Sed per gratiam Domini Jefu 
Chrifti credimu.t falvari quemadmodurn ir illi (c) . 

vin. 


(а) Tulimus , (ed cum moledia ob ingentem illuni numerum prxce- 
ptojura ritualium , quem videre potes apud Mofem de Kotzi . Dicimus 
non poffe quod perdifpcile ed , ut Matth. 6. 24. Man. 1. 45. ”}ol).6. 60. 
Oflendit quem dururfi fit onus tam raolellura tis imponi ,.quos Deus velie ab 
eo effe liberos . Grozio . 

(б) Il giogo qui nominato era Cernì alcun dubbio il numero grande dei 
precetti legali , che erano tanti da non poterli offervare fenza una gravilli- 
ma, e infopportabil fatica . Il Burgenfe dice efsere (Iati tanti , quanti efli 
fono i giorni dell’ anno . Scrutini i lib. 1. d. 8. cap. 9. Guglielmo Parifienfe 
li fa aGcendere a 61 3. , e quello afferifee ancora il Galatino 4. 9. 

(c) Alla lettura di parole si chiare , e si decisive * non sò dove fondar 
potelse la Tua affoluta propofizione , che Pietro non decideffe la contro- 
versa , Cridoforo Matteo Faffio nella fua opera Origines Juris Eccltfiafli- 
■ti nel Cap.x, *drtic.$. pag.iq. cdit. Tubinge 1753. Se pure a ciò non s’in- 

dulie 
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t Vili. Tacquero tutti a quetto fubiime ragionamento 
gli alianti , e con un profondo filenzio rettificarono tutti 
Ja debita fommiflìone alla decifione di Pietro ; ed in confer- 
ma di etta oh quanto dittero , e quanto poteano dir Paolo, 
e Barnaba , che più degli altri avendo impiegata in mezzo 
ai Gentili la fervorofa loro opera , avevan veduti in tante 
Città , in tanti luoghi gli ftrépitofi prodigj , e i fegni evi- 
denti della divina grazia fra loro , e tutti pendevano dalle 
lor labbra ettatici allatto in udirne il maravigliofo raccon- 
to . Tacuit autem omnis multìtudo ; 4? audicbant tìarna- 
bam , ir Paulum uarrantes quanta Deus fecifìet ftgna , ir 
prodigia in Gentibus per Eos . 

IX. Terminato il loro racconto , e terminati gli ap- 
plaufi , che avran certamènte fatti a Dio in afcoltar tante 
cofe quei Popoli maravigliati , e confuti, incominciò a par- 
lare in conferma di quanto avea detto Pietro , e per fug- 
gerire qualche altra cofa creduta da Lui efpediente San Già. 

Tom. IV. E e corno , 

dulie per non falciare cola veruna intentata per dire contra ogni ragione, 
ed ogni giuflizia tutto il male maggiore di quel gran Santo . Lo Staple* 
tono Anegt. Apollo!, in Att. Apoll. cap. ij. cosi Icrive ,, Primus igitur, 
i, tamquam totius Concilii Pratfes , <3i Caput , lurg -ns [ Pelrut ] loquuur, 
„ primus difputJtionem , & altercationem ablumpfìt . J.m Si id , quod 
„ loquitur quaellionis controverte definiti') erat . Quarrcbatur an ad lega- 
ti les cercmoniai obfervandas Gentilei Cbriliiani obligari deberent , idque 
» velutiad falutem neceQarias . Petrus utrumque rcfellit . Petrus quia 
,, abfque circuncifione , aut alia legali oblcrvatione Deus eos ad Evange- 
,, lium vocajfet , idque per os fuum , Si ita vocalTet , ut de fatto ere • 
,, derent . Scd & buie corum fiuti nnn lìmulate , led fincere Dmm , qui 
,, novi! (orda , te[iimoninm perbibuiffe , dato videlicet etiam cum viti* 
„ bllibus fignis Spirita Sanilo , idque adeo ut quo ad fidem purificante»! 
,, corda uihil difeerneret Deus inter illos , &• ipfos *4poflolos . Huver- 
„ bis docuit Gentiles fine circumcifione , Si ceremoniis legalibus effe ex 
,, fide Chrilli nidificato* . Nunc neceffitatem hujulmodj legalium ad 
,, falutem reprobai , non folum quoad Gentiles , <cd etiam quo ad iplos 
i, yetcres Hebrxos . Quare , inquit , tentatis Deum , idei! , dirinx gra- 
ti tiz favore repugnatis , ut jugum hoc ccrcmoniarum legalium homi- 

„ nibus 
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corno , di quella Chiefa di Gerofolima il già dellinato , e 
zelantifGmo Vefcovo . Udite me, dille a tutti il Santo 
Pallore , Vi ha raccontato Simone , e udifte dalla vene'- 
rata fua bocca come ha Iddio incominciato a cavare dal 
mezzo del Gentilefimo un Popolo addetto al fuo nome » 
feguace della divina fua Evangelica Legge = poftquam ta- 
cuerunt , refpondit Jccobus dicens : Virifratres audite me *■ 
Simon narravit quemadmodum primum Deus vifitavit fumere 
ex Gentibus populum nomini fuo . Nuovo non deve riufeir 
quello a Voi , o venerati Fratelli , altro in quello non ac- 
cadendo , che quanto Iddio fi era degnato già di predire 
per bocca dei fuoi Profeti = Et buie concordant verba Pro r 
phetarum ; ficut jeriptum eft . Dopo quelle cofe > il Santa 
Profeta Amos aveva già detto , Io ritornerò , e riedificherò 
il Tabernacolo di Davidde caduto ; e rillorerò le fue rui- 
ne , e lo farò ritornare in piedi ; affinché cerchino il Si- 
gnore tutti gli altri uomini , e le Genti tutte , fovra la 
quali è fiato invocato il nome mio, dice il Signore, che fa 
quelle cofe : Pofi ìuec revertar , & recedificabo Taberna - 
culurn David , quod decidit , r diruta ejus recedificabo » 
4? erigam illud ; ut requirant cceteri hominum Dominum , 
ir omnes gentes , fuper quas invocatum eft nomen meum , 
dicit Dorninus faciens h«ec . Imperciocché nuli’ altro effon- 
do il tabernacolo di Davidde , e la fua cafa , fe non fe il 

Re- 


>» nibui jam credentibu* , & juflificati* imponere vclith , quando & 
j» ipGs "Patribus noflris , ac nobis non aliquid falutifcrum , fed durimi 
», tantummodo & importabile jugum fuerit , nobi* , veluti parvulis per 
» rcodum pedagogie prò tempore fervitutii impofftum . Sed per gra- 
»» tiam Chrifli credimus falsari , quemadmodum & itli : id eli r tic ut ipli 
»» Patres noftri non per illa legalia , fed per fidem , & gratiam Chrifli crc- 
„ didcrunt fe falvo» fare , Gc nos credimu* . Hsec efi propoGtx quas- 
», ftiottis refolutio , non effe legalia ad falutem neceffaria , ut ifli judai- 
», zantes volebant , fed per gratiam Chrifli omnes fai vari , & per coofc- 
», quens Gentile» Chriflianot , grada Chrifli accepta his legalibus non io- 
» digerc „ . 
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Regno fuo , il quale dovea rimetterli in piedi dal già \e- 
auto nolìro adorato Mefsla * ed eflere ingrandito , e no- 
bilitato (a) coll’ aggregazione di tutti i popoli della terra, 
come predetto avevano ancor tanti altri Profeti , quello 
veggiamo adempiuto pienilTlmamente in tante Gemi , le 
quali vinte foltanto dalla fua divina parola , foggettate li 
fono alla fede, adorano il lor vincitore, ed hanno pre- 
fo da Lui un gloriofiflimo nome . E nota fin dai fecoli 
eterni a Dio l’ opera fua : Notum a fieculo eft Domino opus 
fuuin . Tutto fin dall’ Eternità Egli ha riabilito , e co Ila 
fua Capienza infinita ha predeftinate le gemi del Mondo 
tutto a concorrere alla riedificazione del Tabernacolo San- 
to di Davidde , alla formazione della fua Chiefa , a cui 
dovranno concorrere da tutte le parti del Mondo le Nazio- 
ni , ed i popoli per poter in efla indiftintamente , e fempre 
lodare , ed efaltare il fuo gloriofiflimo Nome . Acquiefcite 
adunque,fa dire agli Ebrei dallo fteflo San Giacomo in con- 
clufione di tal difcorfo Cornelio a Lapide = acquiefcite ergo 
in Dei fapientijfima ordinatione , <£r prcedeftinatione , nec Gen- 
tes repellite a Chrifiianifmo,cogendo eas ad judaifmum , qua fi 
per illum capaces fieri debeant Chrifiianifmi ; quia , fi id /<?- 
ceritis , refifietis Deo , Deique prcedefiinationì , fed fruftra . 
Ha ben decretato il noftro degniflimo Capo , ed Io ben vo- 
lentieri alla fua autorevole determinazione mi appiglio , 
non doverfi alfolutamente inquietare coloro , che dal Gen- 
tilefimo alla Cattolica Chiefa ne vengono , con loro impor- 
re il giogo graviflìmo della Circoncifione , e deH’oflervanza 
delle cerimonie legali • Propter quod Ego judico non in- 
quietarì Eos , qui ex Gentibus convertuntur ad Deum . 

X. In quella maniera avendo S. Giacomo confermato 
intieramente quello che aveva già ftabilo prima di tutti 
S. Pietro , aggiunfe di più , che varie cofe faria flato bene 

E 2 di 


(<0 t)eus min» s promiitit , &■ piu fatti ; Hcfli.'nit tnim domttm David 
V jfdfu > & ad fplcndoren multo majorcm . Grozio . 
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di proibire ai Gentili , i quali abbracciar volevano la fe- 
de di Gesù Crifto , e che per lettera fe ne dovette reca- 
re ad elTi la neceffaria notizia ; che fi dovelTer cioè aftene- 
re dalla contaminazione degl’ Idoli , dalla fornicazione , e 
dal foffogato , e dal fangue : Sed fcrìbere ad eos , ut abfti- 
neant fe a contaminatione fimulacrorum , fornicatione , 

ir fuffocatis , 4? fanguine . Ma è qual neceftità v’ era mai 
di fcrivere ad eflì quello , e cofa vuol Egli intendere fiot- 
to quelle parole di contaminazione degli Idoli ? E non do- 
vevano prender fubito ai fimulacri de fallì Dei 1’ abbomi- 
nazione più grande , appena fi erano iniziati alla fantifli- 
ma legge di Crifto? Non dovevan per una delle princi- 
pali fue Mafli me avere in orrore lafornicazione,e qualunque 
iorta d’ Impudicizia ? E per qual motivo ad eflì s’ ingiun- 
ge , allora quando allegerir fi voleano dal grave pefo delle 
Mofaiche iftituzioni , forfè la più gravofa dell’ attinenza dai 
cibi degli Animali o foffogati , o non ben purgati del lo- 
ro fangue? Se quella legge non fi efeguifce più in conto 
verun nella Chiefa, e fon tanti fecoli , per quel motivo 
ad effi fu importa ? Ecco , Uditori , le queftioni , da agi- 
tarli, piacendo a Dio , nella lezione della ventura Dome- 
nica . 

XI. Per non lafciar quella intanto fenza dir qualche 
cofa intorno alla perfona di Giacomo Fratello del Signo- 
re , e Vefcovo di Gerofolima , è affai controverfo , fe 
folle Egli del numero degli Apoftoli , o fotte foltanto del 
numero dei Difcepoli . Entrare non voglio a parlar con 
lunghe parole di una qneftione , che fembra a me rifoluta 
colla maggiore chiarezza da queftaDivina Storia degli Apo- 
ftolici Atti . Profeffo una fomma venerazione ai fanti , e 
dotti Scrittori , i quali lo hanno creduto del numero dei 
Difcepoli , e non di quel degli Apoftoli . Non fembra a 
me però in conto veruno probabile la loro opinione , e 
tutte le altre ragioni a parte lafciate , della verità della mia 
mi convince quanto leggiamo accaduto in queftoConci- 
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lio . Chi mai potrà perfuaderfi , che appena aveva com- 
pito il fuo difcorfo San Pietro , quando fi ritrovavano in 
quell’ augufia affemblea altri quattro gloriofiflimi Apolidi, 
voleffe prima di alcun di loro alzare la voce , e decidere » 
e ancora aggiunger tanta di più a quanto avea detto il 
Principe degli Apoftoli , fe di quello numero non fofle 
fiato ancor Elfo ? E poi da San Paolo nella fua lettera ai 
Popoli delia Galazia non è chiamato Apofiolo colla mag- 
giore chiarezza (a) ? Non è chiamato da Lui nella mede- 
tìma lettera infierii con San Pietro , e con San Giovanni 
Colonna della Cattolica Chiefa (ó) ? quelle ragioni mi per- 
vadono in si fatta guifa , che necelTario non è di diffonderli 
in ulteriori parole (c). 


(а) Deinde poli anno* tre* veni Jcrofoljmam videre Pctrum , & manti 
apud Etira diebus quindecim ; Almm autem Apollo lo rum vidi neminem >. 
nitl Jjcobum Fratrum Domini , ad Galat. cap. i. $'^.18. e 19. 

(б) Et cum cognovitTent gratiam , qui data eli mihi , Jacobus , & Ce-' 

phas , & Johannes , qui videbantur colnmn<e effe , dexteras dederunt mihi y 
& Barnab* focietatis t ibidem c.ip. 2. 9. 

(c) Il Vallefio nell’ erudite lue note ad Eufebio lib. i, Tom.i. pag. jy. 
s am. 6. deil’ edizione di Torino , cosi fcrive : ,, Multi ex vctcribus Jaco. 
„ bum Fratrem Domini , Eum , qui primus tlierofo'ymnrum Epifcopus etl 
», ordinato* . non ex duodecim Apoftoli*, fed e numero Difcipulorum 
», Domini fuifje fcripferunt . ItaGregorius Niflenus in Orar. 2. de Cbriflt 
n Refurrefl/one ,, . Clemens in lib. 2. Confi it ut. cap. 59. tir in lib. rcco- 
gnitionu nr fub finem pag. jo. Dorotbcui in lib. de u Ipoftolis , tir Difcipttlis, 
Domini ; & Myihael G'ycai in par. j. nnalium . Certe huic opinioni fa- 
vere videtur Paulus in Epifl. ad Cor. ubi recenfens co» , quibus Chriftus poti 
mortem apparuerat , potlquam duodecim Apùflolos nominavit , & quin- 
gcnto* alio* , addic deinde pofiea vifus (fi *}rcobo , &■ reliquii ^ pofìolit . 
Jacobum ergo Paulus diftmxit a duodecim Apofloli*. Atque ita Cyrillus 
Hierofolymit. in Catech. 14. tir 14. locum B. Pauli intellexit == Intorno all* 
autorità di S. Paolo veggafi la mia Lcz. 161. fopra I’ Epitl. 1. ai Corinti » 
Tom. 5, §. i-pag. 95. e 94. 


LE* 
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LEZIONE XCIII. 

Propter quod judico non inquietnri eos , qui ex Gentibus 
convertuntur ad Deum , Jed ferriere ad eos , ut abfìi - 
neant fe a contaminationibus funulacrorum , i? 
fornicatione , <jj fuffocatis , <£r fanguine . 

A<ttor. cap. 15. 'fr'if. 19. e ao. 


1 . Redette S. Giacomo , ficcome udifte nella Lezione 
V i pattata,dopo di aver confermata in tutto, e per tutto 
la decifione di Pietro intorno al non dover foggettarfi al- 
la circoncifione i Gentili , i quali abbracciavano la Canta 
legge Cattolica , di far loro fcrivere di comune confenfo 
una lettera con cui i converti Gentili di Antiochia", e del- 
la Siria , e della Cilicia fottero ancora avvifati di varie 
cofe , dalle quali attener fi dovevano onninamente . Era la 
prima , che fi dovetter guardare dalla contaminazione de- 
gl’ Idoli; la feconda, che fi dovettero attenere dalla for- 
nicazione ; 1’ ultima in fine , che mai mangiar non do- 
vettero il fangue degli animali , e quegli ancora tra que- 
lli , che non ettendo flati fcannati avevano il fangue an- 
cor congelato dentro fe fletti . Ma, e per qual motivo, 
ben foggiamente obiettarono alcuni di voi , vi fu neceflaria 
tal lettera per dar con'fimili avvili? E non dovevano aver 
conceputo un orrore ben grande agli Idoli, e all’impu- 
dicizia coloro , avevano appena riconofciuto il vero , e 
1 ’ unico , e il mattimo Dio predicato dalla Dottrina dei 
Crittiani ? Per qual motivo obbligati furono all’ attinen- 
za del fangue degli Animali , fe tanto Egli è innocente 
un tal cibo, e non molto dopo mangiato fu indifiintamen- 
te da tutti ancora i più efatti feguaci dell’ Evangelica Leg- 
ge , e fenza fcrupolo alcuno mangiafi ancora? Quette , o 
Signori , furon le obiezioni , e le ricerche fatte nel fine 

del 
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della Lezione paffuta , quelle fon quelle , che cercheremo 
oggi di dilucidare . E diamo principio alla Lezione . 

II. Voi ben vedete , Ascoltatori , che tutto quello, 
che fu ordinato in quello Concilio di Gerufalemme ri- 
guarda folo i Gentili, ai quali dopo averli dichiarati li- 
beri dalle cerimonie legali , fi ordinò di allenerfi da alcu- 
ne cofe parte affolutamente neceffarie , perchè apparte- 
nenti alla legge de cofiumi , parte non neceffarie, ma ta- 
li , che avrebbero potuto offendere , e difgullare gli Ebrei 
e impedire 1’ unione di Cuore , e di fentimento tra que- 
lli , e i Gentili . La neceffaria cofa perchè appartenen- 
te ai collumi, era la legge dell’ aftinenza dalla fornica- 
zione, e non fi potea far a meno di non dedurla in que- 
lla rifoluzione per i motivi , che poi diremo a fuo tem- 
po ; le non neceffarie, ma con fapienza ben grande or- 
dinate per non offendere , e non difgullare gli Ebrei fu- 
rono te altre due intorno all’ allenerfi dalla contaminazio- 
ne degl’ Idoli , dal foffocato , e dal fangue , delle quali ini 
prima ragioneremo , lafciando dell’ altra al fine della lezio- 
ne , o alla ventura il difcorfo . 

III. Siccome ai Gentili non fu prefcritta ne 1’ adora- 
zione di un folo Dio , ne la fuga dall’ omicidio , dall’ 
adulterio t dalle rapine , perchè tali cofe eran già note ad 
effi , appena ayeano abbracciata, e udita predicar la leg- 
ge Evangelica , cosi per la lleffa ragione non fu nemme- 
no ad effi inculcata la fuga dalla Idolatria . Chi v’ era mai 
che già non fapeffe la vanità di quei Dei, pria di abbrac- 
ciar la Fede Cattolica da lor venerati , chi non derideva 
e non detellava la fua pallata empietà , mercè della quale 
aveva renduti onori divini alle opere vili degli Uomini » 
e a quegli , che avendo in terra condotta una vita e vi- 
ziofa, e fcellerata non potean che da fcellerati , e da vi- 
ziofi effer creduti immortali , e pieni di gloria nel Cielo ? 

Non v’ era bifogno adunque d’ inculcare a quelli dal gen- 

tilefimo venuti alla vera fede 1’ abbonimento all’ Idola- 
tria, 
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tria , e la credenza a quei fognati , e vani fantafmì , ne 
quella intefe giammai che folle proibita per fuo configlio 
S. Giacomo in quelle parole : ut abftineant fe a contami- 
tione ftmulacrorum . Quello, che qui voleva proibito era 
un coftume , che per fe fteffo farebbe potuto ancora effeT 
lecito , ma ritornava in un grandiffimo fcandalo , ed in 
cagione di avverfione ai Giudei , i quali .allora quando vi- 
tto 1’ averterò pratticare dai Convertiti Gentili , offefi fe ne 
fnriano all’ ultimo feno , e contro di loro avrian concepi- 
ta una implacabile avverfione , e non fariano venuti in 
conto veruno giammai alla vera credenza della Cattoli- 
ca fede (a) . E per far a tutti ben chiaramente palefe qua- 
le elfo forte un tale collume farà neceffario di prenderne 
un poco da lungi il difcorfo . 

IV. Fin dal principio del Mondo il vero unico Dio 
volle a fe offerti i fagrificj , e da Abele , da Abramo , da 
Noè, da Giacobbe, e dagli altri Patriarchi con Specia- 
le piacer li rifcoffe . 11 primo, e più forte motivo di vo- 
lerli fu al dire di S. Agofiino , e di S. Tommafo , per fi- 
gurare quel Sagrificio , che nel Calvario dal fuo Divino 
Figliuolo un di doveva offerirli ; il fecondo, dice l’iftef- 

fo 


(a) Tria hic fune capita rerum prohibitarum , ex quibus duo funt nccef- 
faria , nempe ut vitentur tum idola , ex prioria Icgis tabula , rum feortatio 
ex porteriore ; quibus verbi* fynecdodicc totius legis [ morata ] manda- 
tur obfervatio ; tertium ut abttinerent a fuffocato , & languirle , vetiturn 
propter infirmam aliorum confcientiam = Interpreta cosi quello tetto i! Giu- 
nta nc’ luoi paralelli = Spiega il Grazio per lo contrario = Non cenfet 
£ Jicobus] mouendos pics ex Gentibusde ils , quz fatis didiccrant , Deum 
colendum , unum , & veruni , non fallo* Ei omnem cxliibendam reveren- 
tiam ; abllincndum a czdibus , rapini*, injuriii , adulteriis , & incetti* jure 
Gentium cogniti* ; jus cuique reddendum : Sed de ita monet , quz dilputa- 
xionem recipere videbantur , & quz Judzos poterant offendere, & impe- 
dir* quo minus pii ex Gentibus cum pns Hebrzis in unam Ecdefìam coale* 
feerent = L’opinione di queflo eflendo la vera come a tenore di elfa in- 
tender fi debbano le parale del Santo A portolo coni feguenti paragrafi vie- 
ne fpiegato . 
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fo S. Agoftino per figurare quei fpi rituali facrificj di mor- 
tificazione , e di fante opere , che gli farebbero lìati offerti 
da Noi ; ed il terzo, al dir del medefimo per far che 'gli Uo- 
mini conofcelfero in ciò il fuo fupremo Dominio . Ma do- 
po che la malizia , e l’ ignoranza degli Uomini , e le ini- 
que arti dell’ Inferno riempirono il Mondo tutto di falfi 
Dei, a quelli fallaci Numi offerivanfi i fagritìcj da quella 
troppo credula gente . Alla diverfità degli Dei corrifpon- 
devano i diverfi fagritìcj , imperciocché altre eran le ceri- 
monie , e le vittime nei fagrificj offerti ai Numi creduti in * 
Cielo, altri a quelli creduti nel mare , altri a quelli cre- 
duti al fin nell’Inferno ; anzi riti particolari fi ufavano dalle 
particolari Nazioni , co’ quali facritìcavano ai loro Dei. 
Non erano i Templi in ufo una volta , e varie fon degli 
autori le opinioni intorno al primo inventore di elfi . Dio- 
gene ne dà la gloria al Cretenfe Epimenide ; Vitruvio a 
Pithio Architetto ; Erodoto agli Egiziani : Checchefia di 
quello però , quando i Templi ancora non v’ erano , fa- 
cevanfi negli aperti campi i facrificj , e qualche Nazione 
ne’ più alti Monti colìumava di farli . Nè fu troppo facile 
il pervadere non elfere ai Dei indecenti sì fatti Templi , 
come fe fra rilìrette mura fi volelfero effì racchiudere , sù 
la qual ragione Serfe bruciò i Templi tutti, che ritrovò 
nella Grecia , come ci vien narrato da Cicerone . Ma dopo 
che furon quelli con approvazione , e plaufo introdotti , 
tanto per effi pure crebbe la rigorofa fuperflizione , che 
alla diverfità degli Dei neceffarie ancor fi credettero le di- 
verfe configurazioni dei Templi , al dire del Conti , e del 
Calmet ; e in quelli Templi a quei falfilfimi Numi offe- 
rivanfi i facrificj ; e giacché fiamo in quello difcorfo non 
vi farà , Afcoltatori , di inutile erudizione 1’ udire come 
faceanfi , per poi venire a parlare con più chiarezza di 
quella contaminazione , di cui ragiona S. Giacomo . 

V. Quando una divota perfona , o più infieme unite 
offerir volevano a qualche Dio un fagrificio , o uno , o 
Tom.IV. F f 
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più animali fceglievanfi di quella fpecie , che folle gradita 
,a quel Dio , e non mancarono anticamente doviziofi , 9 
nobili Principi, che fin cento Bovi in un giorno folo , ed 
in un fol fagrificio immolafiero . Erano quefti animali al 
dire di Luciano nel fuo dialogo dei facrificj , fcelti con 
particolar diligenza i più belli , e di più puro , e più vi- 
colo colore , non efiendo lecito di fceglier quelli , che 
gravi macchie , o qualche leggiera imperfezione avellerò in 
dolio : Cofa da non udirfi fenza roffore da alcuni Padri , e 
da alcune Madri Criftiane , che avendo una numerofa fa- 
miglia , e in quella qualche Figliuolo , o qualche figliuola 
di brutto afpetto , di mala grazia , o da qualche naturale , 
e notabile imperfezione renduta quafi deforme , quella fa- 
grificar vogliono a Dio ancora forzatamente in un Moni- 
fiero , dando poi in grandilTime furarne , fe un altro Figlio 
dotato di fpirito , e di talento , e di buone maniere a tale 
rifoluzione da Dio chiamato accinger fi voglia , come fe per 
Iddio non follerò fatti , fe non folo quelli , che a lor giudi- 
zio non fanno per loro ... , 

VI. Ma andiamo avanti . Scelta la vittima intorno al 
capo di vaghi fiori , o di varie frondi , giuda la diverfità 
di quel Dio , cui facevafi il fagrificio , era ad ella intrec- 
ciata una verdeggiante corona , e tutto di lauri , e fiori 
adornato ancora l'Altare , e i vafi apprefiati pe ’1 fàgrifi- 
cio ; quelli che lo facevano , e i Sacerdoti ancora di tali 
Corone andavano adorni . Guarda , che i Sacerdoti sù 
quelle vedi, che del colore adattato al Dio della feda do- 
vevano ufare , foffrir potettero al dir di Monandro , e del 
Conti , o un piccol laceramento o una minima macchia ! 
un grave delitto farebbe fiato , nè ufate le avrebbero al 
certo . Volette Iddio , che la cura avuta un dì pe ’l decoro 
di un falfo bugiardo Nume adelfo tutti Favellerò pel vero 
Dio , ed immortale ; non fi vedrebbero forfè in alcuni 
Templi de Crifiiani , e di lacere vedi , e di fudici lini rico- 
prirli quei facri Minifiri , che nell’interno > e nell’efterno 

etter 
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efler dovrebbero in tutto fìmili a quei puri flìmi fpiriti, 
che i facri Altari intorno circondano . Scalzi quei Sacer- 
doti al dir di Procopio , infieme con tutti quelli , che al 
fagrificio avean condotta la vittima, all’Altare la prefenta- 
vano , e quivi uccifa , e toltale intorno la pelle , una parte 
di eira fi poneva sii ’l fuoco , e tutta faceafi incenerir tra le 
fiamme , e quefia creduta era la porzione , di cui fi cibava 
quella Divinità , e di tutte le altre faceafi poi un ben fon- 
tuofo banchetto , o fi vendevano ancora a chi aveife vo- 
luto comprarle . Ora l’alfiliere a quelle rnenfe , il cibarfi 
di quelle carni era , o Signori , quella contaminazione , 
che in quello verfetto vuole proibita alTolutamente 3. Gia- 
como . 


VII. E’ vero , come (piegò rnagifiralmente di poi 
S. Paolo ai Corintj , che quelle carni , come immolate a 
un vano fantafma , ad un nulla non avevano ricevuta in 
loro medefime macchia veruna , e che fenza fcrupolo fa- 
rianfi potute mangiare ; ma perchè grave di qui ritrae- 
van lo fcandalo in particolare gli Ebrei , che riguarda- 
van coloro , che le mangiavan come feguaci di quella fal- 
lace Divinità a cui erano fiate immolate , e come idola- 


tri , perciò non men di S. Giacomo agli Antiocheni , ai 
Cilicj ed ai Siri , le proibì ad altri popoli efprelfamente 
ancora elfo (a) ; e non fidamente in tempo dei Santi Apo- 
lidi fu una tale legge in vigore , ma per più fecoli dop- 
po altresì, ancora regnando il motivo lìeffo , come ne fiam 
fatti certi e da più Canoni di Sacrofenti Concilj celebrati 
in particolar nella Spagna , e dal decreto univerfale di 
S. Leone il grande , il quale fiori nel fine del quarto fe- 
colo della Cattolica Fede , e fin allora efler potendo di 
fcandalo grave il cibarfi di tali carni , e 1’ accollarli a fil- 
mili Mente , ordinò , che chi avelie avuto ardir di cade- 

F f 2 re 


(a) 1 . ad Cor. cap. 8. 
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re in sì fatta abominazione , ancorché venerato il fallace 
Di* non avelie , non folle ammelfo più nella Chiefa , fe 
pria con digiuni , e colla impelìzion delle mani non folle 
fiato purgato del fuo delitto . Si convivio folum Gentilium , 
ir Efcis irnmolatiiiis ufi flint , p iffunt jejuniis , ir maniium 
impofuione purgari , ut deinceps ab Idolothitis ubftinentes Sa - 
cramentorum Chrifti pofftnt effe participes ; molto più grave 
pena a quelli imponendo poi , che infiem delle carni lagri- 
licate aveller mangiato , e venerato di più aveller 1 Idolo » 
a cui erano fiate immolate . 

Vili- Ed eccovi , Ascoltatori , chiarifiimamente indi- 
cato quello , che intender voleffe S. Giacomo folto la frafe 
di abbominazione dei fimulacri , e per qual motivo con 
tanto impegno per ordine di tutto quel facro adunato Con- 
felio la voltile proibita a quei Popoli, per togliere affatto 
qualunque occalione di Scandalo in particolare ai Giudei , 
che quelle menfe , e quei cibi come del Demonio , e a Lui 
confagrati confederando, non poteano far a meno di non of- 
fenderli , e di non provare uno Scandalo grande in vedere, 
che quelli , i quali abbracciata avevan la fede del Redento- 
re non fe ne faceano Scrupolo alcuno , e vi afiiflevano , e 
ne mangiavano . E quello effer potendo a Sufficienza , per 
dilucidare, e render ragione della primiera parte di un tal 
decreto , palliamo , o Signori , a dir qualche cofa dell al- 
tra , della cioè commandata attinenza dal fuffocato , e dal 
fangue , giacché per la terza non refterà oggi più luogo , e 
ne parleremo nella lezione ventura . ' 

IX. Allora quando permife Iddio dopo 1 ’ univerfale 
diluvio ai Patriarca Mosè , ed a Suoi Poderi , che fi po- 
teffer cibar delle Carni degli Animali , cofa prima di un 
tale tempo non mai permeila a veruno , efprelìamente lo- 
ro proibì di mangiare il Sangue di elfi : Omne quod mo- 
vetur , ir vivit erit vobis in cibum ; qua fi olera virentm » 
tradidì vobis omnia , excepto quod cameni cum Sanguine 

non 
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non commedetis (a") . Quella medefi ma Legge efpreffamen- 
te impofe agli Ebrei nel Levitico : Sanguinem quoque om - 
bis Anirnalis non fumetis in cibo tam de nvibus , quam de 
pecoribus , aggiungendovi ancora la rigorofa pena di mor- 
te a chi trasgredito avefse un tale comando : Omnis ani- 
ma , qu<je cderit Sanguinerò peribit de populis fuis (A) . Nef- 
fun più di me avrà certamente ammirato , e più di me 
fi farà compiaciuto della infìgne eruditiffima opera dell'Av- 
vocato Saverio Mattei , la fua traduzione cioè dei Salmi 
di David addattati con gran maettria al gufìo più fino di 
noftra Tofcana poefia ; e fe in quell’ opera con più rif- 
petto , e più venerazione avelie Egli parlato e dei Padri , 
e degli Efpofitori , i quali, benché non tutto giunger po- 
teffero a ben intendere, ciò non ottante , e fono flati, 
e Tempre faranno i maeflri per etterfi efpofli alle più gra* 
vi fatiche per arricchirci dei dotti lor commentar) , quan- 
do erano affatto privi di tanti ajuti a noi fomminiftrati 
dai pofleriori Scrittori , farebbe Sicuramente un’ opera 
grande da non meritare per verun conto alcuna cenfura . 
Ciò non ottante confetterò ingenuamente aver fatta a me 
una fpecie ben grande l’ interpretazione da Lui recata nel 
fetto Capitolo della fua eruditiffima Diflertazione preli- 
minare Della poefia degli Ebrei , e de' Greci ftampata nel 
Tomo I. in fronte dell’opera , delle fopraccitate parole del 
Genefi : Omne quod movetur , ir vivit , erit vobis in ci- 
bum\quafi olera vivcntia tradidi vobis omnia , ex cepto quod 
cameni curn fanguine non commedetis = Spiegate da Lui 
per una proibizione , la quale vietaffe il mangiare le car- 
ni crude , e di vivo fangue grondante , non mai le cotte 
da elfo credute non proibite giammai dal Signore . Ve- 
nero il fuo penfiero , venero 1’ autorità del moderno non 
nominato critico , a cui fi appoggia , non lafcio di dare 

il 


(a) Gen. cap. 9. ty. j. e 4. 

(b) Levit. cap. 7. a 6. c *7. 
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il dovuto pefo alle ragioni da Lui recate per giuftificare 
in qualche maniera probabile un tal divieto dopo il Di- 
luvio , per elTerfi renduti gli Uomini troppo più fiacchi , e 
non valevoli i loro ftomachi a più digerire le crude car- 
ni ; ma con tutto quello mollo non fono ad abbandonar 
P antica credenza a noi confermata quafi direi con fran- 
chezza da tutti i Padri , ed Efpofitori , e giufia il loro 
antico penfare intendendo le fu riferite parole , di una 
si fatta proibizione ricercherein le ragioni . Due fono nel- 
le Divine Scritture efpreffe ben chiaramente . La prima 
perchè una tale proibizione agli Uomini ifpiralfero un gran- 
de orrore al Sangue , ed all’ Omicidio per confeguenza , 
ciò ricavandoli affai chiaramente da quanto Iddio dopo 
tale divietò continuò a dire a Noè : Sanguinerò cairn ani- 
marum veftrarum requiram de manu cu affa rum befiiarum ; 
ir de manu hominis de manu viri , ir fratris ejus requi- 
ram animam hominis ; quicunque ejjuderit humanum fangui- 
nem , fundetur Sanguis illius , ad imaginem quippe Dei faffus 
«fi homo (a). La feconda, perchè il Sangue degli Anima- 
li in fimbolo efpreffo del preziofiffimo Sangue di quell’ 
Agnello immacolato, che tutta placar doveva per noi la 
collera dell’ immortale fuo Padre , uccifo perciò al dir di 
Giovanni ( b ) , fin dal principio del Mondo, fervire dovea 
in fin d’ allora alla efpiazion delle colpe , come nel già ci- 
tato Levitico è ferino : Homo quilibet de domo Ifrael , ir 
de advenis , qui peregrìnantur inter eos , fi commederìt fan - 
guinem , obfirmabo faciem meam contro animam illius , ir 
difperdam eam de popolo fuo , per quale ragione ? Quia 
Anima carnis in Sanguine eft , ir Ego dedi illum vobis , 
ut fuper Altare in eo expietis prò animabus veferis ilr San- 
guis prò anirnee pia culo fit (c) . 

X. Ef- 


(<0 Levit. cap. 9. j. c 6. 
(b~) Apocal. cap. 1 §. 

CO Lcvit. cap. 17. , 0 . c , 
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t X. Ertendo adunque antica cosi, e per sì forti ragio- 
ni già promulgata una si fatta proibizione , ed elTendo 
cosi per erta attaccati gli Ebrei , che in verun conto non 
fi farebbero giammai indotti a vivere , e converfare eoa 
chi fi forte fatto lecito di violare un rito chiaramente, 
e replicatamente ordinato da Dio , e olfervato per tanti 
fecoli con fommo rigore dalla Sinagoga, S. Giacomo, il cui 
penfiero altro non era , fe non fe quello di guadagnare più 
facilmente gli Ebrei , e cercare di toglier tutti gli oracoli, 
che li trattenertelo dal riconofcer la verità , e dal fegui- 
tarla , fuggerì opportunamente un tale divieto per confe- 
guir quello fine , e non già perchè ciò forte vietato da 
quella Legge Mofaica , o quella averte ancor forza di ob- 
bligar nella legge di grazia , come ci fpiega 1 ’ a Lapide , 
e tutti ad elfo concordemente gli Efpofitori = Utigitur Ju- 
dcei non abborrerent a Gentibus , jubentur ir Ine a J'uJf beato 
£7 f( ìnguine abfiinere : Ubi nota velari hic Chrifìianis efum 
fuffocati , £7 Sanguinisi non idcirco quod lex Moyfis Ju - 
d.eis illa vetarit , qua fi lex illa ndhi^c obligaret , £7 ad Gen- 
tile s quoque extendenda ejjet ; utrumque enim efì falfum ; 
nati j palilo ante edixit tata Petrus , quam Jacobus legem , 
£7 legalia non obbligare Chriftianos . E quella legge non 
folamente allora fu in ortervanza , ma doppo ancor nella 
Chiefa per qualche feoolo , benché fin dal fuo tempo ci 
avvili Sant’ Agollino (a) , che più non era in pieno vi- 
gore, 

(a) Conf. Faulì. li. ig. Stante quella chiarifTìma autoriti di Sant’ Ago- 
flino , non iò come il dottiflìmo Autore dell’opera molte volte citata s Ex- 
plìcations de Tluftcurs Textcs di fiditi de /’ Ecrittare eSrc. nella prima fpic- 
gazione {. 2. polla airerire I* oflervanza di un tal decreto nella Cattolica 
Chiefa fino al X„ e XI. Secolo : Celle defenfc p.ijfj aux Cbrexiens par le di- 
crei , i/it' en firent Ics -Apótres , &■ ce déeret a èie obfcrii dans /’ une , & 
dans l’ alétte Eyjife jufqu' a’ix dixième , &■ onzième fiecles . 

11 Padre Marnaceli) nelle lue amichiti Codiane Tom. 111. pag. 347. e 
feg. porta molte prove in giuda conferma di quello , e celebre è predo Eu- 
lebjo la rifpoda fatta ai Tiranni dalla invitta Martire Santa Balbina , e ferina 

nella 
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gore , e la ragione n’è chiara, poiché ceflato il motivo 
per cui fa impolla , e già pubblicata con gran vantaggio 
per tutto il Mondo la Santa Fede Evangelica, non era 
più. neceiraria tal legge . 

Refta , o Signori, di ragionar della terza proibizione , 
che volle S. Giacomo aggiunta , e molto provvidamente 
ai Gentili , ma parleremo di quella colla Lezione della 
ventura Domenica . 


nella farnofa lettera indirizzata dalle Chiefe di Lione , e di Vienna a quelle 
dell* Alia , e della Frigia s Contutdicem impiis , qui fieri potefi , inquit , ut 
infinta commederent , quibui ne f inguine m quidem animantium deguflare li- 
cei ì Eufeb. bili. Eccl. liò. 5. cap. 1. Il Valletto nelle lue note ha per io- 
fpctto quello patto , perchè non credeva allora proibito il mangiare il fan» 
gue degli Animali , ma gli efempli di ciò prodotti ancor del Secolo decimo, 
c undecimo dal foyraccitato Autore ci polfono far conofcere , che fc non 
era univerfalmente efeguito un tale decreto, pur fi ofservava in molti luo» 
ghi . Io intorno a tal quellione , feguendo il parer dei Baronio , ho già pa- 
lelato il mio fentimento nella Lez. 105. fopra l’Epifiola 1. di S. Paolo ai 
Corinti $. 6. pag.i^8. del Tom. ili. 



r 
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LEZIONE XCIV. 

Sed fcribere ad Eos , ut abftineant Je a contaminationibus 
Sitnulachrorum ir fornicatioae , ir fuffocatis , ir San- 
guine ; Moyfes enim a temporibus antiquis habet 
in fmgulis Civitatibus , qui Eum prcedicent 
in Synagogis , ubi per omne Sabbatum 
legitur . Tunc plaeuit Apoftolìs , 
ir Senioribus cum omni Eccle- 
fta ire. A<ftor. cap. 15. 

$ 'if. 10. 21. e 22. 


I. XTOn può rivocariì a menomo dubbio , che l’ Impu- 
1_\| dicizia non fia quella colpa , che più di ogni altra 
vada ad offender l’ Altiffimo troppo direttamente opponen- 
doci a quel purifiìmo Spirito , che è il noftro Dio , e trop- 
po andando in Noi a difformar quella immagine , che di fe 
medefimo imprimer volle nella noftra Anima , troppo im- 
brattando le membra , che fiamo Noi di quel Santifiìmo 
Corpo , che fi è formato mifticamente fotto il Capo ado- 
rato del fuo Divino Figliuolo , e profanando troppo empia- 
mente quel Tempio Santo , che fono pure i nofiri Corpi , 
e le nofire Anime del fuo purifiìmo Spirito . Maraviglia 
però non è , fe a far concepire il più giufio orrore di que- 
fta colpa ha il medefimo Iddio commandato , che fi regi- 
firafiero nelle fue infallibili Carte i gravi cafiighi , coi quali 
ha voluto punire tanto afpramente coloro , che a quefio 
vizio in preda fi diedero , ora dal Cielo inviando fovra di 
intiere Città bittuminofe , ed ardentifiìme fiamme , che in 
pochi momenti l’ incenerifiero , ora aprendo le cataraffe 
dei Cieli, e gli argini ai Mari rompendo, per tutti fommer- 
ger fra le acque fierminatrici in pochi giorni i Mortali , 
ora alla fine di fparfi Tefchj , ed Ofsa infepolte refiar fa- 
cendo fieri Teatri i Campi più belli di valorofiffimi Efer- 
• 1 Tom. IV. G g citi . 
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citi . Efiendo però di tale natura sì fatta colpa , che a gui- 
fa appunto di non favolofa , ma vera Idra d’ inferno , alza 
orgogliofa più capi, e in molte fpecie diverfe, altre più, ed 
altre meno , ma tutte gravi divide!! , faran tutti Voi mara- 
vigliati , o miei riveriti Afcoltanti , nell’ olTervare S. Gia- 
como in quel venerabile Gerofolimitano Concilio intento 
foltanto a far avvertiti i Gentili , i quali venivano alla Cat- 
tolica fede di dover guardarli infallibilmente dalla più pic- 
cola fpecie di colpa , che porta feco , e produce quell’em- 
pio vizio , fenza parlare in conto veruno delle più gravi „ 
che hanno da elfo l’origine. E per verità non v’ è dub- 
bio , che il Santo Apolìolo di quella fola non parli, tutti 
concordemente aderendolo gli Efpolitori più dotti ; ma 
penchè quello , e per qual fine , nella Lezione di quello 
giorno farà fpiegato . Incominciamola . 

il. Allora quando volle opportunamente San Giacoma 
far avvertiti i Gentilidi qunnto aveano a fcanzare , ficco- 
me nel commandare la fuga dalla contaminazione degl’idoli, 
di cui abbiam già parlato , non commandò la fuga altresì 
dall’Idolatria , poiché troppo era a tutti palefe , e noto a 
ciafcuno , era appena iniziato nelle primiere notizie della 
Cattolica Fede, quanto dovevafi avere in orrore, e non ave- 
van bifogno sù quello di avvertimento veruno , ma avver- 
tire li volle di quella colpa , in cui fenza fcrupolo farebbon 
potuti cadere ; così nel voler ad efii raccomandar, che fog- 
lifero l’impudicizia, non li avvertì di guardarli dall’adul- 
terio , o da altri in quello genere ancor più gravi peccati . 
Chi fra di loro, ancorché Gentile , ben non fapeva il male 
grandiffimo, che era ciafcuna di quelle colpe fempre abbor- 
rite dai Popoli ancora più barbari , e con gravilTìme pene 
ancor cafligate ? Palei! erano a tutti , fenza' entrar punto a 
parlare di quanto aveva preferitto la fanta legge data da Dio 
al popolo Ebreo , le leggi delle nazioni tutte del Mondo » 
che all’ultimo fegno abbonivano colpe sì fcellerate , ed ini- 
que . Eran punite in Atene coll’ eifere diùnembrato da 

quat- 
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quattro furioft defìrieri da quattro diverfe parti mofH in un 
tempo , un adultero , ed il crudele Ippomene non la per- 
donò al fuo Figliuolo medefimo (a) . La pena di morte im- 
pofia fu da Solone a un tale delitto (6) . Colla medefima 
pena fin nella fua Figliuola , e nella Nipote la volle Augu- 
fio punire (c) . Faceva l’ Imperatore Macrino legare infic- 
ine i due delinquenti, e vivi cosi li facea bruciar tra le fiam- 
me (c/) . Pena, fe non tanto orribile , graviflima al certo, 
e di morte aveva pur rinovata l’ Imperatore Adriano , e 
non vi era cognita parte nel Mondo , che tali colpe colla 
maggiore feverità , e colla morte non cafiigaife . Qual forte 
poi la pena anch’erta di morte importa agli Ebrei , giuda 
l’oracolo fanto di Dio medefimo dal Legislatore Mosè , 
qual folle ancora il vergognofiffimo efperimento , lecito a 
farfi per qualche non malamente apprefo fofpetto ad un ma- 
rito , quali fodero le imprecazioni folenni , che fi faceano 
ad una moglie , la di cui fede dubbiofa folle , quale il mi- 
racolo , che fi era Iddio dichiarato di voler operar in virtù 
dell’ amarilEma acqua , che fi doveva apprefiare dal Sacer- 
dote , troppo a Voi deve effer noto , eruditi Afcoltanti , 
prattichifiimi elTendo delle divine Spritture , fenza che lo 
per quefio allungar mi debba in parole per raccontarvi 
quanto fapete , e a me potete infegnare . Qual v’era adun>* 
que ancor rimoto bifogno di dare fopra un tal punto al- 
cuno avvertimento ai Gentili venuti già al Criftianefimo , 
fe non men da quello , che dalla ancorché falfifiìma Reli- 
gione da lor profetata , eran sì fatte operazioni credute 
malvaggie , e con fommo rigore punite ? 

III. Ma non era cosi, Afcoltatori riveritiflìmi , della 
femplicc fornicazione . Non v’ era alcun fra i Gentili , da 

G g 2 cui 


(a) Stor. Univ. Ingl. Tom. 5. pag. 590. 

(b) La medefima Tom. 6. pag. 45. 

(0 La medefima Tom. 14. pag. 70. 

(<0 f-a medefima Tom. 1 J. pag. 2’,i. > 
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cui fi credette colpevole . Fondati etti sù quel principio di 
libertà > che ogni libero Uomo , ogni libera Donna ha di fe 
fletta , cofa peccaminofa , e degna di alcun" cafìigo non re- 
putavano una sì fatta operazione . Penfavano ben mala- 
mente .come di poi rifletté l’Angelico Dottor S.Tomma- 
fo (n) . e molti altri , e prima, e dopo di Lui , imper- 
ciocché quella colpa è gravifiìma ancora giuda i dettami 
della legge della Natura, perchè troppo è ripugnante alla 
budna educazion della prole , e alla fantiflima legge del 
Matrimonio , come riflette ancora l’a Lapide in quello 
verfetto = Certuni e/i eam etiam jure nature ejje peccatum. 
mortale , tu in ob alias caufas , tum quia repugnat bone pro- 
lis educazioni , ipfiquc Matrimonio (b) , ciò non ottante nè 
dai Gentili ciò fi credeva generalmente , nè da gran parte 
dei medefimi Ebrei . Interpretando quelli la legge data da 
Dio a Mosè per quel commercio , che unicamente aver 
fi poteva con Donna all’altrui fede legata, e non fuppo- 
nendo quella data a diftruggere l’antica, ed univerfale = 
Crefcite , ir multiplicamini fatta da Dio agli uomini tutti 
fin dal principio del Mondo (c) , e dopo I’ univerfale Di- 
luvio ancor rinovata (r/) tanto lontani eran dal creder pec- 
caminofa la femplice , già fupponeano ancor etti non vio- 
lenta fornicazione , che anzi da molti , udite , Ascolta- 
tori , 


(«) 2. 2. quatti. 174. art. 2. 

• (b) quella una verità coti certa , che dee confetTarfi ancora dai mi- 
fcredenti più arditi dei giorni nollri . In fatti Mondeur Bullanger nel forfè 
pjù empio Capitolo della fua opera le Chriflianifme Devoili , qual’ è il duo- 
decimo , col quale pretende buttar a terra, c tutte annientar le Virtù de’ 
Crilliani , è pur coilrerto a feri ver cosi alla pag. 1 60. dell’ altre volte ci- 
tata edizione di Londra del 17157. i Si nous confulton In raifon , noiis trouve- 
rotis que Ics plaifirs de l’ amour nuifcut a nous memes , quand les prenoni ave c 
exces ; qu* ili font des crimes , lors qu * ih nuifent à d’autres ; noia fentirons , 
que corromprc une Fillc , c’e/l la lundamner d la botile , &• d l' infamie , Cefi 
xtnèantir pour elle les avvantages de la focictè . 

(e) GeneC cap. 1. ty. 28. 

(<0 Genef. cap. 8. #.17. 
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tori, orrendo fpropofito , ancor meritoria fi giudicava, 
ficcome quella, che un male maggiore era diretta a fcanfare ; 
e chi tanto io là non fpingeva la temeraria propofizione, fol 
la credeva vietata , non perchè folle cattiva in fe (letta , 
ma o in virtù della Legge di Moisè , o per 1’ antica tradì- 
zion de’ Maggiori . 

IV. Per quello motivo meritamente , tutti concordan 
gli Efpofitori , e gITftorici , credette opportuno San Gia- 
como di fuggerire , e tutti credettero necelfario gli Apo- 
fìoli , ed i femori di aggiungere una tale proibizione al 
loro decreto , acciocché vedendo i Giudei darfi ai Gentili 
la libertà , e l’efenzione dall’ offervanza della Legge Mo- 
laica , e delle tradizioni dei loro Maggiori , e antichi Mae- 
ftri , non fofpettafiero concederli altresì loro la libertà della 
femplice fornicazione . Ma fe quello forfè fu il folo moti- 
vo , che indufle Giacomo a fuggerire , e gli Apolìoli a far 
nel loro Concilio una tale proibizione , il folo non fu avu- 
to in mira dalla fempre grande , e maravigliofa Provviden- 
za di Dio per bene, e vantaggio della di già fondata fua 
Chiefa . Ah fin d’ allora eran palefi pur troppo agli occhj 
fuoi incapaci d’ inganno quegli empj , e vergognofiflìmi 
errori , che con perverfe dottrine avriano poi fparfi i Ni- 
colaiti , gli Gnoftici , e tanti , e tanti altri iniquiflimi Ere- 
tici vicini ben tolto ad infettare la Chiefa , che poi feguiti 
in fino agli ultimi noftri tempi , e da Lutero , e da cento, 
e cento , avrebbono avuto ardire e di fottenere , e di per- 
mettere come lecite , e indifferenti le impudicizie , e volle 
perciò provvedere in fin da quei primi tempi i Fedeli di 
giuflo antidoto contra un sì perniciofo veleno , contra una 
sì detefìabile pelle - 

V. Ma quello elfendo a fufficienza , e con facilità mol- 
to grande dir fi potendo fu la proibizione , che volle ag- 
giunta S. Giacomo al venerabil Decreto di quel facrofan- 
to Concilio , alcune parole di poi foggiunte , pongon gli 
Efpofitori in molto imbarazzo : Moijfes enim a tempori- 
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bus mntiquis habet in ftngulis Civita tibus , qui eiim prcedì- 
cet in Synagogis , ubi per orane Sabbathum legitur , imper- 
ciocché Mosè fino dagli antichi tempi ha in ciafcuna Città 
chi Io predica nelle Sinagoghe , dove vien lette Ogni Sab- 
bato. Molto fi dice da molti , e fra gli antichi , e fra i 
moderni Efpofitori fa tal verfetto , e il fol riferire le loro 
diametralmente oppofte fpiegazioni richiederebbe, o Si- 
gnori, un tempo molto maggiore di quello , che abbia iodi 
parlarvi, e voi di afcoltarmi . Tutte adunque a parte Ist- 
feiate le tante cofe dette da effi , colla ficura , e nobile feor- 
ta del grand’ Arcivefcovo , ed efpofitore S. Giovanni Cri- 
foftomo m’ inoltrerò a dirvi quello , che fembra a me più 
adattato , e più proprio ad una chiariffima efpofizione , 
delle per altro ofeure parole («) . Egli è neceflario però, 
che vi rammentiate primieramente di quanto a principio 
io vi diffi intorno all’origine della difeordia nata in An- 
tiochia , e in Gerufalemme , e per la quale fu d’ uopo adu- 
nare quefio Concilio, di cui parliamo . Quelli, che die- 
' dero ad efli l’impulfo, e fi attaccarono a foftenere con gran 
coraggio le parti del primo fufeitatore Cerinto , furono 
moltidìmi Ebrei, i quali zelanti della Molaica legge , e di 
tutto ciò che era da ella preferitto , con gran rammari- 
co , e fomma pena vedeano di elTa non farfi quel grave 
conto , che giuda il loro penfiere fi meritava , e conve- 
niva 


(<0 Sebbene Io voglia feguire I* opinione , e la fpiegazione di San Gio- 
Crifollomo , non voglio tacere di averne incontrata una aitai femplicc ,' e 
bella nel commento brcvifTimo di qnefti Atti fatto da Mcnfignor Fabrizio 
Paotucci primo Vefcovo della Città della Pieve . Cosi Égli (piega , e fa- 
cile rende queflo difficili (limo tefto: Moyfes enim a temporibus antiquis habet 
in fingiti is Civitatiins qui Sum pr.tdicent in Synagogis, ubi per omne SMatunt 
legitur „ & quia prohibitacontinebantur in lege , dicit Jacobns , non indi- 
» ali» cxplicatione , nec Hebrxis hxc fcribenda , quia per omne 
» Sabbatum in Synagogit hxc prxJicantur : de Gentilibus autem bic agi- 
, tur , prò quibus etiam fcribitur , ut infra ty.» j. non hebratis ; & ideo ni- 
, hil ad «os , & hxc non apponuntur in litcris icriptis ad fidcles gentiles,,. 
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niva acchetare in qualche maniera ancor quefìi , i quali 
sì falfainente credevano , non poterfi abbracciare la Legge 
di Gesù Crifìo , fé intieramente non fi olTervava ancor la 
Molaica . Che dovea dire adunque S. Giacomo , dopo che 
dal gran Principe degli Apodoli , dal venerabile Capo di 
quella facra ailemblea , fi era di già chiaramente decifo di 
non doverli imporre ai Gentili un giogo così pelante, 
che nec nos , nec Patres nojtri portare potuimus ? Non po- 
teva ficuramente opporli di Pietro alla giufiiflima decifio- 
ne ; ma pur volendo in qualche maniera dir qualche co- 
fa, per cui nuove brighe non fi fufcitaflero da quegli Ebrei 
e nuove contefe , in quella ofcura maniera parlò , colla 
quale modrando doverli avere rifpetto a quell’ illudre Le- 
gislatore , la di cui legge in ogni Sabbato fi fpiegava nel- 
le Sinagoghe, oliano le Icuole di tante , e tante Città , 
2ltro in conclufione a dir non veniva, fe non quel che fcrif- 
fe nello fpiegare quello verfetto il fovralodato Crifodo- 
mo :,,fian della legge Mofaica e promulgatori ,, e difenfori 
gli Ebrei ; noi Cridiani fiam difenfori , e promulgatori del- 
la SantilTnna Legge di Grido : Pnecones ergo Moyfis Jint 
Jud,ei ; Chrifti vero Chriftiani ; colla qual frafe più che con 
quanto avea detto fino a quell’ ora venne quel grande 
Apodolo, e primo Vefcovo di Gerufalemme a confermar 
maggiormente, e intieramente la decifione del capo vi- 
fibile della Chiefa, e dtl Vicario del Nodro Signor Gesà 
Grido ( a ) . 

VI. 'Qui 


■ (n) Lo Stapletono nel luogo citato nella Lezione di oggi a quindici , to- 

glie bene ogni attacco a chi da quanto ha detto S.Giacomo , arguir volefie 
edere (lauda Lui , e non da Pietro decifa la gran controversa ■ Temendo : 
,, Quod autem Jacobus poiìea loquitur nihil cniroaliud» quam fententiat 
», B.Petri quacJam explicatio. Primo enim ex propbetico teflimonio voca- 
•»» tionem gentium , quam Petrus afseruerat , confirmat. Poliea quid libi 
,» videtur Gentibus Chriiiianis ex parte imponendum , exponit . Qyod fa- 
u nealiuiqutddam crai a principali quxrtionc , & veluti raodcratio alieni» 

. \ ,»eÌHS 
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VI. Qui terminò il fuo ragionare S. Giacomo, e del- 
la decifione di Pietro , e delle cofe notate con tanta op- 
portunità da quell’ altro gran luminare della Cattolica Fe- 
de volendo tutti gli Apolidi , e gli Anziani in quel vene- 
raci Concilio adunati , che fi recalte agli Antiocheni , 
ed ai Popoli della Siria , e della Cilicia una ficura noti- 
zia da non poterli piò rivocare giammai, e per motivo 
veruno a menomo dubbio , Rimarono bene di fcegliere 
di comune confenfo due illulìri Uomini, e per la proibi- 
ta di coftumi , e per l’onore, che rifcuotean tra i Fedeli i 
primi di elfi dopo gli Apofioli , perchè in compagnia di 
Paolo , e di ^Barnaba anch’ elfi portandoli in Antiochia a 
tutti moftrar potettero il gran decreto . Furono quelli due 
un che chiamava!! Giuda, e aveva il fopranome di Bar- 
faba , chiamava!! Sila il fecondo : Tunc placuit Apofto- 
lis , ir Senioribus cum omni Ecclefia elicere viros ex eis , 
ir mìttere Antiochiam cum Paulo , ir Barnaba , Judam , 
qui cognominabatur Barfabas , ir Sitam viros primos in 
Fratribus . O folle quello Giuda Barfaba quel medefimo 
Giufeppe Bafaba , di cui molto a lungo abbiamo parla- 
to 


„ cjus fcntentiz quam Petrus dixerat , qui omnem legaiium ncccfliutem 
„ a Gentibus converfis removebat . Jacobus ergo, live ut fuis Hierofoly- 
„ mitini», quorum baud dubie Hpifcopus erat, & a quibus li are controverta 
„ ortum accepit , aliquo modo fententiam attemperare! , (ivc ut Coneilii 
» decretum xquiori animo Judzi aceiperent , quod ab ipfo Jacobo feirent 
j, profeétum , non veluti Judcx determinai , led veluti Coaportolu* , Si 
,, Coepifcoput, quid ipti videatur exponit . Totum pollea Concilium rem 
,, determinar , & decretum promulgai, nec folus Petrus , nec folus Jaco- 
,, bus . Sed Petri definitionem de principali quzAione , Jacobi conGlium de 
,, caufz moderatione Concilium totum amplcflitur . Nihil hoc aut Jacobo 
„ przeeteris audoritatis tribuit , aut Petri (upra catterò? autoritari dero- 
„ gat. Supremz quippe in Concilio audoritatis eft primo loco Tentennarti 
,, dicere , dilputationi finem imponere , propolicam quzllionem definire . 
„ Hoc Petrum in Concilio Apoflolico fccilse ex his , quz dita funt , pa- 
„ tet. Quare merito D. Hieronymus totiks hujus decreti principati , ZÌI' 
„ primum *4uflorcm Vctrum vocat », . 
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to una volta, e che fu pofio alla forte iniieme con S. Mat- 
tia per la elezione in Apoflolo , come han penfato divertì 
fra gli Efpofitori , o folfe un di Lui Fratello, come, e 
forfè più giutìamente hanno altri creduto , o folle un al* 
tro in tutto diverfo , ed Egli , e Sila non lafcian di com- 
parire aliai grandi agli occhj nofìri , quando dal Santo 
Scrittore di quelli Apoliolici Atti ci vengon contradilìin- 
;ti per i più ragguardevoli fra coloro , per le virtù più 
fublimi , per i più eccelli doni loro da Dio compartiti de- 
gni indiliintamente , e tutti della maggiore, e più ringo- 
iar maraviglia. Dà Ugone Grozio a quello Sila il nome 
ancor di Silvano : Silvanus ille idem efi qui Silos , levi fle- 
xu ut Saulus Paulus . Ita fentiunt Hierouimus , ir nofiro 
ceno Be^a , e lo fuppone quello medefimo , il quale fedel 
compagno di Paolo fcrilfe alcuna fua lettera: Pauli ferme 
Comes , ut credibile eft , in epijìolis confcribcndis ejus adju~ 
tor , nam aliena manu fcriptas epiftolas Paulus mittere fole- 
bat ( a ) ; e quella opinione del Grozio loflenuta altresì da 
altri aliai dotti Uomini (A), non è in conto veruno impro- 
babile ; come nemmeno improbabile a me rallembra l’opi- 
nione di Enrico Ammondo , benché altamente dal Wal- 
chio (c) , e dal Budeo ( d ) difapprovata , che tanto Elio , 
quanto il compagno Giuda Barfaba follerò inligniti del Ve- 
Tom.IV. ' H h fco- 


(«) In Appendice ad Conimene. de Antichrill. Tom. IV. Oper.Theologic • 
pag. 478. : In adnotat. ad 2. Epilt. ad Corint. cap. . #.19. In adnotat. ad 
2. epilt. ad Theflal. cap. 1. <]/. 19. 

(A) Soltengono quella mcdefima opinione Ludovico Cappello s In Spici . 
Icg. notar, in lib. novi Teli amenti pag. 97. Ermanno Vulio Meletrm. leidenf. 
pag. 99 - Matteo Hillero Onomaflic. pag. 680. Gio: Crilloforo W0I60 far. 
pbilolog. & critic. ad ^tlìor. cap. 1 j. < p. 27. ed altri . 

(0 Dilapprova una tale opinione , ed inventata , e finta a capriccio la 
chiama Gio: Giorgio Watchio nella fua Mifccllanea Sacra lib. 1. Exereit. 3. 
§. 7. De Hymnis Ecclefut u ipoflolica , cap. 41. 

(<0 La dilapprova altresì Franccfco Budeo De Ecclcf, ^ipoflol. cap. 4. 
5 . 4. pag. 350. 
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fcovile carattere dando a me una {ufficiente prova di que* 
fio il vederli qui nominati coll’ onorevole frafe Viros pri- 
mos iuter fratres (<?) . Non errano forfè alcuni fra gli Efpo- 
fuori più dotti , i quali accordano a quelli il nobile vanto 
di elfere fiati annoverati fra quelli , che già difegnati dalle 
fettantadue pfime mifìeriofe predo il Giordano crefciute 
furono annoverati -fra i fuoi fettanta e due Difcepoli da 
Gesù Crifio . Confegnarono a quelli gli Apoftolì , e gli 
Anziani , una lettera , che tutto fpiegalfe a quei Popoli , e 
concepita era quella con quelle , che afcolterete con rive- 
renza , e con profondo rifpetto degne da elfere regillrate 
in aurei caratteri , fentenziofe parole . 

VII. Apoftolì , tfcr feniorcs Frntirs his , qui funt Antio- 
ch'ue , ir Sijriie , ir Silicio Fratrìbus ex Gentibus falutem 
Avendo intefo dire , che alcuni partendo da Noi han pollo 
coi loro difcorfi dei torbidi fra di voi colla rovina delle 
anime voflre , abbenchè non avellerò da noi ricevuto al- 
cun’ ordine , ed elfendoci Noi radunati liamo fiati di fienti- 
mento di eleggere alcuni , e mandarveti con i cariffimi no- 
flri Barnaba , e Paolo , Uomini , i quali hanno efpofie le 
loro vite , e tutti fe fìeffi han dedicati al nome, e all’ono- 
re di Gesù Crifio . Abbiamo a voi pertanto inviati Giuda, 
e Sila , che vi diranno anche a bocca le medelime cofe , 
cioè che = Vifum eft Spiritui Sanffo, (y Nobis nihrl ultra im - 
ponete vobìs oneris quam hoec necejfaria , ut abjtineatis vos 
ab irnmoltìtis funulacrorum , ir fanguine , ir f affocalo , ir 
fornicatione , a quibus cuftodientes vos bene agetis . Vale- 
te 


(a) Harnmondo fcrive nella figliente maniera : Sj/um rei effet definita , 
omnibus Sententi* Epifcopi Hierofoìymitani affentientibus , faeobns , Tetrtn, 
•Johannes , tir Epifcopi judai , confentiente univerfa Ecdefìa Hierofolymita - 
n* , ccnfuernnt eligendo s alirjuot Epifcopos *Judcte , qui concilio adfuerant , 
ut ^tntiocbUm cum Taulo , tir Barnaba irent , tir eletti qutdem qiidas , tir 
Silos diwrfarum Ecdefiarum Epifcopi , In Parapliaf. Nor.TedaiD.Ador. 15. 
V- a a. 
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te (a). E’ paruto allo Spirito Santo , ed a Noi di non fut- 
toporvi nè alla Circoncifione , nè all’ ollervanza delle ceri- 
monie Mofaiche, ma fol d’imporvi quello, che è necefi'ario 
all’eterna voftra falvezxa , cioè , che vi alieniate e dalle 
menfe , e dalle vivande agl’idoli confagrate , dagli animali 
foffogati , dal (angue , e dalla fornicazione , le quali ccfe 
adempiendo perfettamente opererete alfai bene (4) . 

Vili. Ecco , Afcoltatori , il decreto ufeito da quel Ve- 
nerabile primo Concilio tenuto nella Cattolica Chiefa , o 
per dir bene , ufeito dallo Spirito Santo per organo di quei 
Tuoi fedeli Miniftri , che riempi di fe llelfo . lutto in elfo 
è fiato ammirabile , e tutto diretto a dar la regola giufia , 
sù della quale avellerò a regolarli i pofteriori Conci!; cosi 
neceflarj , e di tanto utile alla Cattolica Chiefa, o per efiir- 
pare gli errori , o per dichiarare , e meglio dilucidare le 

Uh 2 veri- 


. (a) Gioì Lorenzo Moshemio nelle fue Mituzioni Maggiori della Storia 
Critllana , dopo aver raccontata quella adunanza , e averla confettata ancor 
efso per un legittimo , e vero Concilio nel $. 20. del cip. $. della parte 2. 
del Secolo primo fa alle parole di San Giacomo , c allo riabilito decreto , e 
alla lettera inviata in Antiochia la leguente annotazione : In Epiflola quam 
ad w/ tntiocb.tnos mittendam effe duiunt ^ fpofloli , miflam rurfus videas auflo- 
ritnti prudentiam . 7(ec enim fuis tantum , fed totius multitudinis verbis de- 
ternani, idefl , lignificane , in fententiam fuam populum libcatiffìmc defeen- 
diffe , ut bac rttìone plebis judicium in ejufmodi rebus minime negligendum 
efse traditene . Hxc ergo , cum omnia cogito , videntur mihi ^fpofloli *f. C. 
qui bune , de quo agimus , conventum celebrarunt , in eo partim judkum , 
partir n Hagiflrorttw perfonam fubfiinuifse . Dum feifeunt , decernunt , pro- 
nunciarti , id faciunt , quod ffudicum e fi falli nefeiorum ; dum populum accer - 
funt , audiunt , &■ fìbi jUngunt , docent , quomodo controverfìis bujufmodi com- 
motis , re Si or et , &• moderatores catum agere oporteat . Spiegata in fuo vero 
fenlb , come fi è fatto in altra Lezione , la parola Seniores non lo dove polfa 
fondare il Moshemio quella unione , che quivi accenna di EcdeGallici , e 
Laici , di plebe , e di Sacerdoti . 

( 4 ) Ugone Grazio alficura non ritrovarli in Antichiflimi Codici la greca 
parola equivalente alla latina valete ; ma bensì un'altra fpiegata da Sant* 
Ireneo lib.j. cap.12. ambulate in Spiritu Sanilo , e da Tertulliano villanie t 
vos Spiritu Sanilo . 
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verità profetate , non per indur nuovi dogmi , e articoli 
in tutto nuovi , come ha penfato qualche Autore (n) ; per 
riftabilire una perpetua , e vera pace tra tutti , non per 
cagionare diflurbi , e (edizioni , come ha avuto ardimento 
di fcriver qualche altro (6) . Tutto, o Signori, a quelli 
foli altilfimi fini in eflì è ordinato , e Tempre in tutti fi è ri- 
mirata , e collantemente efeguita la giuda prattica in que- 
llo tenuta dai Santi Apodoli . Efatto , e maturo tfame del 
punto , sii cui fi aveva a decidere , amplilTìma libertà di 
tutte proporli le difficoltà , che far fi potriano sù l’agitata 
materia , fervorofe preghiere all’immortale divino fpirito, 
da cui pender deve la fol da effi pubblicata decifione , que- 
lla è la prattica nei facrofanti noftri-Concilj tenuta dai 
Vefcovi legittimamente dal gran Vicario di Gesù Crillo 
infieme adunati , come adunati furono da Pietro gli Apo- 
lidi , e i Vefcovi in Gerufalemme a formare il furriferito 
decreto , di che , per molirarlo in tutto conforme alla ve- 


(a) L’ Autore della peflima opera intitolata Le ChriftiamTme devoilè , di 
fopra ancora citato alla pag. 58. Scrive , che i Preti del Crillianefimo non 
contenti dei mifterj contenuti nei facri libri ne inventano altri di fccoto in 
fecolo , dei quali non parlò mai il lor Fondatore , il loro Dio : 11 Marchefe 
di S. Evremont Examen de la Relig. al cap. 4. colla maggior falliti , ed 
impoltura difeende al particolare di quelli dogmi s e Voltaire dice forfè 
peggio di tutti parlando appunto dei Concili nel cap. 7. della fux Stor. Vniv. 

(A) Il medefimo Voltaire nel luogo citato j ove non fi vergogna di dire 
quella ridicola propofizione , che fenza i Concili , fe fi fojfc lafciato l' efa- 
me di quelli Dogmi ai Grammatici , la Cbiefa farebbe refata in ima pace 
inalterabile: e poco più lòtto, dopo aver detto dei Concili il male maggiore, 
e averli inoltrati cagione delle turbolenze più grandi : Turbolenze di quefìa 
fatta non furono mai conofciute nel pacane fimo ; La ragione fi ì , perchè i 
Tagaui non avevano Dogmi di veruna forte , perché i Sacerdoti degl * Idoli , 
e molto meno i Secolari, non fi adunaron giammai giuridicamente per difputa- 
rt . Quelle propofizioni quanto dimollrano I’ empietà , e la peflima indole 
dello Scrittore , tanto più ci debbono confermare nella noilra llabil creden- 
za , e nella venerazione dovuta a quei confefli rifpettabiliffimi , ove trat- 
tate fono le eofe di noilra Fede , e che debbon eifer tanto più odiati dai Mi- 
feredenti , quanto in loro fteffi han più di onore , c di verità . 
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rità fuggerita dallo Spirito Santo fu concepito con quei no- 
bi I i ffì mi termini = Vifum eft Spiritili Sanóto , ir nobis.. Vo- 
Ieile il Signore , che un tal decreto avellerò Tempre in 
mente nei loro operare i Criftiani . Non vi fon più certa- 
mente a giorni noftri gl’idoli fallì , ai quali dagli acciecati 
Gentili facevanfi i fagrificj , ma oh quanti Idoli ha follitui- 
to pur troppo il trillo collume, che regna , e quanti orri- 
bili fagrificj a quelli fi fanno ! Non è più proibito ficura- 
mente di mangiare del fotìfogato , e del fangue , ma oh 
quanto fono proibite quelle azioni violente , e fanguinofe 
per incuter terrore alle quali furon già fatti gli alti divie- 
ti , e pur fi commettono , ed oh quanto fpeflo l E’ ancor 
nel primo vigore il comando di dover fuggire ogni forta 
d’ impudicizia , e qualunque occafione di quella , e pure 
oh come allaga un tal male il mifero Mondo , e come sfron- 
tatamente và quello vizio, cosi non folle, in trionfo ! Que- 
llo però alla vollra conliderazione lafciando ; qui lafcerò 
altresì di parlare, riferbandomi a dimollrarvi colla ventura 
Lezione di Mercordì l’accoglimento avuto in Antiochia 
dal fopra accennato Decreto . 



LE- 
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r 

Paulus autem , 4 ? Barnabas demorabantur Antiochìce do- 
cente. s iyc. Fafia eft autem difsenfio , ita ut di - 
fcederent ab ìnvicem iyc. Ador. cap. 15. 

"Irlr. 35. c feg. fino al fine del 
Capitolo . 


I. r~\ H quanto è pur mirabile Iddio nelle fue opera- 
va/ zioni , quanto fon pure ciechi i mortali allor che 
di effe fi fermano folo a confiderare 1’ etteriori apparen- 
ze ! Chi in quello giorno non refterebbe fcandalizzato in 
udii*, che rettati per qualche tempo in Antiochia i due 
gloriofiffimi Apottoli Paolo , e Barnaba a predicare con 
quello zelo, degno di loro, il facrofanto Vangelo , men- 
tre accrefcevano ognora più i divoti feguaci alla Cattolica 
Religione, venuti fra loro, e nemmen per una gran co- 
fa a grave contefa , così 1’ uno all’ altro , e con tanta for- 
za , e tanta rifolutezza fi oppofe , che ceder di efij alcun 
non volendo al proprio parere, fu neceffario , che fi divi- 
deffero , fi feparaffero , ed uno per una ttrada, un per un’ 
altra s’ incamminaffero , e fi fcioglieffe in quella manie- 
ra quella unione , per cui 1’ un coll’ altro fempre animan- 
dofi all’ efercizio delle più belle , e più cofpicue virtù , 
non piccola luce prima apportaffero alla Città di Antio- 
chia nei gradi minori fervendo a quella Chiefa , e folle- 
rò poi da quelli unitamente portati dallo Spirito Santo ad 
effer la luce, elofplendore di tutto il Mondo , al grado 
elevati, e alla maffima dignità dell’ Apoftolato? Chi miei 
Signori riveritiffimi in quello udire non Tetterebbe fcan- 
dalizzato, e chi da quello almeno non prenderebbe un 
falfo principio da giuflificar la propria condotta allorché 
alienato fi ritrovaffe da un per l’ innanzi flato fuo ami- 
co , e poi divenuto per un puntiglio , per una vana dif- 

fen- 
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fenzione fuo capitale nemico ? Lungi però dal penfare in 
si fatta guifa , lungi dal precipitare cosi Coltamente le con- 
seguenze , odiam prima il fatto , e poi umilmente confe- 
derando a quale alto fine folle permeila una sì fatta dif- 
fenzione dal fempre grande , e Sempre benefico Iddio , 
avrem da ammirare di fua provvidenza i tratti maravigliofi . 
E diamo principio alla Lezione . 

IL Terminata la controverfia già riferita intorno all’ 
offervanza delle cerimonie Molaiche , e , quel che folle di 
alcuni fempre olìinati Giudei, da tutti generalmente ab- 
bracciata la decifione del facrofanto Concilio di Gerusa- 
lemme, tornato in quefta Città , a recare avvifo di tutto 
agli Apofioli , ed agli anziani Giuda Barfaba il primo da 
elfi Spedito infiem col decreto in Antiochia , e Sila recato- 
vi per più cooperar di quei Popoli alla Salvezza , Paolo» 
Barnaba, e quello , ed altri moltillìmi indefeflamente ope- 
rando e cogli efempj , e colle ifiruzioni continuavano ad 
infegnare , e fempre più accrefcevan feguaci alloro adora- 
to Maeftro : Paulus autem , iy Barncbas dernorabantur An- 
tiochice docente s , ir evongeìi^antes cum aliis pluribus ver- 
bum Domini . Villa però già (labilità in quella Città , è 
con fondamenti faldifiimi la Santa Fede , dopo più giorni 
dille S. Paolo a S. Barnarba , farebbe una cofa alfai ben 
penfata , e ben fatta , giacché tanto frutto mercè la grazia 
divina fi è ricavato in quella Città , e più non vi è dub- 
bio , che qui mancar pofla la Crifìiana Religione , ove 
fon tanti , al par di noi valevoli a Scioglierne i dubbi , e 
ad ajutare i pericolanti Fedeli , che da noi fi facefie ritorno 
alle altre Città , e agli altri luoghi , dove gettata abbiamo 
quella divina Semenza, per ofiervare , fe vigorofa in ef- 
fe è crefciuta , fe dà quel frutto da noi Sperato , e fe vi 
è bifogno con rifoluta man di efiirpare qualche, zizania , 
e qualche tralcio maligno da man. nemica in effe piantato = 
Po fi aliquot autem dies dixit ad Barnabam Paulus rever- 
tentes vifitemus Fratres per univerfas Civitates , in quibus 

pece- 
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pnedicavimits vcrbum Domini , quomodo fe habcant . Non 
potè riufcire fe non gratilììmo a Barnaba il faggio pen- 
fierc di Paolo , come gratiftimo è fiato poi a tutta la Chie- 
fa , che fui primo efempio , dato da Pjetro , e fu quello 
poi dato da Paolo , e Barnaba fece la fua fapientilfima , e 
non men provvida ordinazione , mercè la quale debbano 
i Vefcovi Succelfori de’ Santi Apofioli di tanto in tanto 
fare ancor’ elfi un ben’ ordinato giro in tutte le loro Dio- 
cefi , non già però, come accade in alcune per faccheg- 
giar le Cafe dei Parochi , con obbligarli a pranzi lamini- 
mi , a mancie per le famiglie , e che lo io ? ma per ve- 
dere quomodo fe habcant . Come dai Parochi fi è fatto be- 
ne il proprio dovere , come fono ben ifiruiti nella Cri- 
fìiana dottrina dai Genitori , e da elfi i Fedeli , come di- 
flribuite fon bene le loro rendite ecclefiaftiche negli or- 
namenti delle loro Chiefe , nel fovvenimento , de bifo- 
gnofi , o pure in inutili , e vane pompe per loro fiefli , 
a ben ofiervare in conclusione : quomodo fe habeant nella 
via del Signore , e come fi renda a quello il frutto af- 
pettato . 

III. Quando però Paolo , e Barnaba erano infieme 
d’ accordo , e ftavan per cominciar quella vifita , e dif- 
ponevano il giro da unitamente intraprenderli , cofa ne* 
celfarillìma elfendo il feco condur qualcheduno , che infiem 
con erti fi affaticalfe nella grand’ opera , e folle loro di 
ajuto, Barnaba onninamente feco voleva in compagnia quel 
Giovanni fopranominato Marco , che un altra volta pre- 
fo da efli in lor compagnia, come già vi fpiegai t&mpo 
fa , Afcoltatori , nelle maggiori fatiche , e quando li vid- 
de nel rifchio maggior della vita , e nelle più afpre , e piò 
crudeli perfecuzioni li abbandonò : Barnabas autem vote- 
bat fecum affumere ir Johannem , qui cognominabatur Mar- 
cus . Ben ricordevole Paolo della viltà allora mofirata da 
tal foggetto , oliò fortemente ad una si fatta propofizione , 
e rammentando a Barnaba quello , che in Perga ad elfi avea 

fatto , 
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fatto , e deducendo di qui quanto poco aveffe a fperarfi 
nella coftanza . e nel valore di un tale compagno , comin- 
ciò vivamente a pregarlo , perchè mutaffe parere , e si fa- 
eilmente non fi fidaffe delle promefl'e di chi loro aveva mo- 
lato affai chiaramente il fuo animo = Paulus autem roga- 
bat Eum , ut qui difcejffiffet ab eis de Pamphilia , ir non ilTel 
cum eis in opus , non debere recipi . Forte però nel foo pen- 
derò , e nella fua rifoluzione collante Barnaba ceder non 
volle in conto veruno alle ragioni di Paolo . Credeva più 
facilmente alle promeffe di quel Difcepolo , e come notan 
dotti Scrittori (<t) effendo uno ftretto di Lui parente , con 
molto maggiore facilità , s’ induceva a compatire la fua 
primiera mancanza , e a crederlo più coraggiofo per l’av- 
venire . Aveva, al detto di un altro Autore , ancora ri- 
guardo ai meriti grandi , avuti con tutta la Chiefa dalla 
rioca Madre di un tal Giovanni , fempre aperta tenendo 
la fua Cafa in Gerufalemme ai Fedeli , Avvenendoli nei 
loro bifogni , ed aflicurandoli nelle maggiori perfecuzioni • 
€ deduceva da tutto quello di non doverfi trattar con tanto 
rigore il Figliuolo di una tal Madre . Ma benché Paolo 
udiffe tutto , e tutto fapeffe , ceder giammai non volle , e 
non lo volle affolutamente in fua compagnia . Che cofa 
adunque nafcer potea , Afcoltatori , datale ofiinato con- 
trailo ? Quello che agli occhi nollri raffembrerà certamen- 
te il male più grande , e fu per divina difpofitione un maf- 
fimo bene . 

IV. ^ Dopo di effere per tanti anni fempre infieme flati 
i due Santi , dopo efferfi unitamente per tanto tempo im- 
piegati nelle maggiori fatiche , ed emulandoli infieme aver 
Apportate le più crudeli perfecuzioni , aver ridotte innu- 
merabili Genti alla cognizione , ed alla fequela del Reden- 
tore , fi fepararono , e prefo il fudetto Giovanni Marco dà 
Tom.lV. I i Bar- 


(«) Ligfoot - Grozio - cd altri . 
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Barnaba rivolle ad una parte i Tuoi paffi , prefo da Paolo 
Sila per fuo compagno ad una in tutto diverfa ftrada s’in* 
carminò = Fatta efi autem dijfenfio , ita ut difcederent ab in* 
vicem . , ir Barnabas quidem ajjumpto Marco navigarct Cy* 
prum , Paulus vero , eletto Sila , profettus e/i traditus gra- 
tice Dà a Fratribus . Non mai fi creda però da alcuno , o 
Signori , che in qualche modo quefta dittenzione alterar 
potette o la perfetta concordia, o l’amicizia firettilfima, 
la quale pattava prima , e Tempre pafsò fenza effer giammai 
interrotta nelle fante anime dei due gloriofiffimi Apoftoli . 
Nafcer fra noi non veggonfi al certo le dittenzioni , e le 
gare, che in difdicevol maniera ancor non ritolgano, io 
non diro le fincere dimottrazioni della primiera amicizia , 
ma' gli atti altresì di una civil focietà . Inforgono appena 
fra alcuni a di nofiri de Crittiani una ancor piccola, e lieve 
contefa per piccolittimo affare , e immediatamente comin- 
cianfi a riguardare fra loro , e le rifpettive famiglie pria 
con freddezza , poi con difprezzo , e finalmente con fde- 
gno ; e nafcon di qui poi quegli od] , i quali rompendo in 
fiere difcordie fon la cagione di tanti mali , quanti ne sà 
produrre una forgente infelice di tanti funetli rivi , molte 
volte ancora arrivati a portar macchiate di fangue le loro 
torbide acque . 

V. Quelle però non eran le dittenzioni dei Santi , que- 
lle non eran le dittenzioni fra Paolo , e Barnaba . Motto 
ognuno di etti da ragionevole , e giudo principio , il pri- 
mo a non volere la compagnia di Giovanni , perchè dalla 
fua repugnanza in riceverlo novamente più conofceffe il 
male graviffimo da Lui commetto in abbandonarlo , e in 
quella maniera filabile più fi rendette nella fermezza sì ne- 
ceffaria , e in mezzo ai travagli a un cuor Crilliano , ad un 
vero Difcepolo del Redentore , che aveva detto ben chia- 
ramente = Nemo mittcns rnanum ad aratrum , ir refpiciens 
retro aptus efi Regno Dà ; Motto l’ altro dalla compafiìone 

per 
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per colui , che tante promelfe di cofianza , e di fedeltà a 
Lui faceva , e dalle parole , e dall’efempio del Redentore 
medefimo,che tante volte , e si chiaramente erafi dichiara- 
to di non ricufar di ricevere chi a Lui tornava pentito ; 
e molli per confeguenza ambidue , benché per diverfe vie, 
da un iftelfo Maefiro , e a quello folo ognuno di elfi in- 
tendendo di dimoflrare nella fua rifoluzione onore , e ri- 
fpetto , ah non poteano fra lor fufcitarfi trilli penfieri di 
corrucciamento , e di fdegno , e più di prima refiar dovea- 
no amici fedeli , fe non fervivano che ad un Signore mede- 
fimo , per cui avrebbero a gara dati ambedue in ogni mo- 
mento la vita . In fatti quel Paolo iflelfo , che tanto usò di 
rigore in quella occafione con Giovanni , ben fi moflrò 
non mollo che dal principio del bene fuo , allora quando 
tutto diverfo da quel , che era flato , fapendolo , non con- 
tinuò a difprezzarlo , a dimoflrare verfo di elfo avverfione, 
ed abborrimento , come a di noflri fan tanti , e tanti olii- 
nati nei loro errori, per non dimoflrare di elfere fiati ca- 
paci a commetterli , ma in fua compagnia lo ripigliò di 
bel nuovo , e tale divenne colla fua direzione , e col fuo 
efempio , che fi meritò gli elogj grandiflìmi fatti da Lui di 
elfo in più lettere , fi meritò di elfere venerato da tutta la 
Chiefa Cattolica nei fecoli tutti per Santo . 

VI. Partirono adunque divifamente Barnaba , e Paolo 
dalla Città di Antiochia coi loro refpettivi compagni ; e 
benché il fagro Scrittore di quelli Apofiolici Atti più di 
qui innanzi a noi non ragioni di Barnaba, ob quali furono, 
e quanto mai firepitofe le fue fatiche Apofioliche , quante 
le Nazioni che converti alla vera fede di Criflo , quanti i 
meriti ecceifi , che accumulò , finché tutti in fine li coro- 
nò con un gloriofo martirio a noi ricordato con grand’elo- 
gio il giorno undici Giugno dal Martirologio Romano . 
Vi è chi ha portato opinione , che ancor nella nofira Ita- 
lia venilfe a predicare S. Barnaba, e che debba a Lui i fuoi 
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gloriofi principe la nobilifiima Chiefa , e tanto illuftre , « 
celebre di Milano ; ma benché qucfia abbia fopra di tante 
altre, e per i Santi , i quali l’han governata , e per mille 
altri fingolariflìmi pregi il fuo onore, non credo ficuramen- 
te che polla quello vantare di aver avuto per fuo Fonda- 
tore S. Barnaba (a) . La di Lui venuta in Italia nel libro 
degli Apoft olici Atti non è rammentata ; non ne hanno 
parlato i Santi Scrittori dei primi fecoli ; un Amile vanto 
dato non ha a quella Chiefa un Sant’Ambrogio , che cer- 
tamente non lo avrebbe dovuto tacere , quando a fuo tem- 
po fiata vi fofie una cotanto onorevole tradizione , onde 
la lafceremo all’altrui credenza (6) . Vedrem di qui innanzi 

tutto 


(a) fcJendo Io in Firenze un» volta , ed alloggian lo nel Convento di 
Santa Croce dei PP. Conventuali , viddi in quella loro tanto famofa Biblio- 
teca un Manofcritto inedito del duodecimo Secolo ; ed uno ve n’ è , che 
porta il titolo De Excellentia I\oman.t Ecclefi* , ove fi legge ben chiara- 
mente prendere i Milanefi un’abbaglio ben grande in credere iflituita la loro 
Chiefa da S. Barnaba A portolo : Errant Mediolanenfes , qui . . . . fuam di. 
cunl Ecclefiam non a Tetro , nec a futi Succefiorìbus , fti a Barnaba fumpfif- 
fe exordium ; nulla enint littera , nuli ave bi/loria commemorai Eum unquam 
maria tranfijfe , fed po/l feparationem a Taulo faliam prò ‘Jobanne , qui di - 
cebatur Marcus , cum eoiem Cyprum dclatum &c. 

( ’b ) Il Dottor Niccolò Sormanni Oblato di San Carlo , e allora Prefetto 
della Biblioteca Ambrofiana nell’anno 1754. diede alla luce un libro , che 
ha quello titolo s L’origine ^ ipo/lolica della Chiefa Milanefe , e del rito det- 
ta fleffa provata colla tradizione immemorabile , e con documenti parte editi , 
t parte jin' ora inediti ; e fi fiabilifce un generale metodo di fofienere l’ Ec. 
clefiafiiche tradizioni . Con quello libro tigli pretende di flabilire la verità 
della provenienza della Chiefa di Milano dal Santo Apollolo Barnaba. Ap- 
poggia principalmente la fua opinione a quanto fi legge in una orazione fatta 
da un Monaco antico chiamato AleiTandro in onor di S. Barnaba. Veggafi 
il Volume IX. della iloria letteraria d’Italia deli’ eruiitiflimo Zaccaria , do- 
ve alla pag.417. vien riportato un tal libro , e vien confutato colla maggior 
forza , ed in particolare vien dimollrato ad evidenza , che I’ autorità del 
Monaco Aledandro in vece di eifergli favorevole , gli è del tutto contra- 
ria . li mcdclimo Zaccaria ivi riporta ancor più diffufamentc il manofcritto 
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tutto occupato San Luca in defcrivere e le fatiche , e la 
predicazione , e l’ opere eccelfe di Paolo , di cui ebbe la 
forte di efiere ancora compagno , e quelle faranno il fogr 
getto di tutto il recante di quello divino utilifTimo libro . 
Egli già a dire incomincia, come quel grande Apoftolo 
traditus grafite Dei a Fratribus , cioè avendo prefo con- 
gedo dalli Crilìiani Antiocheni , i quali gli diedero tutti i 
contrafegni poffibili del loro amore , e rifpetto , e colle 
più umili fuppliche, coi più ardenti voti lo raccomanda- 
rono a Dio , e tutte auguraron fovra di Lui le celefli bene- 
dizioni , traversò le Provincie, e della Siria , e della Ci- 
iicia , efortando per tutto i Fedeli all’ olTervanza dell’ab- 
bracciata Legge di Crilìo , e dei comandi ultimamente im- 
polli in Gerusalemme dagli Apolidi , e dagli Anziani in- 
fierii congregati , e tutte mettendo in ufo le arri , per fare 
e più numerofa, e più ricca di buone opere la fama greggia 
di Crilìo = Paulus vero eletto Sila profettus efi traditus gra- 
tile Dei a Fratribus ; perambulabat autem Sijriam , ir Cili- 
ciam confirmans Ecclefias , prcecipiens cu fiodire prteceptaC 
Apoftolorum , ir Seniorum . 

VII. Quello però.che oggi abbiamo a confiderare nella 
di già defcritta controverfia , e divisone dei due fantiffìmi 

Apo- 


da me citato nella nota antecedente della libraria di Santa Croce di Firen- 
ze , e dice e(Ter di un tal Bonizzone Vefcovo di Sutri , e poi di Piacenza , 
ove fu uccilò barbaramente dagli Scifmatici nell’ undecimo Secolo , notizia 
da me preventivamente ignorata . Ancora il Padre Mamacchj nel Tom. li. 
delle Tue origini , ed antichità Criftiane di quello Sormanni , e della cauta da 
Lui difefa , ferire nella maniera feguente : ,, Mediolanenfes' a S. Barnaba 
>» adduflos fe ad fiJem Cirri ilo dandam , atque fcrvandam enntendune ; 
,, fed fola traditone nituntur , quat tamen ejulmodi eli , ut componi cuoi 
n itineribus efui Apoftòli nequire rideatur . Confule B dlandiano» , lille- 
>» montium . Mabillonium . Nicolai namque Sormanni de Barnaba Apollo- 
» lo » di Docìore Mediolanenliuni commentario nihil continet , quod elle 
« zlicujus momenti vidcatur „ - 
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Apoftoli , è Afcoltatori di voti , la maravigliofa condotta 
della provvidenza di Dio , che in una maniera particolare 
rifplende in quefto milìeriofiffimo fatto . Puntiglio non fu, 
non fu impegno di quelle due sì nobili anime , e tanto (lac- 
cate dai baffi affetti di quella terra , e tanto arricchite delle 
più eroiche virtù , e tutte fondate fu la gran bafe della più 
profonda umiltà , per lo che ognuno all’altro fi faria fatto 
gloria di cedere , e di fottometterfi , la divifata contefa . 
Fu opera grande , e fu provvida difpofizion deil’Altiffimo , 
che fi feparalfero quei due banditori eccellenti della fua 
Legge , perchè far potendo ognun da fe fletto i più ftrepi- 
tofi , e nobili acquifii , e l’un non avendo in conto ve- 
runo bifogno di alcun appoggio dell’altro ; mentre dall’uno 
in una Provincia fpargevafi il chiaro lume delle verità Cri- 
fìiane , fi fpargefle in un tempo fletto in altra dall’altro , ed 
imitaifer così quelli di puro oro già defiinati da Salomone 
al fuo magnifico Tempio , e fra di loro con faggia , ed ac- 
curata proporzione divifi nobili Candelabri , alcuni de 
quali illuminaffer la deftra parte , mentre dagli altri fplen- 
dido lume avea la finifira (o) . Tanto notò il grande Arci- 
vefcovo , ed Efpofitore San Giovanni Crifoflomo zildfa- 
tfum eft nutu Dei , ut Barnabas a Paulo dìvideretur , itaque 
feparati diverfis , £r pluribus evangeli^arent . 

Vili. Ed eccoci , Afcoltatori , dinanzi agli occhi un 
manifefio efempio chiariffimo della facilità , con cui fi 
cade da noi in frequentiffimi sbagli per voler giudicare di 
quanto accade , fol regolandoci nei giudiz] dalle notizie 
apprettateci dalle efteriori apparenze , o dalle cofe mede- 
fime confiderate fecondo il nofiro pur troppo corto , e 
troppo debole intendimento, fenza alzar la mente all’Altif- 
fimo , e fenza umiliarci innanzi a quel fupremo ettere im- 
menfo , che là incomincia le fue impercettibili operazio- 


ni 2. Paralip. cap. 4. 
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ni dove ha il fuo termine ogni qualunque più perfpicace 
talento . In quanto gran bene tornaiì'e a tutto il Mondo 
quella, che ognuno naturalmente penlando avrebbe chia- 
mata dannevole divifione, nella Lezione della ventura Do- 
menica comincerà ad efler ben chiaro , e Tempre maggiori 
ne ritrarremo nelle fufleguenti le prove . 



LE- 
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DimiJJi funt cum pace a Fratribus ad Eos , qui mifcrant illos : 
Aftor. cap. 15. "ir. 33. 


I. \ T ON può , come Io vi accennai nel fine della paf- 
fata Lezione , crederfi , Afcoltatori , cosi ricevuto 
■nniverfalmente da tutti in Antiochia , e molto meno nel- 
la Città di Gerufalemrae il noto decreto Apoftolico , che 
tutti lieti ne rimanelTero , e tutti ripieni di quella bella 
amabile pace , che varj Efpofitori , e in particolare 1 * a 
lapide , dedur vorrebbero dalla efpreffione di quello verfet- 
to : Dimiffi funt cum pace a Fratribus ad eos , qui mi fé- 
rant illos . Molte fon le ragioni , le quali a cosi penfare 
in’ inducono , e a credere , che fra gli Ebrei dimoranti 
in quella Città moltillìmi ancor rimanelTero alla loro opi- 
nione attaccati e con tutto il contrario Decreto Apo- 
fiolico, operando da quei contumaci , e quegli oftinati, che 
erano , ancor feguitaffero a creder neceffarilfima l’olTervan- 
za delle legali cerimonie Mofaiche coll’ efercizio della Cat- 
tolica Religione . Un fatto alTai flrepitofo render ci deve 
di ciò perfuafi piò che abbaflanza , e benché efpreffo non 
fia ìb quelli Apolìolici Atti, celebre elTendo,e quefìio- 
ni eccitando aliai grandi nella Ecclefialiica tìoria , farà una 
ben fatta cofa , e a voi non difcara il ragionarne colla Le- 
zione di quello giorno , e Incominciamola . 

II. In quel medefimo tempo , in cui trattenevanfi an. 
cora nella Città di Antiochia i due gloriofidìmi Apolidi, 
Paolo , e Barnaba , e infieme con altri operarj utilizimi 
un frutto ben grande traeano da quella, loro mercè dive- 
nuta , e fertile , e florida vigna , udendone Pietro il Ca- 
po vifibile della Chiefa con fuo indicibil contento fino in 
Gerufalemme le nuove, determinò di portarli , e li portò 
effettivamente in quella Città per ammirare ancor effo le 

opere 
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opere grandi di Dio , e renderne a Lui i più oflequicft 
ringraziamenti . Giunto pertanto in Antiochia , e ricevu- 
tovi con quell’onore ben meritato , e dalla cofpicua fua di* 
gnità , e dalla fama di fantità , che lo precedeva, e l’accom* 
pagnava per tutto , non ebbe veruna difficoltà di aflider* 
fi a Menfa e cogli Ebrei , e coi Gentili , e prender tut- 
ti indiftintamente i cibi ad elfo apprettati o folfero , o nò 
proibiti dalla Mofaica legge , quelli foltanto eccettuati , de 
quali avean fatto efpreffo divieto il Gerofolimitano Con- 
cilio , o perchè purgati non eran del fangue , o perchè 
erano flati facrificati ai Dei menfogneri della ingannata gen- 
tilità . Cosi fi portò , e per qualche tempo S. Pietro ; ma 
giunti elfendo in quella Città alcuni Ebrei di Gerufalem- 
me, immediatamente mutò la fua condotta S. Pietro . Sì 
feparò dai Gentili , e ripigliò incontinenti quelle legali 
oifervanze , che avea abbandonate . 

III. Quale una si fatta improvvifa variazione partorire 
dovette peffìmo effetto , quale ella fotte la moltitudine dei 
Fedeli , che fi portò a feguitare il fuo efempio , e qua- 
le per confeguenza nafcer dovette nuovo tumulto , e nuo- 
va confufione , e quali nuove acerrime difpute fu la con- 
troverfia agitata è troppo facile, Afcoltatori , l’immaginar- 
lo . Accefo di fanto focofo zelo S. Paolo non fi potè con- 
tenere , e benché una fiima infinita egli ayette verfo co- 
lui , che fu dettinato per fuo Vicario da Gesù Crifto nel- 
la Cattolica Chiefa , e per fuo degniflìmo Capo lo riguar- 
dane , e l’onoraffe , non fi potè contenere, lo dicea, da ri- 
prenderlo pubblicamente con quella, detta si rifpettofamen- 
te , ma per fe Retta affai amara invettiva = Si Tu , cum 
JuJceus fis , gentiliter vi vis , ir non judaice , quotnodo gen- 
te s cogis judai^are (a) ? Da quello fatto , che chiaramente 
è fcritto da Paolo ifietto nella fua lettera ai Calati , fembra 
a me chiara la deduzione, che tanto in Gerufalemme quan- 
Tom.IV. K k to 


, (a) Ad Galat. cap. a. % 14. 
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to in Antiochia » fe fommamente aveano goduto in udirli 
pfenti dalle legali olfervanze i Gentili , aveano altrettanto 
avuto rammarico , almeno per la maggior parte , in udirle 
abolite gli Ebrei!; imperciocché fe quello non folle, e 
qual fuggezione avrebbe dovuto avere S. Pietro in non 
farli veder coi Gentili , ed alle lor menfe all’ arrivo di 
alcuni pochi Giudei venuti da Gerufaiemme in Antiochia?. 
S. Paolo il quale racconta nella fopracitata letterali fatto 
dice ben chiaramente , che per timore ciò fece = Prius 
enim qucun venirmi quidam a Jacobo , cum Gentibux ede* 
but ; cum autem venijjent , fubtrahebat , ir fegregabat fe , 
timens. eos , qui ex circumcifione erant ; indizio chiarif* 
fimo, e indubitato edere (lati moltiffimi e di autorità , e 
di fapere , i quali non fi acchetarono alla Aabili ta fentenza . 

VI. Ma oh fortunato accidente, che diede a noi da 
ammirare nei due primi luminari della Cattolica Chiefa le 
più fublimi virtù. Si ammira in quello di Paolo l’arden- 
te zelo, e tutti, edifica , e tutti ammaefira col Tuo coraggio- 
fo , e nobile ardore ; fi ammira altresì di Pietro la lor- 
prendente umiltà profondiffima , che fenza punto valerli 
del luo primato , fenza penfare in conto veruno oltraggiata 
la fua Dignità, fi arrendette alle ammonizioni di Paolo, 
ne quella differenza alterò in verun modo la Carità fra 
i due Apoltoli , de quali fe uno fi fegnalò. col fuo corag- 
giofo , e difinterefiato zelo, edificò l’altro colla fua pro- 
fonda umiltà , della quale oh quanto è difficile , dice uno 
Scrittore dottiffimo (n) trovar degli efempli nelle Perfone 
coftiiuite in dignità ! La Chiefa nonne lenti male alcuno , 
ma ognuno rientrò nel fuo dovere , di. modo , che egli è 
difficile a dirli chi fede il più felice in tale occafione , o 
S ni Pietro nell’ avere trovato un Paolo, che Io facelfe 
riforgere , o San Paolo nell’avere trovato un Pietro, che 
punto non inalzadi , o finalmente la Chiefa in aver con- 
' fer- 


(jJ L’ Autore Anon. della Vita di S. Paulo lib. a. cip- 3. 
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fervala la pace , e la purità della Fede in una controveifia 
si delicata . 

V. Sebben però biamcfi Io vi vegga, 0 miei riveriti 
Alcoltanti , d’ intender quale dei due gl ori oli (fimi Apodoli 
avelie il torto, lo non pretendo già di azzardarmi ad una 
ditficiliffima decifione, potendo avere amendue le loro ra- 
gioni . Temeva uno di fc a oda lizze re i Giudei col mangiare 
in loro prefenza quelle vivande , che elfi credevan pro- 
fane ; temeva V altro di fcandalizzare i Gentili, potendoli 
perfuadere colla condotta di Pietro efsere ancora d’obbligo 
le cerimonie legali . Ma quel , che è tirano , si è il vedere 
in quali eccelli fi fiano lafciati condurre i poderi tanto 
in condannare S. Pietro giullificando S. Paolo , quanto iti 
condannar quello per dar ragione a S. Pietro . 1 Nemici 
del primato della Santa fede di Roma pretendono , che 
queda controverfia fia favorevole al loro errore ; dicendo 
non efiervi alcuna apparenza , che S. Paolo riconofcelTe 
£>. Pietro per capo di tutta la Chiefa , riprendendolo alla 
prefenza di tutti ; elfendo certo ( dicono elfi ) , che la 
Correzione è un atto di fuperiorità , e quello , che la 
riceve viene confiderato foggetto , o almeno inferiore a 
quel, che la fa: Ma non ridettono elfi, che non trat- 
tavafi qui del primato , che da S. Paolo medefimo in tante 
occafioni è dato riconofciuto in S. Pietro ; non penfano, 
che I’ Apodolica Cattedra è fiata fondata fu la fortilfima 
immobile pietra della promeffa di Crido , e finalmente non 
vedono , che tutti i Santi Padri', che hanno parlato di tal 
controverfia non fi fono neppur fognati di prender da ella 
il menomo motivo di dubitare della preeminenza della 
Romana Chiefa, e della fua autorità fopra tutte le altre 
Chiefe del Mondo . 

VI. Porfirio un dei maggiori , e dei pii» odinati -ne- 
mici della Cridiana Religione , tutto all’ oppollo volea-, 
che in tal quedione chiamata- da elfo ptreTÌle , fi riguardane 
S. Paolo come un Uomo invidiofo della grandezza di Pietro, 

K k 2 come , 
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come un infoiente , e fuperbo , e die fi avanzale perciò 
a redarguirlo ; ben gli rifponde però il Santo Dottore 
Agoflino (<j) » che deve in quella occafione ammirarli la 
gialla libertà di S. Paolo, e la Santa umiltà di S. Pietro ; 
e fe S. Paolo infegna agl’ inferiori a non temer di refiftere 
a quelli , che fono ad effi fuperiori , fenza offendere la fra- 
terna Carità, che deve accendere i Cuori di tutti, allo r 
quando trattafi di difendere la verità del Vangelo , S. Pie- 
tro ci fa vedere nella perfona fua una ammirabil virtò 
non facile ad immitarfi , poiché affai meno è difficile il 
conofcere quel , che fi può in un altro corregere , ed av- 
vertimelo , di quet che fia il vedere i difetti proprj , e 
1’ emendarfene . Qual fublime eroica virtù non bifogna per 
voler effer riprefo da un’inferiore, per effer riprefo pub- 
blicamente , e alla prefenza di tutti? Da che conclude il 
Santo Dottore non altro efferfi fatto da Paolo , che quel, 
che era ragionevole , e giufio , e 1’ azion di S. Pietro ef- 
fere fiata il maggior’ efempio , che a noi poffa darfi di una 
fublime virtù , infegnandoci a confervare la Carità per 
mezzo dell’ umiltà , che è appunto quello , che venne in 
terra per infegnarci il noftro Signor Gesù Crifto . 

VII. Alcuni per non entrare in sì fatte difpute hanno 
penfato non effere fiato S. Pietro ; ma , dicendo quello 
Santilfimo Apoftolo = refiiti in facìem Ceplue quia reprehen- 
fibilis erat - fotto quel nome di Cefa non debba inten- 
derli il Capo della Cattolica Chiefa, il Principe degli Apo- 
fìoli , ma un qualcun altro , che aveffe il nome di Cefa : 
quella opinione però troppo contraria a tutto il contefto 
di Paolo , che non avrebbe ficuramente fcritto ai Galati 
come una cofa grande la riprenlione fatta da Lui ad un 
dei fedeli non coftituito in alcun ragguardevole pollo , in 
alcuna Ecclefiaftica dignità , e per confeguenza contraria 

alla 
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alla verità fodenuta da quafi tutti gli Efpofitori Greci , e 
Latini , non ha avuto gran feguito ; e fe ultimamente fei , 
o fette anni addietro rinovare la velie con una fua dif- 
fertazione da me veduta un certo Paolo Medoro Rolli, 
non ha potuto con tutto quello acquifere alcuna mag- 
giore probabilità . 

Vili. I Padri Greci per non elTere affretti a biafimar 
1* uno , o 1’ altro dei Santi Apolidi , o Pietro, o Paolo, 
fi fono imaginati , che agilTero fra lor di concerto , e che 
già si folle accordato Pietro di dover efser da Paolo ri- 
prefo alla prefenza di tutti per aver lafciato e la compa- 
gnia , e i cibi , che fi mangiavano dai Gentili , e ripi- 
gliato l’Ebraico (lile per non offender gli Ebrei, cheli 
eran portati da Gerufalemme in Antiochia, affinchè que- 
lli vedendo , che da San Pietro fi riconofceva il fuo er- 
rore , e fe n’emendava , s’ inducellero anch’ elfi ad imitar- 
lo , e fi cibafsero in confeguenza di ogni forra di car- 
ni , folo eccettuate quelle proibite dal facrofanto Conci- 
lio . Quello fentimento però non può conciliarfi in con- 
to veruno colle divine Scritture; imperciocché S. Paolo 
non avrebbe prefo in tellimonio Dio della verità, che 
dice , prima d’ incominciare un tale racconto , ne avrebbe 
potuto dire, che avea refifiito a S. Pietro , perchè degno 
di riprenzione avealo trovato . 

IX. Lo Hello aveva creduto ancor San Girolamo , ma 
Sant’Agofiino lo confutò in una lettera , alla quale rifpon- 
dendo Egli per fodenere la fua opinione , nacque fra li due 
fanti Dottori una fpecie di letterario combattimento, che fu 
molto utile , e vantaggiofo alla Chiefa ; ma vinto finalmen- 
te Girolamo dalle ragioni contrarie abbandonò intieramen- 
te il fuo fentimento in un’un opera contra Pelagio (o) , 
e feguitò il parer di Agodino ; poiché per provare ai Pe- 
lagia- 
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lagiani, che i maggiori Santi non fono Itati fenza una qual- 
che colpa , e che non v’era in tutta la Chiefa Vefcovo al- 
cuno , che folle irreprenlìbile allatto , molto a propolito 
fi fervi di quell’ efempio , e portò, che da San Paolo era 
fiato riprefo S. Pietro ; onde può dirli con gran ragione , 
che liccome relìò edificata nel primo fecolo la Chiefa an- 
cora nafcente dalla generofa libertà della correzion di 
San Paolo , e dalla profonda umiltà , con cui la ricevette 
Sampietro , non redo meno edificata nel quinto per la 
difputa inforta fra li due Dottori più granJi , che aveire 
avuti ; imitando Agoffino lo zelo di Paolo coH’opporfi co- 
raggiofamente all’ opinion di Girolamo, e quello feguendo 
la bella umiltà di S. Pietro con arrenderli alla forza di quella 
verità , che gli proponeva Agoliino . 

X. Ed ora , Alcoltatori riveritiflìmi , dove li trovati 
più così zelanti i facri Miniliri di Dio, che avendo a cuore 
il fuo onore prendano a carico di lor cofcienza il redar- 
guire coloro , che colìituiti in una maggior dignità liano 
pur riprenlìbili nelle quotidiane loro operazioni ? Dov’ è 
più uno, che dica a quel Paroco , la robba da voi pofleduta 
è dei poveri , e tolto il voftro mantenimento proporzio- 
nato al voftro flato , avete a dividere il rimanente fra elfi , 
e la Chiefa ? Dove li trovan quelli , che ancor trovandoli 
uno, che a quella parte voglia adempire, afcoltino fenza 
fdegno le opportune correzioni , e ne procurin l’emenda ? 
Si afcoltan pur troppo tanti con continuate mormorazioni 
fparlare di quelli, ai quali profelfar debbono oflequio , e ri- 
fpetto , ma quefìo non è quello zelo , che grato farebbe al 
Signore , quello non è quello zelo , il quale ottener po- 
trebbe un maravigliofo profitto . Dove fi trovan più di 
quelli, che in pace fappiano a giorni nolìri, io non dirò in 
controverfie di lettere , che andando ad offendere in quella 
parte d’ingegno, in cui fi trova difficilmente chi voglia 
cedere , fono pur troppo le più difficili , ma in una ancor 
piccolilfima difputa , e per vane cofe , e cofe da nulla di 

que- 
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quella ferra, per un impegno, per un puntiglio fappian re- 
flare in pace al fin della dilputa , come recarono fra loro 
in pace , ed amici Girolamo , ed Agoflino ? Meglio però 
di quello avremo a parlare nella ventura Lezione di Gio- 
vedì , in cui a Dio piacendo ragioneremo di un’ altra 
contefa , cbe nacque pure ia Antiochia fra Paolo , e 
Barnaba . 


AVVERTIMENTO 

E' fucceduto lo sbaglio , che la feguente Legione , che efser 
doveva la Nonagefima quinta è [tata per errore pofpofta: 
alle due precedenti , onde è pregato il Lettore ad avverti - 
re , e a corregger da fe l' errore , ed a compatirlo .. 
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mi ergo dirnijji defcenderunt Antiochia m , & congregata 
moltitudine tradiderunt Epiftolam , quam cum legijfent , 
g a vi fi funt fuper confolatione . Judas autem , ir 
Silos & ipfi cum ejsent Prophetx ire. Acftor. • 
cap. 15. W- 3°- 3 1 - e 3 2 - 


I. Rano radunati nella Città di Efefo celebre prima ap- 
|~V preflo i Gentili , per la lor favolofa Diana , e per 
la dimora, che elfi credean , che facelle in più fpeciale 
maniera nel faperbiffimo Tempio ivi innalzato al Tuo culto, 
e celeberrima poi preffo i Criftiani , per la dimora veriftì- 
ma , che fece in ella tanti anni la gloriofidima Vergine Ma- 
dre di Dio , erano radunati in Efefo , dilli, l’anno di noilra 
falute quattro cento tredici , più di duecento venerabili Ve- 
feovi , e Padri in generale Concilio , per efaminare , e de- 
cidere, fe la medelìma Vergine dir fi dovefie Madre di Dio , 
contra la qual verità aveva innalzata un’ empia bandiera Io 
fcellerato Nefiorio ; e mentre afpettavafi da quei fapien- 
tiffimi Giudici dal Popolo tutto di Efefo la fofpirata deci- 
fion favorevole, prima che folle venuta quella quali, o miei 
riveriti Afcoltanti , eran di tutti i defiderj , i voti , le 
fmanie , quali poi furono i fegni di non ordinario piacere, 
e di allegrezza , e di giubbilo V Legger non fe ne può fen- 
za pianto la deferizione bellilTima , che ne volle far S. Ci- 
rillo , il quale trovoffi prefente , uno dei principali , e più 
degni di quel Concilio , al grandiofo fpettacolo . Stavan , 
dice Egli , tutti afpettando dalla mattina alla fera con an- 
ziofilfima fmania dei Giudici fanti il decreto : Perduravit 
univerfus Populus a mane ufque ad Vefperam Sanfix Synodi 
fudicium expeéfans ; e allora quando ai lor defiderj udiron 
conforme la gran fentenza incominciarono tutti ad efaltare 
eoo unanime voce per Santa la gloriofa adunanza , e a dar 

fom* 
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fonarne Iodi al maffimo Dio ; ut autem audierunt .... cee- 
perunt 01nr.es una voce Sanéfam predicare Synodum , ir 
Deum glorificare . A quei venerabili Padri , che ne venian 
dalla Cbiefa incontro fecevanlì a truppe quegli efultanti fe- 
deli , e con accefi fanali , poiché arrivata già era la notte, 
alle loro abitazioni li conducevano , ed altro non rifonava 
per la Città , che allegrezza , e contento, giubbilo , e feda : 
Egredicntcs Nos ab Ecclefia deduxerunt cum lampadibus 
que ad diverforium noftrum , erat enim jam Vefpera , ir 
{fa efi multa Iceùùa (a) . Quello , che accadde in Efefo nel 
quinto Secolo , a me ralfembra , Afcoltanti , il fatto mede- 
fimo in Antiochia accaduto nel primo . Udite la Lezione , 
e a pieno perfuafi ne rimarrete . 

II. Mentre agitavafi in Gerufalemme la quefìione gra- 
vifiima , fe fi doveano , o nò foggettare alla Circoncifione , 
ed all’ olfervanza delle legali cerimonie i Gentili , i quali 
abbracciavano la Santa Legge Cattolica , (Iati faranno que- 
lli ficuramente al fommo anziofi delTefito , e pieni del de- 
(iderio più vivo di non dover’ effer foggetti a tanti , fe non 
per la gravezza , almeno per la varietà , e per la lor mol- 
titudine afsai gravofi precetti, avranno afpettata colla mag- 
giore impazienza la fofpirata decifione . GII empj feguaci 
dell’ orgogliofo Cerinto, come poi fecero i rei fautori dell’ 
efecrando Nelìorio , avranno ancora con infolenza , e con 
villanìe voluto difendere la loro pretenzione , 0 certi quel- 
li di quanto avrebbon bramato , ma altrettanto poi incer- 
ti , che corrifponder poteffe ai lor defiderj I’ effetto , fa- 
ranno dati dalla fperanza , e dal timore ognor combattuti 
in tutto quel tempo frapofio dalla partenza di Paolo , Bar- 
naba , e gli altri al loro ritorno . Ma allor che quelli pur 
alla fine arrivarono , e tutti raccolti ad udire la riportata 
fentenza non già , come fognò nell’interpretar quello tetto 
Calvino , perchè neceffaria fofse la loro convocazione , 
Tom. 1 V. L I fe 
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fe giuda . o non giuda folle la riportata decisione > mentre 
alla moltitudine , a cui toccava Col I’ ubbidire , quefto non 
era appartenente in conto veruno (»)', qual la bramavano 
appunto 1' udirono , chi può fpiegare le voci e di allegrez- 
za , e di contento , chi il giubbilo grande , che il Cuore 
di tutti accendendo , a tutti appariva fui volto , chi gli af- 
fettuofi ringraziamenti fatti da eftì al clementifftmo Iddio , 
che lì era degnato d’ifpirare agli Apofloli leggi sì dolci, 
sì foavi , e sì proprie per riunir gli animi , e per invitare 
i gentili tutti ad abbracciare una Fede , che altro non eftr 
geva , fe non cofe ragionevoli , e facili : Cavifi funt fuper 
confolatione . Itti ergo dimij/i defcenderunt Antiochiam , ir 
congregata moltitudine tradiderunt Epiftolam , quam curri 
legifsent gavifi funt fuper confolatione ; la qual belliftìma 
frafe , gavifi funt fuper confolatione , a maraviglia bene ci 
fpiega , che fu oltre ogni creder grandiflimo il loro giab- 
bilo . 

111. Incominciò fenza fallo quefto » o Signori , dalla 
lettura delle primiere parole , colle quali vedevano a tutti 
loro augurato ogni bene colla fola parola Salute dal più 
rifpettabile ceto , e più degno allor dimorante sù quella 

ter- 


(4) CojI fcrive Calvino a quello verletto . Convocata moltitudine — 
Haecfuit legitima agendi ratio, ut rotam plebem ad audièndam fcpillol* 
leftionem admitterent • Nani fi quid controvcrfix acciderit in fide! dottri- 
na , judicium qujdem doflis , & periti] , & in Scripturis «xercitati» de* 
ferri scquum eli . Quia tamen omnium pariter interdi quid tenendum lìt cer- 
to cognofcere , cura tota Ecclefia fraterne comraunicare debent ipfi Doflo- 
res quid ex verbo Dei (latuerint = E veramente un curiofo , e affai lira- 
volto penfare , «he dopo avere cfiiminato , e decifo un punto i dotti , pe- 
riti , e prattici delle Divine Scritture , debbano dporrc la loro decisione 
all’ dame , ed allo fcrutinio dell* ignorante Popolo , e della plebe > perchè 
ne conofca la verità , e la giuflizia ; c che quella folte l’ opinion di Calvi- 
no , e quello intendere , le fcellerate parole , che feguono ben lo dimo- 
iano =s Nihil cnini , feguita Egli a fcrivere , fanflo , & Chrilliano ordini 
mirus confcntaneum , quatti poputi corpus , non fccus ac porcorum gre* 

gem. 
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terra. Anlichiflimo , Afcoltatori , e abbracciato da tutte 
le Nazioni è il cofiume d’ incominciarfi le lettere coi più 
aifeltuofi faluti , e di terminarle col maggior augurio di be- 
ne . Dei primi Salati in efse fa'Luciano (n) Autore Cleo- 
ne Tribuno degli Ateniefi , quando lor diede parte di una 
famofa da Lui riportata Vittoria ; benché vi fia qualche al- 
tro , e particolarmente Enrico Heifen , che molto più an- 
tico ha credalo un tale cofiume (b ) . Quello, che fia di 
quello però, certiflìmo è edere fiato abbracciato da tutti i 
Popoli, come fi può vedere in Alefiandro ab Alexandro (c), 
in Samuele Pitifco , ed in altri . Ma oh quante volte 
afcopdevanfi in quei Saluti la finzione , e 1' adulazione ! I 
popoli di Antiochia fi giudicaron felici , perchè affai lon- 
tano da quelli difetti Sapevano il troppo fincero inviato 
lor dagli Apofioli , e cordiale faluto . Oh quanto mai com- 
prendeva la fola parola Salutcm ! Non erano eflì ficura- 
mente nel fòlle error dei Romani , i quali un tal nome 
tanto apprezzando , nome l’ immaginaron di una polfente 
Dea , a cui s’ innalzaron Templi , ed Altari , ma in fuo 
vero fenfo Jben l’intendendo , refiaron confolatifiimi oltre 
ogni credere , in vederfi augurato dai Santi Apofioli in una 
fola parola ogni bene , non riguardante folo tutti i van- 
taggi , e tutte le corporali prosperità , ma e molto più , le 
*1 necelfarie , e proficue delle anime , e della nafcente Re- 
— - Li s" ligi o- 


gem , a comuni dodi ina arcerc , ut fieri lutare fub ry rannidi Papatus. Qjia 
cnim Papa , & . . . . Episcopi populum non Ipvrabant unquam fo re latis 
raorigerum , donec io cradam infeitiam redudusefset ; hoo tìnxerunt opti- 
nium fiJei compendium nibil feiendum pendere ea eorum placii s . Centra 
Vero tenenda e(t mediocrità* , ut legitimsK prxfedur* Calva: maneant , Oc 
viciflim populo fuo maneat liberti! , ne ferviliter opprimatur . 

(a) Lucianuj lom. I. oper. pag. 41/7. 

( b ) Heinfen. In nov. Hypothcl. luterprct. feliciui Epifi. Jacobi . 

(c) L)e Salutaiionum Ritibui . 

(d) In Lexicon antiquit. Roouoar. Toip. II. pag, 9}. v 
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ligione (a) , i cui progredì Tempre più rapidi e più gfo- 
riofi defideravano predo di loro . Quella parola fola ben 
comprendeva quanto di poi con tante altre voller gli Apo- 
ftoli prefagire di bene ai Cattolici col nobile augurio- ad 
elfi fatto in principio di tante lettere, di grazia , di pace , e 
di Divina mifericordia dal Padre Onnipotente , e da Gesù 
Crillo fuo Figlio , imperciocché , fe come già (labili in 
faccia el Sinedrio medefimo il Principe degli Apoftoli, folo 
per Lui fi poteva ottener la falvezza = Non eft in alio aliquo 
falu r ; nec enim aliud nomea eft fttb Cielo datura hominibus , 
in quo oporte.it nos faluos fieri ( b ' ; ogni qual volta tale fal- 
vezza ad effi auguravafi, qual ferma baie di quella, lor fi au- 
gurava altresì di quel benigno Signore la grazia , la pace # 
la mifericordia . Potremo di qui arguir facilmente quali 
fodero gli accoglimenti fatti da efii a Paolo , a Barnaba lor 
venerati Maellri , e agli altri due così ragguardevoli Perfo- 
naggi , che furon gli apportatori di cosi lieta notizia . Si 
faran fatti tutti incontro ancor effi a quei venerati foggetti, 
che tolti li avevan da tanti dubb) , avran fatto a gara di 
ufar loro i legni più grati di oflequiofo rifpetto , e nella lo- 
de, e negli applaufi de’Servi fol rifiatando la gloria dell’im- 
mortale Signore , a quello avranno renduti tutti i più di- 
voti , e più umili ringraziamenti . 

IV. Ed 


(a) Era coflume ancor dei Romani colla parola falute di non comprender 
lòltanto il ben corporale di quello , o quelli a cui fi fcriveva , ma altresì i 
tue ceffi più profperi . Veggafi la Differtazione di Gio: Giorgio Walchio 
De Formulis falutandi Apoftolicis > ebe è l’ottava nel libro 2. della Tua Mi- 
fcellanea Sacra f. 9. : ivi : lpfa fatui , quarti Romani veleni in Epiftolii fuìs 
dìxerunt , non ad folun corpus fpctlabat , veruna etiiia ad profperiorem re- 
turn ftteceffttm . Quithomini f aiutarla funi vote Salutis compnehendebant , 
bancq ie , mi ad corpui , atque ani mum, ita quoque ad flatum referebant &c. 
Mi fon veramente maravigliato, che quello Autore dottiffimo con lomma 
erudizione parlando di tutti i falliti mandati dagli Apoftoli nelle loro Epitto- 
Ic , a coloro , ai quali erano indirizzate , non faccia alcuna menzione di 
«quello , che é nella lettera del Gcrofolimitano Concili*. 

(b) Atflor, cap. 4. fr. 12. 
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IV. Ed oh quanto quelli allor fi faranno accrefciuti , 
quando avran fatta matura rifleflìone al merito grande di 
quelli y che erano (Iati fpediti dai Santi Apodoli, e dai Se- 
niori di Gerufalemme a recar loro la fofpirata risoluzione, 
ed ebbero campo di riconofcerli per quei difìinti foggetti , 
che febben grandi fodero (Iati prima già predicati dalla fo- 
nora , e pubblica fama , e più grandi ancora avefiero a r ir 
conofcerfi dalla elezione fatta di efiì dai fanti Apofioli per 
arrecare in quella Città il loro Decreto , e perchè a pieno 
ancor da erti fpiegato , per loro mezzo tutte troncar fi po- 
tefiero più facilmente le diflenzioni ivi nate, ciò non ottan- 
te molto più grandi , e grandiflimi fi dimofirarono da loro 
fiefiì , allora quando aprendo le labbra ai più fublimi ragio- 
namenti , fi dimofirarono quegl’ illufiri , e quei famofi , e il- 
luminati Profeti t che erano , e molto contribuirono per 
eofeguenza a raddoppiare la loro confolazione » e a con- 
fermarli nella abbracciata legge del Redentore ; Judas au- 
tem , iy Silos , iy ipfi , cum ejjent PropheLe , dcrùo plurima 
confolati funi Fratres , iy confirmaverunt . 

V. Io vi ho già fpiegato y o miei riveriti Ascoltanti , e 
quando a quelle Lezioni dava il foggetto la tanto profonda 
lettera ferina la prima volta da Paolo fanto ai Corintj , e * 
fe non erro , ancora altra volta nel ragionare sù quelli Apo- 
fìolici Atti, che voglia dir la Parola Profeta , e in quante di- 
verfe maniere , e fempre bene fi polla prendere . Non farà 
recedano adunque il qui replicarlo , come farebbe necef- 
fariilfimo quando a men dotti , e men ricordevoli Afcol- 
tatori avelli ad indirizzare le mie parole . Ciò prefuppollo 
adunque io vi dirò , che , febben forfè prender fi pofia in 
quello verfetto una tal parola Profeta per indicare che quei 
due gloriofi Difcepoli Giuda, e Sila fodero adorni di quello 
Spirito di profezìa r che in lontanirtime cofe , e in lonta- 
nifiimi tempi sà far gettare Io fguardo , e le lontane , e fu- 
ture cofe come predenti sà far (difeernere , ciò non aliante 
quella Spiegazione > che dar fi deve io quello luogo come 
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più giufta , e più coerente a tutto il confetto, è quella , o 
Signori , la quale ci porta a confiderare quei due valorofi 
Fedeli come Oratori fublimi , e interpreti illuftri delle Di* 
vine Scritture . Quelli, che ragionavano , e chiaramente 
dilucidavano i più ofcuri patti , e i fentt più mitteriofì di 
quel fantittimo libro.avevano anch’elTi pretto i Fedeli il no- 
bile nome di Profeti di Dio , e come tali eran da tutti aditi 
colla maggiore anzietà , e a folla correvano per afcoltafli , 
e per riempire e l’anima, e il cuore di quella dolciflima 
confolazione , che fe apportare la fuole mai Tempre alle ani- 
me buone , e timorate di Dio qualunque difcorfo che di 
Lui parli, mai non dovrebbe ficuramente paragonarli^ 
quella , che apporterebbe , quando con umiltà , e con ri- 
verenza fi uditte , la fua parola medefima , quella , che regi- 
ftrata nelle Di vine Scritture è tutta di Dio - Ed ora oh 
gran divario ! Benché la Chiefa ben perfuafa del "bène 
grandiifimo , che apportar fogliono alle anime i facri mo- 
rali ragionamenti , nei quali è molto dell’Oratore, che par- 
la , e parla ed oh quante volte per far onore a fe fletto , è 
per acquittar dell’applaufo , non è da paragonarli con quel- 
lo tanto maggiore , che in ette produr dovrebbe la Lezione 
della Divina Scrittura , della mera parola di Dio , abbia 
ordinato ne’ fuoi generali Conci!) , e in particolare in 
quello di Trento, che in ogni qualunque Città vi fia un 
Sacerdote, che la Divina Scrittura nella principal Chiefa 
ne fpieghi , e tutti a quelle fpiegazioni voglia prefenti al- 
meno gli Ecdefiattici , e in molti luoghi con fommo rigore 
fi efeguifca tal legge , qui , dove almen per chi è dettinato 
ad un tale impiego, quale fon’Io pur fi efeguifce in quella 
miglior maniera , che mi fan permetter le mie troppo de- 
boli forze , ah non fi vede il più delle volte una corona di 
rifpettabili Ecdefiattici , di numerofi uditori , che afcolti- 
no , ed afcoltando delle Divine Scritture le fentenziofe 
parole , i fatti mitteriofì , i venerabili Oracoli , cerchin di 
muover Dio ad ajutarli colla- fua grazi», perché penetran- 


Digitized by Google 


NONAGESIMA SETTIMA . 271 

do nei loro cuori muover fi pollano a ben feguirne gl’in- 
fegnamenti . 

VI. Veggo , e con mia grandiffima confufione , affi- 
ftere afifiduamente a quelle Lezioni , e alcuni pochi , che a 
me elfer potrebbon Mae fi ri , ma tanti, e tanti, i quali 
ne avriano elìremo bifogno , che non apriran forfè mai il 
libro Santifiìmo delle Divine Scritture , e che aprendolo 
ancora non 1 ’ intenderan certamente , fi veggono fempre 
lontani . Non facevano in quefta maniera un giorno gli 
Ebrei; non facevano in quella maniera un giorno i Cri- 
fiiani . Allora che Efdra dopo tornato il Popolo Ebreo 
dalla empia fchiavitù Babilonefe alle abbandonate fue ter- 
re volle in Gerufalemme fpiegare alcuni difficili paffi della 
Sacrofanta Scrittura , fu così grande il numero di tutti 
quelli , che corfero a folla ad udirlo , che flabilire con- 
venne il fito della gran piazza avanti alla porta detta delle 
acque, e quella pure fi ritrovò rifiretta , e incapace di 
contener tanta gente , la quale di ogni condizion, di ogni 
felTo al dir di Agoflino ben penetrata da quell’ olTequio 
profpndo •, che fi dovea profetare a un libro divino , 
appena lo vidde in mani al Santo Profeta , che fenza bi- 
fogno alcuno della fua voce , de fuoi avvertimenti , de fuoi 
rimproveri incominciò ciafcheduno , e tutti in un tempo a 
pianger cosi, che dei Leviti la provvida attenzione fe non 
dopo aver dato uno fpazio ben lungo all’ affettuofa com- 
mozione , non potè arrivare a fedurla . Quella medefima 
noi concepire dobbiamo pure la in Antiochia allo fpie- 
gare , che fece infiem col Decreto del Sacro Senato Apo- 
fiolico quelle Divine Scritture , sù delle quali era flato ap- 
poggiato , Paolo , e Barnaba , Giuda , e Stia , come pollia- 
mo raccoglier ballantemente da quanto dice in quefto ver- 
fetto S. Luca , che non folamente ci rapprefenta quei 
Popoli al loro parlare riempiuti di una celelle invidiabile 
confolazione , ma confermati altresì , e fatti più forti nella 
fermezza dell’ abbracciata Fede Cattolica , Della ollervan- 

za 
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za perfetta delle fue leggi , i quali due mirabili effetti fono 
prodotti , alla fpiegazione della Divina parola , e dei ve- 
nerabili oracoli , e fatti maravigliofi delle Divine Scrit- 
ture , in tanti nò miei cari Afcoltanti , ma in quelli foli 
che con piacere I’ afcoltano , e con defiderio di profittar- 
ne , come eran tutti indiffintamonte gli Antiocheni , che 
meritaron perciò la forte bellilfima di eflere , e confidati - 
e fortificati : Verbo plurimo confolnti funt Fratres , ir con - 
firmoverunt'. 

VII. Stettero qualche tempo i due fopradetti Difcepoli 
Giuda , e Sila in quella Città , continuamente impiegan- 
doli in affettuolì difcorfi , o in opere fante,, e poi non 
fembrando piò giufto a Paolo , a Barnaba , e agli altri , 
che lì fermaffero piò , e non vi fiolfe alcuno di loro , che 
riportale in Gerufalemme a Pietro , ed agli altri quella 
che avranno pure affettata con delìderio , certa notizia 
del giuflo effetto prodotto dal loro Decreto nella Città 
di Antiochia , loro permifero la partenza , e col bell’au- 
gurio di quella pace , che a fuoi feguaci lafció il Reden- 
tore in retaggio , lafciarono al loro arbitrio il partire ? 
Fatto autem ibi aliquanto tempore dimijji funt cum pace <t 
Fratribus ad eos qui miferant illos . 

Vili. Quello verfetto però , febbene nella maniera da 
me accennata venga fipiegato da molti , e ancor da tutti 
gli Efpoiitori , non mancan però di elfi ancor molti , i 
quali un fenfo maggiore dar vogliono a quella efiprelfione 
cum pace , e non la riducon foftanto a quel vicendevol 
faluto , e a quell’ augurio ordinato da Gesù Criffo ai Fe- 
deli fuoi , ma in altro fenfo la vogliono qui allenta dallo 
fcrittore S. Luca . Credon che fia con quella accennata, 
ed efpreffa quella comune concordia, e quell’ uni ver fale 
piacere, con cui fu da tutti ricevuto in Antiochia il de- 
creto del fagro Gerofolimitano Concilio , e come per effo 
troncate follerò tutte le difpute , e le diffenzioni , che 
«ratio inforte prima , e tutte di buona voglia concorde- 

roen- 
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mente Io ricevelfero , e l’ efeguiflero con particolare con- 
tento . In quella maniera fra gli altri 1 ’ interpretò I’ ac- 
curati (Timo a Lapide = Curri pace - quas dicat , controverfiis 
de legalibus jam fopita , cum omnes in decreto Apoftolorum 
acquiefcerent ita pacem mutuam colerent . Quella fpiegazio- 
ne però , con buona pace e dell’ a lapide , e di tutti gli 
altri , che la riportano , non può fotlenerfi , perchè con- 
vien credere che Simulata di molto predo moltiffimi folle la 
loro condefcendenza a tale decreto , e che non cedeffero di 
follenere , almeno privatamente , fe non in pubblico la ne- 
celfità deU’oflervaiiza delle cerimonie legali, ciò chiarifiima- 
mente ben deducendofi da tanto che fcriver dovette poi 
contra si fatta pretenzione il grande Apertolo Paolo , dall* 
aver elio dello di poi circoncifo Timoteo , e molto più 
dall’ efempio , che dette Pietro nella ftelfa Città di An- 
tiochia, e pel quale riprefo fu colla celebre fua invettiva 
da Paolo, di cui cadendo in acconcio per maggiormente 
dilucidare quella materia ragioneremo nella Lezione dell* 
ventura Domenica. 


A quefìa Legione deve feguire l'antecedente fegnata num. 96. 
e a quella 1 ' altra fegnata num. 95. , colla quale è termi • 
nato qucfto Capitolo decimo quinto . 



Tom.iy, M m LE* 
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Pervenit autem Derben , ir Lyflram . Et ecce Dìfcipulus 
quidam, erat ibi Timotheus nomine , filius Mulicris 
Judece fidelis , Patre Gentili ire. 

Aftor. Cap.16. V.i. efeg. 


1. T) Ubblicati e nella Siria , e nella Cilicia da Paol* 
I Santo , e da Sila prima che altrove i decreti del 
Gerofolimitano Concilio, perchè a quelle Provincie era- 
no fiati dai Santi Apolidi in particolare maniera diretti , 
e tutti i Fedeli ben confermando nella da efli abbracciata 
già Cattolica Religione , ed altri moltifldmi in ogni luogo 
a quella aggregando co’ loro fervorofi ragionamenti , nella 
Provincia di Licaonia inoltraronfi , e (Tati in Derbe un 
qualche giorno, alla Città di Liftri rivolfero i loro palli , 
e qui fi fermarono . Ma e non è quefta , mi fembra udire 
da alcuni di Voi , Afcoltatori , non è quella quella Città 
fcellerata , empia egualmente in tutti i fuoi furiofi trafpor- 
ti , ove fu prima accolto l’ApofioIo qual Dio difeefo dal 
Cielo , ove , fe elfo non lo vietava , avrebbe ottenuto 
l’onor di un magnifico facrificio , e dove poi coll’empietà 
più inaudita fu Paolo ifieflo , e col folo intervallo di poche 
ore, portato dai mafiimi applaufi ai più vittaperevoli obbro- 
bri ; dall’alto onore di un fagrificio a Lui decretato qual 
Dio , all’attentato fagrilego di una violenta lapidazione a 
Lui defiinata qual’ impoflore , e qual’ empio , che quali 
morto dalle crudeli, e furiole percofle già lo lafciò , e 
tutto intrifo nel proprio fangue in sù del barbaro campo ? 
E come ha dunque coraggio di ritornarvi , come non te- 
me da quella iniqua , e perfida Gente un più inumano 
fùpplicio ? Ma , Afcoltatori , un vero Miniftro di Dio, 
uno di altro in cuor non bramofo , che dell’onore del fuo 
Signore non bada ai propr; pericoli , anzi con gran pia- 
cere 
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cere cerca di efiì gl’incontri pfer poter inoltrare a quel Dio, 
per cui (penderebbe ben volontieri la propria vita , il fuo 
più umile , e più ofiequiofo rifpetto . La viva memoria 
delle pallate cofe anziché diftogliere , o far titubare l’Apo» 
ftolo coraggiofiflìmo,’, furon di fprone alla fua virtù per fer- 
marli in quella iftei(a Città , dove aveal prima in doppia 
maniera fperimentata di quella perfida Gente e l’incofìan. 
za , e la crudeltà. Fermiamoci adunque un poco noi pu- 
re per offervare in erta le fue novelle operazioni , e dopo 
di aver apprefo dal fuo coraggio in ritornarvi un nobile 
efempio di quale elTer debba anche il noftro , allorché fi 
tratti di ben fervire al Signore, per cui non deve badarli a 
pericoli , non deve temerli d’ incontri , dalla di Lui per=- 
manenza impariamo ancora un qualche ammaeftramento a 
noftro profitto. E diamo principio . 

II. In quella maniera medefima « che un bravo attento 
cultore di vado campo, dopo che in elio ha gettata la più 
copiofa Temenza, lieto non refta in fuo cuore , e non de- 
pone verfo di effe ogni qualunque penfiero , ma non ba- 
dando a nuovi incommodi , a nuove fatiche torna folleci- 
to a rimirare quale abbia fatta fiabile prefa, come inco- 
minci a (puntar con vaghi germogli , e quale da efla polla 
fperar copiofo , ed abbondevole frutto ; e non folamente 
a ciò. rimirar vi fi porta , ma ancor di più per raddoppia- 
re intorno a quel campo le fue fatiche , ed i fuoi (udori, 
quando fi avvenga in cofe valevoli ad impedire i fuoi de- 
fiderj ; Paolo così un nobil’efempio appreftando ai bandito- 
ri della divina parola , i quali ficuramente non debbonò 
efier contenti , ne creder debbono di avere a tutto com- 
pito coll’annunciarla (a) dopo di aver di già predicato 

M m s ne Ha 


(a) ,, Veluti agricola: nequaquatn cedane , aut conquiefcunt , agro fler* 
ì> corato , & Temente fulcis commiflfa , fed quotidiana ferme infpeélione , 
,, & follicitii oculii obfcrvant , an ietnen agro datum geroaioet , ao herbe. 
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nella Città di Liftri , e tanto avere in effa (offerto, fenza 
apprezzarci pericoli tornar vi volle per rimirar come in 
tanti, i quali di vero cuore aveano abbracciare le predi- 
cate dottrine, e Inabili, e ferme vi rimaneffero . Vi giun- 
fe adunque qual conveniafi a un (agro Minifiro , intrepi- 
do , e forte , c aveano in effa il lor domicilio moltifiimi , i 
quali alla fua prima predicazione eranti a Dio convertiti» 
e da quelli effendo come portava il dovere , onorato , (ì 
vidde da lor prefentare un molto ben fatto Giovane , fe- 
gu3ce dell’ Evangelica legge ancor effo , e Figliuolo di una 
Madre, che effendo Ebrea fi fece Criftiana , e di un Pa- 
dre » che fra i Gentili era nato , e da Gentile aveva an- 
cora condotta fempre la vita . Benché proibito foffe agli 
Ebrei di fare Matrimonj coi Cananei , proibito ad efii non 
era, come in più luoghi dimoftra S. Agofiino di appa- 
rentarfi con quei Gentili , che fuori di quel Regno abita- 
vano . In fatti abbiamo nella Sacra Scrittura ad una 
Gentile data la man da Giacobbe (a) una Gentile prefa in 
Moglie da Giufeppe (4) , e dopo data ancora la legge nel 
Sinai Donne gentili fpofarono Davidde (c) , e .Salomo- 
ne 


>» cardui , lolium > aut zizania fegetern obducanc . & luffjcent » an erucar, 
,» loculi* , aliaque id genus infefla legatem teneram infcllcnt . an aquac , 
„ torrente* rapidi invadent agro» , Se fegetem ; quibus incommodis^ ma- 
», gno Audio , & cura medentur > ne otnnis labor , quem agro , & lemini 
,, impenderunt, ipfis percat : adco ut numquam Ubi ipli vel ferius indicane, 
„ vel inducias faciant , donec fegetes de mede in horrea congregò* finti 
„ eum Jcm ad modum pii concionatore* , rigatores , Se agricola; illi , qui 
„ fpirituale lemen verbi Dei jaciunt in arvum cordi* , non cedant , aut 
„ conquiefcunt, quando e fuggeflu defeendunt» ncque feria* indicunt, quali 
„ prnlo prorfui abfoluto , aut caufa evidla , fed induftrios agricola* imitati 
„ hoc unice agunt, ut concio habita muitiplicem fruélum ferat in co-'dibus 
„ au litorum . Unde non implet Paftor omnes muneris fui numeros , fi exi* 
„ flimat le officio fuo effe defundlum .poftquam concionatu* eli . >> Scrive 
co*l Gio: Ludovico Hartmano PaAoral- Evangel. Iib.$. cap. 15. pag- 4J0. 
De iit , qus pofl hibium concionerà Vaflori incumbunt . 

(*) Geodi cap. tg. ( 4 ) Gencl". cap. 41. (0 a* Reg. cap.J, 
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ne (n) e tanti altri . Ebrea era Eller, e pur fu Conforte dei 
Re Gentile Alfuero (6) : e fimili Maritaggi fin al tempo di 
Sant’Agoftino tra i Criftiani , ed i Gentili eran per detto 
fuo non folo validi , ma ancora leciti , erano in ufo 
ancor nel principio della Cattolica Religione , nè da San 
Paolo giammai di fgiunti fi vollero, abbenchè poi abbia 
creduto efpediente la Chiefa di cafiare fimili Matrimoni 
a caufa del gran pericolo in efli corfo dai Criftiani , facen- 
done prefentemente un impedimento dirimente chiama- 
to difparità di Religione Cultus difparitas . 

III. Ben allevato il buon Giovanetto chiamato Timo- 
teo dalla di vota fua Madre Eunice , oh qual fu mai per que- 
lla oggetto veriflimo di confolazione , e di gioja , quando 
volendo prender di Lui S. Paolo le più fincere , ed efatte 
informazioni , non perchè a Paolo , come qui nota un ac- 
curatiftimo Efpofitore (<r) foflero incognite le ottime fue 
qualità, e le virtù , ma per dar efempio della maniera, con 
cui portar fi doveifero nella elezione dei Sagri Miniflri i 
Vefeovi fucceflori , lo vidde non folamente dagli abitanti 
della Città di Liftri fua Patria , ma da quelli ancora della 
vicina Città d’ Iconio aH’ulutuo fegno lodato , e vidde 
moltiftìmi a truppa accorrere per dar di elfo la più ficura 
teftimonianza all’ApoftoIo ; Ecce Difcìpulus quidam erat 
ibi nomine Timotbeus filius Mulieris Judcce fidclìs , Patre 
gentili . Htiic tefiimonium bonum reddebant qui in Lijìris 
erant , ir Iconio fratrcs . Chi ne avrà commendato il per- 
fpicace talento , chi l’indefelfa applicazione sù i libri fanti,- 
chi l’efercizio continuato della più fervorofa orazione , chi 

l’affi- 


(rfj 3. Reg. cip. 3. (i) lftercap.2. 

(O Bon* vii* tellimonium habebat ab Eis , quibus cum vixerat : Id , 
quamquam in viro fibi noto , pratire volebat Paulus priufquam ei munu9- 
Évangelitt* mandare: , exemplum dani Eqifcopii , ne quid in Preibyte- 
rorum cleftione fasiant fuis affcftibuj dudti : fed fequantur oornuta : Grò* 

zio , 
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l’afliftenra umilifijma ai facri Mifterj , e alla parola di Dio, 
chi l’opere in fine della più bella mifericordia , e dèlia più 
illuflre pietà, che eran le fole cofe , per cui fi rèndeva una 
buona tellimonianza, e fi meritava una véra lode in quei fe- 
licilfimi tempi . Ed ora , Signori miei, giacché fiatnó po- 
chi , e con libertà polliamo parlare fra noi, quali tutti ad- 
detti all’alto fervizio di Dio ne’ Miflerj più fanti , è noti 
podismo veder fenza lagrime il troppo contrario a quelló 
dei primi tempi trillo collume regnante , ove fon ora quéi 
Genitori , che avendo ben allevati i loro Figliuoli polfan 
provar la bella confolazione di udirli efaltati da tutti per 
le fcienze , per le virtù , per le opere fante a noi comman- 
daté dalla profetata Religione? Poveri loro ! fono cofiretti 
ad appagarli di miferabili Iodi, che afcoltan date ai Figliuoli , 
o perchè s’ iftradino bene nel guidar cocchj , o perchè 
agilità dimoftrin nei balli , o perchè fi addellrin nei gio- 
chi , o perchè finalmente fappiano ben follenere un punti- 
gliosa decoro ; ma lodi provenienti dal giufio mèrito con 
gran fatica acquifiato nelle fcienze , nélla pietà , nell’efer- 
citar con gran lode dell’Evangelica legge i precètti , ed i 
configli , ah non fon lodi più confacenti ai nobili fpiriti 
d’oggi giorno: appena fon riferbate ai più divoti , e più ri- 
tirati cìauflrali . Ah voglia Dio , che di tutto quello il con- 
to più flretto non debban rendere i Genitori medefimi,non 
applicati pur troppo nelle vie del Signore a dirigerli . Cer- 
tiffima cofa è , per detto di Origène fondato sù le autori- 
tà della Divina Scrittura, che Omnia qu<r dèlìquerìnt Filli de 
Parentibus requireritur , qui non erudierint , ncque corripuè - 
rint Eos . 

IV. Quello rammarico , e quello danno non ebbe a 
provar certamente la faviifiìma Eunice , e avendo ben al- 
levato , e- con coflumi da Santo il Figliuolo , non blamen- 
te potè goder nel Signore in quelle lodi , vedute a Lui tri- 
butarli dai Patriotti , e dai vicini , ma e molto più in 
vederlo fra tutti Scelto dal grande Apoltolo Paolo in fido 

com- 
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compagno de fuoi faticofi pellegrinaggi , in fuo diletto D:- 
feepolo , e più di Difcepolo fi può anche dire in Tuo ama- 
tiflìmo Figlio , eflendo fiato Timoteo quel Santo dal gran 
Dottor delle Genti formato per il più giufto modello di tut- 
ti i Vefcovi della Cattolica Chiefa , e per quello crefciuto 
e coll’efempio , e colle ifiruzioni di Paolo nei meriti, e 
nelle virtù , che in tutti i fecoli farà gloriofo nella Crifiia- 
nità il fuo gran nome . Stato adunque per qualche tempo 
in Lifiri l’Àpofìolo, determinò di partirne per continuar 
quella vifita incominciata , e per portare ad altre Città, ad 
altri popoli gli fpirituali vantaggi , fempre , e a tutti arre- 
cati dalla fua predicazione ; dal fuo zelo ; e di un novello 
Compagno avendo bifogno per più promovere il frutto , e 
più proccurar la falvezza delle Anime, a Timoteo toccò' 
una sì bella , ed invidiabile forte , ed elfo fu fcelto per 
fuo Compagno ; prima però di feco condurlo all’ opera 
grande , volle S. Paolo che alla circoncifione fi foggettalfe.. 
O ne facefle Egli fleiTo la funzione , come pare indicato 
dal facro Teflo , o la volefle fatta da altri , Timoteo fu cir- 
concifo : Hunc voluit Paulus fecum proficifci , ir ajjumcn* 
circumcidit Eum , e quefto fece , come è fpiegato ben chia- 
ramente dal fagro Tufio , a motivo di tanti Ebrei , che fi 
trovarono in quelle parti: propter Judteos ; qui erant in 
illis locis . 

V, Ma e non aveva , afcolto di voi chi m’interrompe 
il difeorfo o Signori , ma e non aveva di già fiabilito il 
Concilio di Gerufalemme , di cui pubblicando andava San 
Paolo il decreto, di dover eflere efenti i convertiti Gentili 
dal pefo della Circoncifione , e dalla oflervanza delle ceri- 
monie legali ? Non aveva affolutamente ofiato S. Paolo alla 
circoncifione di Tito con tanta ifianza chiefia , e voluta da 
innumerabili Ebrei , e con tanta forza non avea Egli olia- 
lo , che non fu pofiìbile dalla fua opinione il rimoverlo , 
come Egli flelfo poi fcritfe nella lettera ai Gentili indiriz- 
zata , [e<l ncque Titus , qui mccum erat , cum ejfet Gentili? % 

com- 
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compulfus efi cìrcumcidi , dicendo di più , che a coloro -, i 
quali avevan si fatta pretenzione , ceder non volle nem- 
meno in minima parte, nè volle motìrarne mai una an- 
corché piccola fuggezione , quibus neque ad horam cejfi- 
mus fubjtiffione ? Non aveva alla fine 6. Paolo ilieifo tanto 
aspramente redarguito un giorno S. Pietro , perchè dei 
Giudei Seguendo 1 pender! in cofe molto minori avelfe 
creduto ben 'fatto di fecondarli , e nacque perciò quella 
difputa , di cui già è (lato parlato , e tanto divifi tenne fra 
loro per tanti fecoli gli Eccledallici facri Scrittori , e i Pa- 
dri più illuiiri -della Cattolica Chitfa ? E come adunque 
San Paolo medefimo coutra la legge già (labilità , e dagli 
Apo (ioli, e dai Seniori, contra il fuo medefimo fatto, e 
una Somma i n (labilità almeno moftrando nel fuo operare , 
cade da Se in quel difetto tanto da Lui biafimato in S. Pie- 
tro ? E dove è qui la giuda condotta del Santo Dottor deL 
le Genti , come una llabile verità fi può apprendere in que- 
lli fra loro tanto contrarj , e diverfiflimi efemp; V 

VI. Afcolto , Uditoli riveriti (limi , le voflre e non 
mal penfate difficoltà , intendo di elle la forza, e vi dirò 
non effer nuove, avendo sù di -elle fondate pur le loro 
querele , o avendone fatte almeno le maraviglie tutti gli 
Storici, e tutti quanti effi fono gli Efpofitori , che ne han 
parlato . Dirò tanto antiche intorno alla circonciftone ef- 
fer le queftioni , che Giuliano l’Apoflata non vergogno® 
di domandare ai Cridiani, perchè non feguitaffero aneli’ 
e® , e non ubbidiflero all’alfoluto comando fatto da Dio 
della circoncifione ; Cercava di più Egli di abbattere affat- 
to quelle rifpolle giulliflìme date da noi Cattolici a tali ri- 
chiede con dimofirare un tale comando affatto abolito , e 
da quedo Concilio Apodolico , e da S. Paolo, con repli- 
care , e ancora con infolenza , dopo di aver riferito come 
ad Abramo Iddio 1 ’ ordinò in fegno di Alleanza con ef- 
fo, e con tutta la fua numerofa Poderità (a) non effer 

venu- 
la) Genef. cap.17. 10. e 1». 
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•venuto Cesi in quella terra per abrogare l’antica legge, ma 
fper adempirla (n) , ed ellerfi di ciò; dichiarato elio ftef- 
fo , con aggiunger ancora, che chi mancherà al più pic- 
colo dei precetti della Tua legge , o agli Uomini infegnerà 
di non efeguirlo , l’ultimo farà nel Regno de’ Cieli (6) . 
da che empiamente deduce o di aver detto il falzo Gesù, o 
di elTer noi difer cori della Legge (c) . D irovvi di più ede- 
re dato il fatto qui nominato di Paolo, di aver voluto cioè 
circoncider Timoteo , quando a tutto potere avea oliato , 
e non voluta la circoncifione di Tito , ingiulia cagione 
non folo di maraviglia , o di ragionevol dubbiezza , ma 
delle invettive le più gagliarde , e più temerarie di qual- 
che moderno , e reo penfatore dei giorni noliri . In tut- 
te le cofe cercando Tempre quell’empio di fcreditare i libri 
Tom. IV. N n fan- 


la) Macth. cap.j, 1^.17. 

( b ) IbiJ. fy.19. 

(c) Il faut , que Je vous demanJe , Gali'dens , porquoi ne circoncifez- 
vunuspas? Vous repondez , Pani a die , que la circoncilìon du coeur 
etoit nécclfaire ; mais non pas celle du Corps : Selon lui celle d’Abraham 
ne fut donc pas vcritableinent charnellc , & nous nous en rapportons lùr 
cec articie a la decifìon de Paul , & de Pierre . Apprenez , Galilden , qu'il 
eli aiarqud dans vos Hcritures , que Dieu a donne a Abraham la circonci- 
fion de la chair, comme un temoignage . '& une marque autentique. f’ e/t 
tei non ^Alliance entre moi , dr vous , entre ta pofleriti dans la fui: e des 
getter ations . Et vous circorirez la thaire de votre prepuce , &• cela fera 
pour /igne de /’ alliance entre mois , tr vous , & entre moi , & la po- 
lì erit è . 

Jcius n’ a-t-il pai ordonné lui méme d’obferwer exidement la Loi ? *fe 
ne fuis point venti, dit-il , pour detruire la Loi , & les P ropbetes , mais pour 
les accomplir s fcc dans un autre endroit ne dit-il pas encore Celui > qui man • 
quera au plus petit des preceptes de la Loi , e qui enfeignera aux hommes A 
ne pas l’obftrver , fera le deruier dans le f{pyamc du del. Puil'que Jirfus 
a ordonné cxprellcment d’obferver foigneufement la Loi, & qu’il a etabfi 
des peincs , pour punir celui , qui pechort contre le moindre commande- 
mene de cetre Loi , vous , Gali léens , qui msnquez a tous , quelle ercufe 
poavez vous apporter , pour vous julliiìer ì Ou Jcfus oc die pas la f eriti 
ou bien vous &cs des deferteurs de la Loi , 
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fantiffimi delle Divine Scritture , e gli ufi lodevoli nel Po- 
polo Ebreo per divino comando introdotti , non poteva 
Scuramente quello falciare lenza inoltrare ancor Covra di 
elfo il filo maligno livore ; ma per dare a tutto le più ade- 
quate, e più necefiarie rifpofte , per dilucidar con chia- 
rezza una per fe medefima troppo diffidi queftione , ne la- 
tteremo alla Lezione della ventura Domenica intieramen- 
te il difcorfo . 

VII. Intanto avendo dovuto in quella parlare inciden- 
temente della educazion de’ Figliuoli , oh qual materia i 
mai quella , riveritiffimi Ascoltatori , e quanto degna di 
longhe, e fervorofe parole , per toglier, fe fia poffibile 
il grande abbuffi regnante a di noftri pur troppo fra i Cri- 
ftiani , la maggior parte de’ quali poca , o neffuna cura fi 
prende licuramente in ben’ allevare i Figliuoli . Li amano 
i Genitori , e li amano ancora più di quello fian effi amati 
da loro , e quella è naturale cofa , e dalle medefime pian- 
te , dice colla fua folita aurea eloquenza il Crifollomo, 
vien dimoltrata ; Quod enim , fcrive il gran Santo , eft in 
herbis , aut in arboribus humor % lioc eft in hominibus amor . 
Sicut cni/n herbce ex /tumore nafcuntur , ir crefcunt , fic ho - 
mines per amorem incipiunt , ir augentur ; humor quidem 
de radicibus afcendit in herham , ir de herba autem non re- 
vertitur ad radices » fed furfum tranfmittitur in Jemen ; ftc 
4 ? amor de Parentibus afcendit in Filios , de Filiis autem non 
revertitur ad Parentes , Ideo Parentes quidem dìligunt , fed 
non diliguntur a Filiis , quia ficut herba non deorfum , fed 
furfum ad femen tranfmittit humorem , fic ir homo non ad 
Parentes , fed ad procreandos Filios tranfmittit nffeffum (n) ; 
ma quella ellendo una indubitabile verità, elfendo natu- 
ralmente portati i Genitori a tanto amare i proprj Figli- 
uoli , e non vorrà la ragione , non richiederà la giuftizia , 
che quello amore li porti ad ogni maggiore premura del 

loro. 


(a) In hom.fupcr illui Mattb.iy. Relinquet homo &c. 
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loro bene ; e di quel bene vero , ed eterno , a cui afpi- 
rar debbono i più fervorofi lor defiderj ? Ah non dovreb- 
bero giammai dimenticarfi di quella tanto efpreffiva , e no- 
bile frafe, di cui onorò il Sagramento del Matrimonio 1’ 
Apoftolo Paolo, quando lo chiamò grande Sacramenlum hoc 
magnurn »ft , e la ragione recò a dir feguitando Ego dico in 
Chrifto , iy Ecclefia . La loro unione quella belliffìma , e 
indilfolubile ne rapprefenta del Redentore ,Gesù colla 
Chiefa . Or perchè mai a le volle unita la Chiefa col dolce 
nome di Spofa Gesù , Ce non per far dei mortali , e mi- 
feri Uomini tanti fedeli Servi del fuo gran Padre , perchè 
lo fervilfero con fedeltà in quella terra, e lo godettero poi 
per tutti i fecoli eterni sù in Cielo ? Ed ecco quella pre- 
mura , che debbono avere nell’allevare ì loro Figliuoli i 
Genitori per rapprefentar degnamente un cosi illullre mi- 
fiero. Debbono guidare in tale maniera i Figliuoli, che 
atti, e valevoli (iano a fedelmente fervire in terra il Signo- 
re , e pollano pofcia in virtù della fua grazia , e in mer- 
cede delle lor’ opere andare giulivi a goderlo in tutta 
l’eternità in Paradifo . Quella gran mafìTima adunque vi fia 
nella mente, e nel cuore Lolpita continuamente, o Geni- 
tori , che mi afcoltate , fe eguale a quella avuta dalla fag- 
gia Eunice pel fuo Timoteo , voi pur volete fperimentare 
vera confolazione, e iaeftimabile gioja . 
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LEZIONE XCIX. 

Et ajjumens circumcidit Eum ; propter Judceos , qui erari? 
' in illis locis . Sciebant enim omnes , quod Pater ejus 
erat Gentilis . Cum antera pertranjirent Civitates 
< tradebant eis cufìodire dominata ire. 

Atflor. cap,i6. e feg. 


I. T~^ RA arrivato già agli anni novantanove il Patriarca 
|~\ fantiflìmo Abramo , quando degnatoli Iddio di com- 
parirgli viabilmente , lo fono il maffimo Dio Onnipotente, 
gli dille , non ti difeoftare da me , e Tempre liano le tue 
operazioni perfette , ed Io per mofirarti quella che ho per 
te Angolare Clemenza , e quel che ti porto amore grandif- 
fimo , un patto teco farò, e fempre più accrelcerò la tua 
pofterità , le tue glorie . E mentre Abramo con umil atto 
a terra profirato , e badi tenendo i fuoi lumi ardire non 
ha d’ innalzarli alla di lui fplendidifiìma Faccia , profegue 
l’Altiffimo il fuo difeorfo , e Padre farai , gli dice , di in- 
numerevole Popolo , avrai l’eccelfo dominio e di Provin- 
cie , e di Regni , da te proveranno , e gloriofi , e illufiri 
Sovrani , che cinto il crine di Diadema reale avranno al- 
Coluto potere su tutta là terra di Canaan , e fempre farò il 
loro Dio ; quel patto però , che voglio Io riabilito in giu- 
do compenfo di tanti Beni , e in troppo giuda riconofcen- 
za alla mia Onnipotente grandezza , e voglio olTervato af- 
folutamente , e da tutti, fi è , che ogni Figliuolo mafehio, 
il qual nafeerà da te , e da tutti i tuoi numerofiflimi po- 
deri fia circoncifo , e quello fegno imprefio in ciafcuno fra 
gli Uomini tutti di qnefto Mondo faprà denotarli per 
miei . Hoc eft paftum meum , quod obfervabitis inter me , 
ir vos , ir femen tuurn poft te : Circumcidetur ex vobis omne 

mafculinum , ir circumcidetis carnem prceputii veftrì , ut fit 

in 
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in fignum ftderìs inter me , iy vos (a) . Aveva Mosè di già 
ricevuto da Dio il comando di andare da Faraone per in- 
timargli in nome di Lui la dimiffione del fuo eletto Popolo 
Ebreo dalla fua crudeliffima fchiavitù , e già invertito del 
luminofo carattere di Ambafciator dell’ Altiffimo , e in 
man tenendo quella prodigiofa pofTente verga, che tutto 
l’Egitto avea da fconvolgere , adagiati al meglio poffibile 
sù d’un giumento , e la Conforte , e i Figliuoli ,• a piedi 
così incaminavafi Ambafciatoi e di Dio , e del Sovrano del 
Cielo, e della Terra , in molto diverfa forma da quella 
ufata a di noftri dagli Ambafciatori dei noflri Principi , ad 
efeguire la ben luminofa commiffione . Quando non era 
ancora alla metà del viaggio e fi fa ad elTo incontro lo 
lìelfo Dio , e corucciato nel volto alza la mano per ucci- 
derlo . Appena però quello vede la prudentifiima Sefora 
del gran Mosè illurtre conforte , e fcefa in terra dal fuo 
giumento una acuta pietra raccoglie , e circoncide ironie* 
diatamente il tenero figlio , che fi tenea fra le braccia; e 
quello veduto , e fommamente da Dio gradito , più non 
fi moflra in volto irato a Mosè , e fopra di Lui raddoppian- 
do le fue copiofe Benedizioni lo lafcia feguire a profpero 
fine il viaggio (6) . Quelli due mifieriolidimi fatti , il primo 
de’ quali è a Noi narrato nel Genefi , ed il fecondo nell’ 
Efodo , non fenza perchè rammentati , veniamo ora al di* 
fcioglimento della graviffima difficoltà propolla nel fine 
della Lezione pallata , e già promelTo in quella , a cui diam 
principio . 

IL Da quanto avete già udito dalle mie prime parole.-, 
riveritiffimi Afcoltatori , e da quanto era di già a vortra’ 
notizia , voi ben fapete , elTere flato da Dio ordinato , e 
folo per confeguenza dal Ciel venuto l’ufo antichiffimo- 
della Circoncifione . Non potè fe non con menzogna feri- 

vere * 


(4) G;n. 17. jjrfr. lo. e il. 
(b) fcxod. cap. 4, 
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vere Erodóto chiamato da Cicerone Inventore d’innume- 
revoli favole (a) , e da Plutarco Autor di tante bugie , quan- 
te capir potrebbero in un ben grollb volume (6) aver dagli 
Egiziani apprefo gli Ebrei un tal coftume , Apprello di effi 
univerfale non era la circoncilione , e fol richiedeafi ne’Sa- 
cerdoti , e ne’ Sapienti , come ci atteftano Origene degno 
di fomma fede , perchè Egiziano di nafcita (c) , e l’Ebreo 
Giufeppe ( d ) , e Clemente l’Alelfandrino , il quale di più ci 
rapprefenta come Pittagora defìderofo di elfere iniziato 
negli Egiziani mifterj , per coufeguire ii fuo intento , alla 
circoncilione fi ebbe da foggetcare . Ma chi , fe non un Uo- 
mo accecato ne’fuoi penfieri , com’ è l’autore del filofofico 
Dizionario da quanto era in ufo fol predo quelli , che di 
Profeti avevano,al dir del citato Origene , il nome in Egit- 
to , vorrà derivato in tutti gli Uomini Ebrei un limile ufo, 
ed univerfale, giacché fappiamo di certo,che tutti gli Ebrei 
ufciti d’Egitto erano circoncifi , ben chiaramente le facre 
carte atteftandolo (e) ? Non v’è Scrittore Egiziano , che 
almen di mille anni non fia pofleriore a Mosè , e di mille , 
e quattro , o cinque cent’anni ad Abramo . Chi dunque 
a fronte di quelli , fe non un cieco , vorrà pofporre di un 
libro fanto la venerabile autorità ? Ma quedo detto , come 
fuol dirfi fol di pafiaggio -, vengo , o Signori , alle voftre 
ben ragionate difficoltà . 

III. Non fu in verità malamente oppofio nello Lezione 
della pallata Domenica , allor quando udendoli che il gran- 
de Apoftolo Paolo prima di prender per fuo compagno 
nella predicazion del Vangelo il Giovanetto Timoteo , 

- ven- 


ia) Cic. de Legib. lib. i. 

(4) Plutarc. de Herodor. quella medefima falfa opinione fii portata in 
campo da Cello predo di Origene lib. j, contr, Cclfum pag.i. num.41. 

(c) Origen. in Epill. ad Rum. lib. j. 

(d) Jofeph. contr. Apion. lib. 2. 

Ce; Jofue cap. 5. •’ 
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Venne immediatamente a tutti in penderò , 0 di biadala* 
re , 0 di non intendere almeno la Tua condotta , quando 
dopo aver prefo il più gagliardo , e più forte impegno per 
non far foggetto alla Circohcidone l’altro Difcepolo Tito, 
dopo avere udita di più la folenne rifoluzione del Gerofo- 
limitano Concilio , che definì non necelfaria la circonci- 
done , e l’olfervanza della Legale Molaica Legge per pro- 
fetare la fanta Cattolica Religione , e dopo, aver ancora ri- 
prefo afpramente S. Pietro , perchè diportavad in modo 
da far concepire agli Ebrei , di creder Effo efpediente l’of- 
fervarle , volle mortrare evidentemente efler Lui pure di 
tal. parere, ogni qualvolta prima di prender Timoteo in 
fua compagnia lo circoncife . Quello però, che a prima 
vifta fembra contrario , e può fufeitare i dubbj , e le pro- 
pode difficoltà , a nulla fi ridurrà, o miei eruditi Afcoltan- 
ti , e tutto a giudo lume veduto , e confederato, tanto lon- 
tano farà dal farci apprendere in quel gran Santo , che era,, 
ed efler dovea fempre più il Dottor delle Genti , e il vafo- 
di elezione , per portare il nome di Dio ai Regni più in- 
colti , alle Nazioni più barbare , o varietà , o debolezza,, 
che anzi dovrem fempre più ammirarne la forprendente 
condotta , e la celede , e maravigliofa prudenza . 

IV. Dai due mirabili fatti , accennativi , Afcoltatori , 
nell’ incominciare a parlarvi», avrete potuto comprender 
badantemente quanto Ella folle appredo. gli Ebrei rifpetta- 
bile la Circoncidone , fe era da effi quella condderata co- 
me un dgillo dell’ amicizia di Dio , come il piùchiaro , e 
1 ’ unico fegno di efler tra quelli da Lui eletti in particolare 
maniera , e riabiliti con patto efpreffo per fuoi ,. e come 
al dne un Sagramento certiffimo per confeguir la fua gra- 
zia ,. e per meritare le fue graziodffime beneflcenze . Que- 
lla di più eflendo data ad effi preferitta per inviolabile Leg- 
ge , dopo che daMosè ricevuti i primi, e- neceflar; co- 
mandi sù ’l Sinai , tanti, di più ordinati ne furono per im- 
pulfo , e per ifpirazione di Dio mededmo , effer dovea ne» 

ceila- 
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ceiiariamente conliderata non folamente per buona , ed 
utile , ma ancor di più per elTenziale , e per neceifaria 
Nè certamente ebbe giammai in penfiero San Paolo di di- 
fprezzarla , o di inoltrarne uà’ aperta difapprovazione . 
Nella fua lettera fcritca ai Romani a tutto potere 1’ efalta , 
e la loda (ai) ; la loda , e 1’ efalta in altre fue lettere , e 
della fìima da Lui inoltrata per le Leggi da Mosè impolte 
agli Ebrei , in quelli medefimi Atti noi troveremo prove 
bellillìme , che ce la molìrino colla maggiore evidenza . 
Nè dal Concilio celebrato in Gerufalemme fu in conto al- 
cuno difapprovata , e da quegli Apoltoli-, e da quegli an- 
ziani, che v’intervennero; imperciocché altro è , come 
Sapete , o Signori , il biafimare , il condannare come cat- 
tiva una cola , altro è il dichiararla non neceifaria al con- 
feguimento di un qualche line . 

V. Dichiararmi gli Apolidi , ed i feniori non necefla- 
■ria la Circoncilione , el’ollervanza delle legali cerimonie 
•a coloro , i quali venivan dal Gentilefimo alla Cattolica 
fede, e che potevano ben confeguire , e la divina grazia , 
•e il Regno de’ Cieli , oifervando la legge di Gesù Grillo Au- 
tore della grazia , e quel che aveva riaperte le chiufe porte 
del Paradifo , fenza la .circoncilione , e fenza ancor foller- 
•vanza delle cerimonie fuddette ; e quello è quel, che Paolo 
voleva contra l’ opinion di Cerinto , e di tanti , e tanti a 
Lui divenuti feguaci , ad infegnamento de’ quali era inutile 
allatto il feguire la legge di Gesù Crillo per confeguire 
■l’eterna vita ; fe non lì era prima ottenuta la Circoncilio- 
ne , e non ollervavalì nel tempo Hello ancor la legge Mo- 
laica ; ma non aderirono mai nè gli Apolidi , nè gli An- 
ziani, nè Paolo cattiva la Circoncilione , e tutti per con- 
seguenza aderirono fempre , e collantemente poterli al 
•Cielo arrivare, e circoncifi , e incirconcili , purché fe- 
•guita fi folle la legge fantiffima del Redentore . Era per ve- 


(&) Ad Kom. cap. a. 25. c 29. 
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riti affai difficile cofa il difporre la maggior parte di tanti 
adulti , e vecchj Uomini nati , e crefciuti nel Gentilefimo, 
per abbracciar la fede del Redentore ad affoggettarfi al do- 
lorofilìimo taglio , ed oh di qual remora , e di qual grave 
inciampo, ed impedimento alla propagazione dell’ Evan- 
gelica legge fiato farebbe un tal obbligo ; e non effendo 
perciò necelfario di effo l’adempimento , dopo che tutte 
ceffate eran le ombre , ed era arrivato il tempo di luce , e 
affai più facili cofe fi prefcrivevano nella gii pubblicata 
legge di grazia , e di amore , di quello fi contenelfe in una 
legge di fervitù , e di timore , come non neceffaria fu de- 
cretata ; e per tal motivo allora quando tutti voleano ofii- 
natamente gli Ebrei , che Tito nato di Padre , e di Ma- 
dre Gentile fi foggettaffe alla Circoncifione , a tutto potere 
fi oppofe , ed impedì il confeguimento del lor volere, per- 
chè prendeffer da ciò una regola certa tutti i Gentili ne- 
ceffaria non effer per la falvezza , che confeguir fi doveva 
non per quella , ma per i meriti , e il fangue fparfo da Gesù 
Crilìo , e riparò in tal maniera a quel graviffimo oflacolo, 
che por voleva il molìro infernale alla propagazione della 
Cattolica legge , non ributtando da ella per tal motivo i 
Gentili pur troppo alla fola idea di tal fanguinofo precetto 
atterriti (<7). 

VI. Ma che può ofiar tutto quello , e qual variazio- 
ne , e qual debolezza può a noi dimoftrar nell’ Apollolo 
quel che effo fece tanto diverfamente , ma Tempre bene , 
e Tempre volgendo le gloriofe fue mire ad un medefimo 
fine in altra , e diverfiffima occafione ? Quel Paolo , che 
non foffrì in conto alcuno, che foffe circoncifo, benché 
da. tutti fi richiedeffe , il fuo Difcepolo Tito , volle egli 
Tom.IV. O o flef- 


Qa) Veggafi la mia Lezione <Sy. fopra I* E pillola prima ai Corinti nel To- 
mo II. di effe Lezioni al f. y. pag.174.ove è trattata tale queflione , ed un* 
altra forte ragione del vario operar dell’ Apoftolo è riportata , la quale qui 
non II replica. . 
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fleto , e fenra richieda di alcuno (oggetto alla Circonci- 
fione Timoteo ; e fe al ben dei Gentili ebbe Egli riguar- 
do nel primo cafo , e affinchè più) di loro ad abbracciar 
$’ inducetero la predicata legge di Criflo , al ben degli 
Ebrei nel fecondo ebbe Egli riguardo , e volle ad effi fa- 
'cilitare in bella maniera la della forte , e fempre fervi , 
benché in diverfe maniere , al fuo medefimo cd adorata 
Signore . 

VII. Udide già, Afcoltatori , il forte motivo, e il 
prudentiffimo fine, per cui non. volle foggetto Tito alla 
circoncifione , udite ora P altro per cui vi volle foggetto 
Timoteo . Altro Egli a cuor non aveva ficuramsnte che 
la maggiore propagazione , e 1’ ingrandimento più glo- 
riofo della Cattolica Religione , fparfa da Lui con zelo 
indefelfo e tra i Gentili, e tra gli Ebrei; e fe la manie- 
ra ufata nel primo cafo muover poteva quelli , muover 
potea la feconda gli altri ad abbracciarla , ed a feguirla . 
Nacque, liccome ucifie nella Lezione pallata , Timoteo, 
non come Tito di Padre , e Madre Gentili , ma di un 
Padre Gentile, e di una Madre , che fempre avea pro- 
fetata la legge Mofaica . E vero , che non efTendo allora 
proibiti i Maritaggi fi fatti , come vi didì. già , fuccede- 
van frequentemente ; ma altresì è vero ancora, che non 
poteva una Madre, benché fode ebrea di nazione , e di 
codumijfar circoncidere un Figlio, il quale dovea dipen- 
dere negli efercizi di Religione intieramente dal Padre (a) . 
Siccome però qnel di Timoteo aveva già terminato , e 
da gran tempo il corfo mortale della fua vita , ed era re- 
fiato il Figliuolo in pieno poter della Madre , che eolia 
più provvida attenzione aveva cosi invigilato nell’ ‘alle- 
varlo , che meritò gli elogj grandiffimi di Lui fatti a Paolo 

non 


(4) Non fuerat circumcifu* , quii, ut Thalmudici tradunt , non erat jui 
Matri Filila circumcidcre > Patrc invito ; Patri* cnim potslla* prsvalebat- 
Grouo . 
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non folamente da quelli della fua Patria , ma dagli altri 
ancora di una vicina Città , avriano potuto, e con qual- 
che non ingiufta ragione gli Ebrei biafimare la fua con- 
dotta , perchè non lo aveffe voluto far circoncidere , co- 
me voleva affolutamente la legge da Lei profetata ; e Io 
avriano potuto conlìderar come Uomo , che partecipando 
e dell’ Ebreo , e del Gentile ne 1 ’ uno , ne l’altro folle iti 
fe delio , e per confeguenza da non fidarfene , e da non 
credergli in conto alcuno, e da abborrirlo mai Tempre, 
e non udirlo, quali effe foffer le cole , che ufcite fareb- 
bon dalle fue labbra . A quello adunque col fuo più prov- 
vido , e più ben penfato configlio oppor fi volendo S. Pao- 
lo , in Cuore bramando fol la lineerà cor.verfione de fuoi 
oftinati Giudei , per togliere ad effì qualunque feufa , e 
per loro aprire un adito affai più grande a ricever la bel- 
la grazia delle Divine Mifericordie , volle foggetto Timo- 
teo a quella circoncifione , che non neceffaria mai , ma 
mai nemmen condannata , quanto effer poteva , e di pre- 
giudizio , e di danno preffo i Gentili nella perfona di Ti- 
to , tanto , e più effer poteva e di vantaggio , e di utile 
predo gli Ebrei in Timoteo (a). Nèquedoèun fatto in 
conto veruno da paragonarli a quel di S. Pietro , per cui 
meritò da San Paolo quell’aere , e pubblica aprendone , 
di cui parlammo , e che nel fine della Lezione paffata pur 
fi recò, per dimodrar , ma fenza ragione , caduto S. Pao- 
lo in quell’ ideffo difetto condannato in San Pietro da 
Lui medefimo . S. Agofìino a cui si propofe queda mede- 
lima difficoltò con una fua lettera , la decimanona nella 

0 o 2 Edi- 


(<0 Sperabat ipGus opera multo* ex Judxi* nondum conxerlòs ad Chri- 
lium porte converti , quorum nonnulli rigidioribu* illis fententiis occupati , 
confueiudinem , fermonemque ejui declinaturi , fuerant > li feirtent incir- 
concifum . l’aulus circumciGoni* & ulum , & omiflìonem ex temporum , 
locorumque utilitate metiri noverat. bt in hi* rebus dijudicandit lumine 
fuit pcrfufu* majore , quam alii Apolidi == In SynopG Critic. Tom. IV. 
pag. 1446. 


Digitized by Google 


29» LEZIONE NONAGESIMA NONA . 

Edizione , che Io ho delle fue Opere , ben fa vedere eG 
fervi fiata una infinita dilìanza dalle cerimonie legali , of- 
fervate allora , da Pietro quando ne fu riprefo , da quelle 
delle quali fi fervi in apprelTo , in particolare in quello 
cafo S. Paolo . Trovavafi quelli in mezzo agli Ebrei , 
de quali bramava oltremodo la converfione , e per amo- 
re di loro , e della loro eterna falute , non per timore , 
propter Juclceos circoncife Timoteo , perchè obbligato { 5 
conofceva di far loro conofcere , non difprezzarfi la legge 
Mofaica , non giudicarli cattiva , come efTì fi figuravano ; 
ma non abbandonò mai la compagnia de’ Gentili , e per 
confeguenza non potè dare occafione di creder giammai 
per falvarfi affolutamente necefTaria 1 ’ oflervanza della me* 
delima legge ; là dove S. Pietro fol per timore di non dif- 
gullar quegli Ebrei , arrivati da Gerufalemme in Antio- 
chia , come fpiegammo , fi feparò dai Gentili , i quali dalla 
fua condotta trarre poteano un forte argomento della 
necefTaria oflervanza delle legali cerimonie coll’ oflervanza 
del Sacrofanto Vangelo . E quello divario grandiflimo fra 
l’azione dell’uno, e dell’altro ben conofciuto da voi al 
folo proporlo, o miei eruditi Afcoltanti, a me toglierà l’ob- 
bligo di ulteriormente diffondermi fu quello punto . Ve- 
dremo colla Lezione ventura i progrefsi , che fece infiem 
con Timoteo , e quefla a Dio piacendo faremo nel di 
dedicato al Protomartire Santo Stefano . 



LE- 
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LEZIONE C. 


Cum autem pertranfirent Civita tes tradebant Eis cu/iodira 
dogmuta. , qua erant decreta ab Apofìolis , ir Senio- 
ribus , qui erant Jerofolymis .... Tranfeuntes au- 
tem Phrygiam , <b Galatim Regionari vetati 
funi a Spirita Sa affo loqui Verbum Dei 
in Afta = Atflor. cap. 16. #.4. 

5. ® 


I. jOIrconcifo Timoteo , come già detto abbiamo nella 
Lezione pallata , e feco per fuo Compagno pren- 
dendolo il grande Apodolo Paolo, e nella predicazione , e 
nelle fatiche , con Lui , e con Sila , e forfè ancor con qual- 
chedun’altro da noi non faputo , per molte Città , e per 
molte Provincie Refe il fuo giro , piantando quel che do- 
veva piantarli , e Radicando quel, che dovea fradicarfi 
nella di già formata , e crefciuta Vigna di Dio , e a tutti 
recando colla maggiore chiarezza le verità del Vangelo . 
Era però di Paolo , e de’ fuoi Compagni la principale pre- 
mura , come qui nota il Santo Scrittore , di fare a tutti 
palefi , e tutti animare ad efeguire collantemente i de- 
creti ultimamente dagli Apodoli Santi , e dai Seniori pro- 
mulgati in Gerufalemme , de’ quali abbiamo a lungo par- 
lato . E qui il famofo Annalilìa degli Ecclefiaftici falli il Ba- 
ronio all’anno gì. del Signore fa una giudiziofa riflelfio- 
ne sù quella vifita , fatta allor dall’ Apertolo , e perfettif- 
fima norma di quelle , che debbono fare i Vefeovi nelle 
loro Diocefr. Non fi contentò. Egli dice , San Paolo di 
predicare il Vangelo , e di raccomrrvandar 1’ offervanta 
«felli precetti , ma parlò ancora degli Apollolici regola- 
menti , per infegnare ai poderi tutti , quali elfer debbano 
le principali cure delle Vifiie Epifcopali , mercè delle quali 
i Pallori non folamente confermar debbono il bene già* 

ftabir 
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riabilito , e ftabilir quel che manca, ma pubblicare anco- 
ra le Sinodali leggi , farle ofservare intieramente , e in 
vece di affaticarti in far tanti nuovi Statuti , invigilare sull’ 
ofservanza degli antichi , e limitarti ad efempio di S. Paolo 
ai Canoni dei Conci); , che è la cofa migliore, che far ti 
polla nelle vitine loro daiVeticovi. Fin qui il fovracitato 
Cardinal Baronio ( [n ) . E per verità cofa può effervi mai di 
più Santo nel Mondo , di quello tia un’ opera di Dio , e 
della Chiefa infieme , dello Spirito Santo , e di quelli da 
efso animati colla fua virtù , e col fuo foffio ? Ottima è 
femore una legge accompagnata da quelle parole di verità = 
Ha parfo bene allo Spirito Santo , ed a Noi ss Vifum efi 
Spiritili Sanffo , ir nobis ; cofa non v’ è più atta ad efpri- 
mere tanto mirabil condotta ordinata da Critio ai Tuoi Di- 
fcepoli , quanto 1' unione dello Spirito Santo , e della 
Chiefa ; imperciocché parlando del primo , loro aveva 
detto = Quando il mio Celefie Padre ve lo manderà , que- 
llo v’ infegnerà tutte le cofe , e v’ ifpirerà quelle verità, 
delle quali dovete efsere ilìruiti . Il carattere adunque di 
una verità Crilliana è di efsere approvata dalla teftimo- 
nianza dello Spirito Santo ; ma ficcome dall’ altra parte 
gli commanda di non dover credere ad ogni Spirito , e 
di prima provare , fe Egli venga da Dio , fpetta alla Chie* 
fa di fare tale difcernimento , ed allora vi è il cumolo della 
certezza , il motivo della pace , il ripofo delle cofcienze, 
quando effa dichiara efser le leggi date di piacimento dello 
Spirito Santo , e di Lei medefima nelle fue affemblee , lem- 
pre illuminata da quello , e condotta con i moti della Di- 
vina fua Grazia . 

II. Qual non farà , Uditori pertanto , dopo un si cer- 
to , e si infallibil principio , dopo una verità cosi incon- 
tratiabile , e falfo per ogni parte , e da defedarti quell’ 
empio alTunto , da Lutero , e da tanti fuoi fcellerati Se- 
guaci 


(*») Tom. 11. ad smi. Chr. $j. art* 5 6 . e $7. 
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guaci inventato , e fodenuto di dare a ciafcuno la facoltà 
di poter da fe dello efaminare , e decidere le quedioni 
più ardue , e le più diffìcili , ed intricate , che nafcer 
pofTano nelle materie di Religione , e di Fede ? Falfo , e 
fcellerato. principio, fu cui fondando ciafcun di loro la 
propria e decifiva autorità , fi fon tutti uniti a pubbli- 
care a loro capriccio le più lontane dal vero , le più fcan- 
datofe , e diametralmente oppode al Vangelo , e ancor fra 
di loro contrarie proporzioni , le quali hanno empiti i 
libri di errori , la terra di fcelleratezzc , l’ Inferno infine 
di Anime . Lo Spirito Santo è quello, che prefiedtndo 
colla invifibile fua prefenza agli infiem radunati Sacri Mi- 
nidri , lor mette in bocca , e loro infegna quelle infalli- 
bili leggi ,. e le giudifiìme interpretazioni, dafeguitaifi da 
tutti, perchè tutti uniti in. una credenza medefima , e in 
una medtfìma Religione qui in terra, poffiamo codituire 
con una in tutti uniforme fede quella, militante Chiefa 
rantifTima ben meritevole di tutta andare ad unirfi perfet- 
tamente per tutti i fecoli alla trionfante fu in Cielo 

111. Ma detto ciò per giuda fequela della odervazion 
del Baronio fu la mirabil condotta del grande Ape dolo 
Paolo , e de fuoi Compagni , che Cuin pertraufierent Ci. 
vitntes tradebant eis cuftodire dogmata , quee erant decreta r 
ab Apofiolìs , iy Seniorìbus , e con godimenti del nedro 
animo applaufo facendo a quel ,, che venivane in con- 
seguenza , e da S. Luca qui vien notato , cioè, che quelle 
Chiefe , quelle fedeli adunanze, quelle Città,, quei luoghi 
alla fine , ove fermava quel gloriofo Drappello i fuoi piedi», 
quei, piedi , che tanto innanzi già preveduti in bella vi- 
fione dal Santo Profeta Davidde lo modero ad efdarrare 
ed a cantare giulivo : Qunm pulcri funt pedes Evangeli^an- 
tium pacem (n); fi confermavano nella fede, e Tempre di più. 

accre*- 

(4) Mirabile in vero fu , e tutta divina la propagazione tanto Sollecita 
deità Cattolica Religione . Criftuforo Matteo Pfaffio numerò tutte le Chic- 
li* 
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accrefciuto miravano il numero grande dei congregati Fe- 
deli : Et Ecclefue quid erri confirmabantiirfi.de , iy abbunda- 
bant numero quotidie - un gran vei Tetto fegue , o Si- 
gnori , che troppo merita la nofìra rìfleflìone, e troppo 
fufcitar deve in noi i falutevoli noftri timori . 

IV. Volevan l’Apoflolo, e i Tuoi Compagni , il loro 
viaggio per via diritta fegueivdo , ancor predicare in al- 
tre Provincie dell’ Afta, in meteo alle quali palfar dovea- 
no ; quando o con fenfibile voce , e comando , o con in- 
terno impulfo , e forza inviabile dello Spirito Santo , ad 
eflà è proibito di pubblicare la fua Divina parola nell* 
Afia , cioè in quella parte dell’ Alia , chiamata proconfo- 
lare , e ad Efefo intorno dilìefa : Tranfeuntes c.utem Phrij- 
giam , <£r Galatiam regionem vetati funi a Spiritu Sanffo lo - 
qui verbum Dei in Afia. Qui, Afcoltatori riveritifiimi , 
è dove noi dobbiamo abballare i noftri penlìeri , dove 
dobbiamo ammirare coll’umiltà più profonda i Tempre oc- 
culti , e Tempre a noi impenetrabili Decreti di Dio, e 
dove con gran timore abbiam da adorare le Tue Tempre giu- 
fie , e Tempre fantiffime rifoluzioni . Interpretan mala- 
mente 


fe , le quali fondate turano dagli Apolloli , e dai loro compagni , c liimo 
bene di qui portarne colle fue parale il Catalogo . Scrive h gli adunque cosi 
nella fua dotta Opera : Origine: furit Eccle/ta/l. cap. a. art. 2. not. Ut. h b. 
pag. 74. e 7j. della edizione di Tuhinga . „ Demus itaqueiam fi placet , 
„ indicelo Hcclcfiarum omnium Aportolórum , Virorumque Apoftolicorum 
„ opera piantatane , & inftitutarum , quarum nempe in libri* Canonici* 
,, mencio fit . Memorantur ameni hic Ecclefi* eiulmodi plurimz , & qui- 
dem e*, vel indeterminata: , uti ili* fune , ad quo* Epirtol* Catholic* 
,, dat* fuere , vel a certis Provinciis denominar* , uti funt Ecclefia! Alia:, 
Ponti , Galati* , Cappadocie , Bithini* , Cilici* , Sy ri* , Phenicir , 
„ Jude* , Sammari* , Troadis , Phrygi* , & , ut arbitrar. Arabi* ufélor. 
„ cap. 2. ty. 1 1 . ad Galat. cap. 1. #-17. -In Europa Macedoni*, Achajx , 
„ Dalmati* , Si lllyrici ; vel ab Urbibu* nomina l'ortit* , ut in Afia primo 
,, feptem ili* Apocalyptic* Epbcfina , Smyrnenfi* , Pergamena, Thya- 
1, thirenfis, Sardenlis , Philadelphica, & Laodic*na ,quas illufirarunt Iho- 
«, ma* Smith , Hertmannus Withfiu * , Se Chrillophoru* Ccllariuj : pr*tcs 

„ bar 
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tiente un tale verfetto coloro, che hanno ardir di de- 
cidere edere data da Dio vietata agli Alieni la predica- 
zione del fuo Vangelo , perchè, eran da Diq riprovati . Vo- 
lendo Iddio tutti Tal vi , per tale motivo non fece ficura- 
roente una si fatta proibizione ; e ben lo m olirò chiarir* 
fimamente l’ effetto , poiché, febbene ad effi fu ritardato 
allora un tal bene, guari non trapafsò , che da S. Paolo, 
e da S. Giovanni con frutto ben grande T ottennero * 
Prevedendo S. Paolo, dice Ecumenio , una graviflìina care- 
Aia in quei paefi poco credette atti quei popoli ad affollar 
la divina parola , mentre occupati eran tutti a proccurarfi 
da vivere in una edrema neceflità . Il Venerabile Beda , 
ed Origene (a) hanno penfato , che fi prevedere da Pao- 
lo , che la parola di Dio farebbe data , e deprezzata , e 
derifa in quei luoghi . Del fentimento inedefimo è S. Gre- 
gorio , il quale attribuifee a grazia, e non a cadigo un 
tale ritardo = ne gravius de contempla predicanone mali Au- 
ditores judicari merercntur (b') . Dice S. Giovanni Crifo- 
Totn.lV. P p domo, 


„ ha», Tbarfenfi* in Celicia , Pergenfis in Pamphilia , Antiochena , & At- 
„ talica in PifiJia ; Iconienfia , Decbenfh , Se Lyflrcnfia in Lycmnia ; Af- 
„ fenfi* , & Troia: in Phrygia minore ; Coioilenfy in Phrygia majorc , 
,, Milefia in Caria , Patarcnfi» in ticia , Hierapolitapa ip v yria ; in Cx- 
„ Icfiria Damafcena . , Cyrenaica , & Antiochsnaj in Palelhna Somari. 
„ tana, Aazotenlii , Liddana , Saronenfis , JopponenCi , Cilarraenft* , 
„ Se Ptoleraaica; in Europa Macedonia? Neapolitana , Phi ippynfi» , Ara- 
i, phipolitana , Apollonica , ThelTalonicenfi» , Berrhoenfia , & Ach 4 *i 
„ Athenienfis , Corintiaca , & Cenchrenfis ; Italia: vero Romana , & Pu- 
„ teoleana , ut Babylonicam parthicam t. Tetr. 5. 13. jim t^ce.mus . Ad- 
„ fpergendse hic & funt Ecclefix infulanat , vel ad mare fine ili* Cypri , 
„ Salaminia , Si Paphica ; poli ha» Tyri , Ctetx , Samothraci* , Lcsbi , 
^Chii , Sami , Tmgylli , Coi , Rhodi , Palmi , & Mclitx *, quamquam 
„ cavendum hic fit , oc Jàcdefia» nimi* cumulemu» , dum quibulcumque 
,, loci», adj qux Paului appulit , vel per quse iter fecit , Ecclefias adlcri- 
aa batqua „ , Intorno a quei!’ ultima fua riflc filone a lungo fi parlerà , quao* 
do dovrem difeorrere del? arrivo di S. Paolo nell’ lfoTaUi Malta • 

(a) Homil. 9. in Levit. ih Homil. 4. in Évangsl. 
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Homo effere flato proibito a S. Paolo di predicare in quei 
luoghi , perchè a S. Giovanni fe ne riferbava l’onore, ficco- 
me interpreta pure il Menochio . Aggiunge Coraelio a 
Lapide eifer probabile, che più difpofti a fare un ottimo 
frutto della divina parola fi ritrovalfero i popoli della Ma- 
cedonia , e perciò a quelli fene anticipale la forte . Il 
Grozio ha penfato proveniente una tale proibizione dall! 
eifer già fparfa intorno a que’ luoghi la Fede, e conili- 
tuite già tante Chiefe da poter giungere agevolmente colà 
Tema il trattenimento di quelli la cognizione del vero. 
Molti alla fine dicono molte cofe , ma più di tutti, e piu 
di ciafcuno dà certamente nel fegno e giullo , e vero S. Prof- 
pero , nel fuo libro fecondo fopra la vocazion delle genti 
al terzo Capitolo, chiarifsimamente afferendo di non fa- 
per apportarne una cagion che fia giuda , ed effer nafcodo 
qui un arcano fecreto di Dio , che non negò, ma differì 
a quelle genti il feliciflimo annuncio . Juclico arcanam bia 
fuijfe caufam , quie nos latet ,;oó quarrt non negata , fed 
dilata eft Afianis gratin proedicationis . 

V. Se poi le Provincie, alle quali eifer dovea diffe- 
rita tal grazia , foffero quelle due qui nominate nel redo , 
la Frigia cioè , e la Galazia : Cum autem pertranfirent 
Plirygiam , ir Galatiam vetati funt a Spiriti i Sanilo loqui 
verbum Dei in Afta , o fofsero altre a quefte contigue , e 
pode pur nell’ Afta minore , è gran quellione agitata con 
grande impegno a di nodri da molti celebri Idorici . Cre- 
de che foffer quelle il dottifiimo vivente Vefcovo di Adria 
Monfignore Speroni nell’erudite fue note fatte al Godeau, 
non lo crede ilTillemont (a), e non lo credono altri, i 
quali fpiegano il tedo nella feguente maniera . Dopo di 
aver pattata la Frigia , e la Galazia, e avere in effe fparfa 
con frutto della parola di Dio la femenza , volevano entrar 
nella Jonia, Provincia ancor effa dell’ Alia minore in fu la 

'■fpiag- 

t ■ ■ 1 * ' ’ ~ 

( a ) Noe. 2i. in Pauluin. . , 
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fpiaggia del mare, la capitale di cui era la Città d’Efefo, 
ed ebber per quella dallo Spirito Santo la proibizione di 
non predicarvi , e non mai per quelle , e prefa perciò la 
ftrada di Milla , creduta da molti la Tracia , voleva S. Paolo 
portarli nella Bitinia , ma qui nemmeno lo Spirito Santo 
permife a Lui di fermarli , come feguita a fcrivere S. Luca : 
Cum veniffent autem in Mijfiam tentabant ire inBilhyniam , 
ir non permifit eis Spiritus Jefu . 

VI. O follerò l’une però, o folfer P altre , per giufìo 
giudizio di Dio alcune Provincie non poteron ricevere il 
dono grandilUmo della divina parola , perchè almen per al- 
lora Iddio non ne volle accordare ad effe la grazia , elìendo 
egli quell’ affoluto , e Onnipotente Signore , che a voglia 
fua difpenfa , e arricchire de’fuoi favori i miferi Uomini 
ora più pretto , ed ora più tardi come a Lui piace (o) . Ed 
ecco , o Signori , un efempio di un gran cattigo , e poco 
da noi conliderato , col quale punifce l’AItiflimo, ed oh 
quanto pure feveramente i miferi Uomini , non col piom- 
bar loro in capo i flagelli , e non coll* alTediarli colle tra- 
verlìe , e coi malori , ma col fofpendere ad etti le grazie , 
cattigo di tutti tl più formidabile , il più tremendo , per- 
chè poco , o nulla conftderato dalla maggior parte di quelli, 

P P 2 - i qua- 


(4) L’ altre volte citato Harttranno ha molto bene , benché non feguacc 
della notlra Cattolica Religione . fpiegata una tal verità , e ben dimottrato, 
quanto (la vero , che ha Lidio fenza veruno , ancorché minimo , pregiudi- 
zio della fua infinita bontà , e clemenza ftabilite le grazie Tue più Ipeciali 
a chi si , a chi nò , a chi più predo , a chi più tardi . Scrive I- gli cosi nell* 
altrove citata fua opera lib. 1. tap. a. f.i 8 . pig. j 1. e ji. dopo eflerfi prò- 
poda l’obiezione , che polfa repugnare alla clemenza di Dio un* operare si 
fatto : „ Rcfpondendum autem non repugnare Dei milericordiam cum li- 
*, bertatc Ejns lapientiffima , fed conlpirare amiciflime . Deus in operi fus 
>> ad extra , & fìc in przdicatione etiam Verbi fui , atque hominum con- 
» verdone ad falutem «eternarti mifericorditer operatur ; hoc ed vult omnn 
1, htmines falvos fieri , non abfolute , fed conditionatè , & ordinaté , onde 

,» ad 
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i quali ne fono per loro difgrazia colpiti . Pochi , o carif- 
ficni Afcoltatori , fon quelli , che circondati dalle difgrazie 
non fi rivolgano a Dio fupplichevoli » perchè degnare fi 
Voglia di togliere ad erti gli affanni ; non v’ è però quafi 
alcuno , o fono Tariffimi al certo coloro , che in mezzo 
alla vita , che van conducendo con gran piacere , e vedo- 
no tutto andar a feconda delle lor brame , facciano una 
ben feria riflelfione a quel gran cafiigo , che foffrono in 
non aver lumi particolari , e didimi per regolar molto me- 
glio la loro vita , e per ottener colle fieffe terrene profpe- 
rità una vita felice , e beata per tutti i fecoli . Penfa 
quel pover Uomo r giacente infermo in mezzo a dolori in 
un letto pieno di angofcie , e riconofce quella divina pe- 
fante mano , che Io flagella, ne vede il cafiigo, e ricer- 
candone nel fuo operar la cagione , da quelle, che fono gra- 
zie , e grazie fpeciali di Dio, è moffo a pianger le colpe , a 
far fofpender la pena , a meritar la divina mifericordia . 
Ma pel contrario chi favorito , e dalle ricchezze , e dalla 
falute una lieta vita ne mena , oh quanto poco a Dio fi ri- 
volge ! Si ferve delle ricchezze per alimentare un orgo- 
gliofa fuperbia , fi ferve della falute , e della perfetta orga- 
nizazione del corpo per oltraggiare il Signore , ed Egli ne- 
gando ad elfi quelli , che non è obbligato di dare ficura- 
mente, fpeciali lumi , impulfi efficaci , i quali li portino a 
* bell 


ti additur, & ad agnitionem veritatia pervenire . i. ad Tim. cap. a. 4. 
» Sed id libere etiam prò fapienti* Tua immenfa efficit , ita ut nec omni- 
„ bus in loci» , nec femper fcvangelium prxdicari finat , tettante Aflorum 
„ Apoltolornm libro , ipfaque experientia . Et in ipfa converfione per Ver- 
» bum , quando , & ubi praedrcatur, huju» fapienti* liberrim* confpiciun. 
„ tur argomenta evidenti (Timi , dum hoc , vcl ilio loco , & non alio , hoc , 
n vel ilio tempore, Si non prius , vel pofterius 1 hi 1 vcl illi ex auditu Ver- 
,, bi convertuntur, reliquia in fua infidelitate relitti» • Quorum i.lud Dei, 
»> mifericordia: ; hoc ipfis hominibus pervicacibus , Si obflinatis ,qui vocali 
„ per Verbum Deo objicem malitiofe ponunt , Se rclutìantur , adùri- 
11 bcnJuED ,1 » 
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f>«n fervirfi delle terrene ricchezze , per teforeggiare un 
Regno immortale nel Cielo , della falate per far degni frutti 
di penitenza, che gloriofi per fernpre li facciano in Para* 
difo , della libertà , o fia del libero arbitrio , che dopo la 
colpa del noflro infelice progenitore , benché in noi re- 
nato , quello che dica empiamente nel peflimo fuo trattato 
de fervo arbitrio Lutero, ciò non odiate fenza la grazia di 
Dio nulla di fano , nulla di retto, nulla di giudo può in 
noi operare , come fpiegò magidralmente Fulgenzio fan- 
to fa') , in quella maniera fovra di effi piomba il fuo più 
tremendo,, il fuo più formidabil cadigo . Preghiamolo, 
Afcoltatori , e con umili voci preghiamolo a volere da noi 
allontanare un tanto gravofo flagello , e promettendo di 
ben fervirci de’ lumi fuoi delle fue fante ifpirazioni , del 


(d) frx quo primus homo naturarli fuanr voluntaric vitiavic atque op- 
preflìt , ita crevit infirmila* , ut nifi Divinar grati* medicamento praeven- 
tum in unoquoque hominum fané tur , atque adjuvetur liberum indeOnenter 
arbitrium , fìt quidem liberum , non tamen bonum ; fit liberum , non tamen 
reflum ; fit liberum , non tamen fanum ; fit liberum , non tamen jufium ; 
& quanto magi* a bonifate , reflitudine , fanitate , iuftitiaque liberum , tan- 
to magi* malitix , perverfitati* , infi rmi tat i» mortifera fcrvitute captivum : 
Sui enim facit peccatiti* , fervus efl peccati . Johan. S. t4- & q u « qui* 
c icvittus e[i , buie & fcrvut addittus efl . 2. 2. Petr. cap. 2. 19. Regnante 
igitur peccato , habet quidem liberum arbitrium > fed liberum fine Deo , 
non liberum fub Deo , id eli , liberum juftitia , non liberum l'ub gratia , & 
ob hoc pefiìme , atque fcrviliter liberum T quia non gratuito miferantis Dei 
munere- liberatum . Hinc Apollo'us evidenter inGnuat . Rom. 6. 20. Curri' 
enim fervi efsetis peccati , liberi faiflis jufiitié Servire igitur Juiftitiae non 
potei! , qui jullitix liber eli : quia quamdiu efl peccati fcrvu* , non nifi ad 
fcrviendum peccato reperetur iJoneus . Ab illa fcrvitute peccati nemo liber 
efficitur , nifi qui liberatori* Chrifli gratia liberatur ; ut feilieet liberata* a' 
peccato , ferva* fiat Deo. Noe autem quemadmodum fiat iple Liberator 
noiler ollendit . Job. 8- Si voi , inquienj , Filius liberaverit , vere liberi 
etiti s . Ideo va* eleflioni* beneficium nobi* grafia: liberatrici* infinuan* , 
non fnlum libero* , fed liberatos no* ette teflatur hi* Verbi* . Rom. 6 . 22.- 
Tfuni autem liberati a peccato , fervi autem falli Deo % babetis frattura 
veflrum in funttificationem , finem vero vitam aternam . S. Fulgenzio lib- 
De Incarnati gratia cap. 19. 
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nobiliffimo dono della Tua divina parola , cerchiamo di ot- 
tenere dalla fua infinita mifericordia la bella forte di non 
vederci giammai fofpefi di effa i nobilitimi effetti , e di 
arricchircene in quella guifa , in cui ne furon da Lei ar- 
ricchiti quegli altri popoli fortunatiffwni , la bella floria 
de quali udiremo piacendo a Dio colla Lezione della ven- 
tura Domenica . 


Fine del tomo Quarto . 
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Dei Paffì di Sacra Scrittura , incidentemente J piegati 
in quejio Qitarto Pomo . 


Dai Libro del Genejì . 

I N principio creavit Deus 
Cari rem ,& terratn . Cap.i. 
$M. Lez. 86. §.S.pag.i j4. 
Creiate , & multiplicamini . 
Cap.i. * 8 . Lez. 94 . §. 3 . 
pìg. 2}f. 

Oninc, quod raovetur , & vi- 
vi! , erit vobis in cibum ; 
quafi olera vircntia tradidi 
vobis omnia , excepto quod 
carnem cum fanguine non 
commedetis . Cop.<). ^.3. 
& 4. Lez. 93. §.9. pag.i 29. 
IIoc eft pattuiti meum , quod 
obfervabitis , inter me, & 
l'emen tuum poft te: Circu- 
meidetur ex vobis omne ma- 
l'culinum , & circumcidctis 
carnem prseputii veltri , ut 
fit in fignum faederis inter 
1 me,& vos. Cap. 17. y^.io. 
& j 1 . Lfz.99. §. 1. pag.2§+. 

Dal Libro del Lenitico . 

Sanguinerei quoque omnis 
Animalis nonfumetisin ci- 
bo tam de avibus , quam de 
pccoribus .. Omnis Anima, 
quje jederit fanguinetn , pe- 
libit de populis fuis . Cap. 7. 


9 $. 26. & 27. Lez. 93. §. 9. 
pag.2zg. 

Sanguinerei animarum vcftra- 
rum requiram de manu cun- 
ttaruin beftiarum , & de ma- 
nu hominis, de manu viri, 
& fratris ejus requiram ani- 
mam hominis. Quicumque 
eftuderit humanum langui- 
nem r fundetur fanguis illius;: 
ad imaginem quippe Dei fa» 
ttus eft homo. Cap. 9. 

& 6. Lez. 93. §.9. pag.zio. 

Homo quilibet de domo Ilrael, 
& de advenis , qui peregri- 
nantur inter eos , fi cornine- 
derir fanguinem , obfirma- 
bo faciem meam contra ani- 
marti illius , & difpcrdam 
eam de populo luo , quia a- 
nima carnis ih fanguine eft, 
& Ego dedi illuni vobis, ut 
fuper Altare in co expictis 
prò animabus veftris, & lan- 
guis prò animar piaculo fit . 
Cap. 1 7 .f$. iQ. & 1 1 .Lez.y 1 j. 
§.9. pag. 230. 

Dal Libro del Deuteronomio . 

Dominus fecit figna.atquc pro- 
jligia magna . Cap. 6. 2*.. 

Lez. 83. § . 7 . .1*5. 

Vali 
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Dal Libro de ’ Salmi . 

Secundum multitudincm dolo- 
rum meorumin corde meo, 
confolationes tu* letifica ve- 
runt animam mcam . /y.93. 
y.i9* LezA i.§.io. j>. \o% 

Dal Libro dei Prtverbj . 

Cum placuerint Domino vi* 
hominis , inimicos quoque 
ejus convertet ad pacetn . 
Cap.\6. 7. jLez. 83. §. 4. 

pag. t 32 . 

Bai Libri dei Ri . 

£t dixit.Dominus adAngelum: 
extcnde manum tuam l'upcr 
Jerulalcm.ut dilperdam cam 
.... Cumque cxtendiftet ma- 
num Angelus, mifertus eft 
Dominus l’upcr affl.ftiouem, 
& ait Angelo percutienti: 
lufficit nunc ; contine ma- 
num tuam . 2. Reg.cap. 24. 
y.16. Ltz. 79. pag. 69. «et. 
.lett . a • 

Dal Libro primo dei Maccabei . 

Nunc reminifcor malorum , 
qu* feci . Cap.6. $.it. Lez. 
87. §.6. /><»£. i 6j . 

Da/ Vangelo di S. Matteo . 

Domine , non ne in nomine 
tuo propfactavimus ? .... Et 


tunc confitebor illis : quia 
nunquam novi vos . Cap. 7. 
f ^.22. & »}. Lez. 80. §. 3. 
fa^.85, 

Quicwmque non receperit vos , 
ncque audierit lermones vc- 
ftros, cxeuntes foras de do- 
mo , vel Civitate, excutite 
pulvercnide pedibus vefiris: 
Amen dico vobis tollerabi- 
lius crit tcrr* Sodomorum , 
& Gomorrharorum indicju- 
dicii , quam illi CJi vitati . 
Cap. 10. ^.14. & 15. Lez. 
8 . §.5. pag. 101. 

Si perlccuti vos fuerint in una 
Civitate fugite in aliam. Cap. 
io. $. 23. Lez. 84. 4. l-p. 1 30. 

Tu cs Petrus, & lupcr hanc 
Pctram *dificabo Ecclcfiam 
meam . Cap. 16.^. 18. Lez. 
76. §.6. pag. 45. 

Malos male perdei , & vineam 
fu a m locabitaliis Agricolis, 
qui reddant ci fruftum tem- 
poribus fu is . Cap. 2 I. ^.41. 
Lez. 79. §.4. pag.-jS. 

Dal Vangelo di S. Luca. 

Quem me arbit ramini efse non 
lum Ego,fèd ecce venit poli 
me , cujus non fum dignus 
corrigiam calccamenti lol- 
verc . Cap.i.y.\6. Lez. 78. 
§*S .pog.6s. 

Beatus veuter, qui te porta vit, 
& ubera , qu* fuxifti ; . . . . 
quinimmo beati, qui audiunt 
VcrbumDei, & cuflodiunt 
illuda 


Digitized by Google 


illud .Cip.ii. fy.27. & aS. 
Ltz.7%.^.9. pag.i6.& 37.. 

Dal Vangelo di S. Giovanni.. 

Nifi fistia , & prodigia videri- 
-1 tis . non crcditis . Cap. 4. 
. ^.48. Lez. 83. §.6. pag. 1*5. 
Si quis voluerit voluntatem Pa- 
tris mei faccrc cognofcet de 
dottrina , utrum ex Deo fit, 
. an Ego a me ipl'o loquar. 
Cap. 7. ^r.i 7. Lez. 79. §« 6. 
pag.Ò io; 

Qui ex Deo eft verba Dei au- 

- >dit .... Vos ex Patre Diabolo 
. tfti* , & defideria Patria ve- 
ltri vultis facere .... propte- 
rea vos non auditis , quia ex 
Deo non efìis . Cap .8. ^.44. 
(Jr* 45. Lez. 79. §.6. pag. 80. 

Quis peccavit ? Hic, aut Pa- 

- rentcs ejus ? .... Ncque hic 
-•- peccavit , neque Parente* e- 

jus, fed ut manifcftentur 0- 
pcraDei in iIIo.Cty.9.y'y.2. 
& 3. Lez. 85. §.i.pag.i 35. 

. v Dall’ Epijìola di San Paolo 
ai Romani », - 

i • 

Invifibilia enim Dei per ea , 

. quat fafta iunt , intelle&a 
, confpicìuntur ; fempiterna 
quoque ejus virtus , & Di v i- 
nitas ita ut fint inexcufabi- 
les , quia , curri cognoviflent 
Dcum, non ficut Deum glo- 
rificaverunt , ncc gratias *« 
• Y.\ Tom. IV. 


gierunt. Cap.i, tf.10.Lr2.86. 
§.?• P a g.i 50. 

Oh altiiudo divitiarnm fapien- 
, tis , & feieutis Dei , quam 
incomprzhenfibilia funi ju- 
dicia ejus , & inveftigabilcs 
vis ejus 1 Cap. 11. tf.33. Lez. 
. 98 . §.g. pag. 170. 

* » 

Dall’ Epìflole ai Corintj . ) 

. - 1 

Nam proftrati funt in Deferto. 

1 « ad Cor. cap. io. tf. 5. Lez. 
78. pag. 62. not. Ut. e. 
Transfigurantes fe in Apoflo- 
los Chrifti , ficut Satanas fe 
transfìgurat in Angelum lu- 
cis . 2. ad Cor. cap.1 1. ^.14. 
Lez. 85. §.7. pag. 142. 

Dall’ Epijìola ai Galati . ; 

Paulus Apoftolus neque ablio- 
minjbus, neque per homi- 
nes . Cap.i.f.t.L*e.75. §.$. 
pag. 16. 

Deinde poft auoos quatuorde- 
cim iterqm afcendi Jcrofoly- 
mam cum Barnaba , aflum- 
pto & Tito ; afcendi autem 
lecunduin revelationem , & 
contuli cum illis Evangeli* 
rnn , quod predico in Gen- 
. tibus . Cap. 2. fì/.i. & a. 

. Lez.Sy. §.9. pag. 187* 

Qui operatus eft Petro in Apo- 
fiolatum, operatus eft flt mi- 
hi inter gentes . Cap. 2. tf.8. 
Lez. 7 4. § . 2 , pag. 17. 

Q-q Et 
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Ei cum cognovifscnt gratiam , Cap. x. f. 20. Lez. 84. §. 5* 
qu* data ed mi hi , Jacobus , pag. 1 30. 

& Cephas,&Johannes, qui 

videbantur column* effe , Dalle Lettere a Timtteoii 
dcxreras dederunt mihi , & 

Barnakscfocietatis, ut nos in Noli negligere gratiam, qua 
Gentes , ipfi autem in cir- tibi data ed per impofitio- 

cumcifionem . Cap. 2. f.9. nera manuum Presbyterii . 

Lez. 91. §.8. pag. 208. i .ai Tim. cap. 4. $.14. Le». 

Cum autem venifset Cephas 88. §.6. pag.17%. 

Antiochiam in faciem Ei re- Manuscito ncmini impofueris, 
diti , quia reprathenfibilis e- 1. ad Tim. cap. y. f.21. Lez. 

. rat . Prius enim quam veni- • 88. §.6. pag. 175. 
rent quidam a Jacobo , cum Admoneo te, ut refufcites gra- 
Gcntibus edebat; cum autem tiam Dei , qnac ed in Te per 
veniffenr , fubirahebat, & fé- impofitionem manuum mea- 
gregabat fe, timenseos , qui rum . a. ad Tim. cap. 1. f.6 r 
ex circumcilìone erant. Cap. Lez. 88. §.6. pag. 17$. 
a. y.i 1. & feq. Lez.96. §.3. 

pag.t$j. Dalla Lettera agli Ebrei . 

Si Tu , judarus cum fis , gcnti- 
liter vivis , & non judaicé , Reprobatio quidem fit prarce- 
quomodo gentes cogis ju- denti* mandati proptcr in- 
daizare ? ( ibidem ) . firmitatem ejus, & in utilità— 

Mihi autem abfit gloriari , nifi tem ; nihil enim ad perfe* 
inCruce Domini nodri Jefu ftura adduxit lex . Introdu- 
Chridi . Cap.ti.f. 14. Lez. 89. &io vero rnelioris fpei , per 

pag. 184. net. let. a. quam proximamus ad De- 

um . Cap. 5. ^.18. & 19» 

Dall * Epìflvla agli Efefìj . Lez. 78. pag. 69. net. let. b. 

Imponibile ed enim fanguine 
Superardificati fuper fundamen hircorum , & Taurorum au- 
tum Apodoforum , & Pro- ferri peccata . Cap. io. y. 9. 
• phetarum , ipfo fummo an« Lez.7Z.pag.69. not.let.b ► 

gulari lapide Chrido Jefu - 
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Delle Materie notabili contenute 
in quejio Quarto Tomo* 

■P* 1 " ■ ■ 1 » I I I " "Pii. 


A 

A Bbati . Han qualche volta avu- 
co il voto deciti vo nei Concili ; 
ma in qual maniera ciò foife adelB 
accori no . Lee. (ji.^.4. ^45.204. 
Adulazione. A qflale eccedo li a giun- 
ta per ottener la grazia del Prin- 
cipe fra i popoli ancora più bar. 
bari . Lee. ~j6. 5.4. pag. 41. 
Adulterio. Ancor dai Gentili era cre- 
duto una graviflìma colpa. Pene 
ftabilite dagli Ateniefi , da Ippo- 
mene, da Solone , da Augufto , 
da Macrino , e da Adriano per ta> 
le delitto . Lcz.gq. 4.2. pag. 2$$. 
Afflizioni . Per quali motivi da Dio 
permeile agli Uomini giudi. 1 . 88 . 

» 7 i.r 172. BellifTima dif- 
fertazione del Walchio intorno a 
quello (ivi). 

Angeli delle Chicle , alti quali par- 
lava nell’ Apocalisse S. Giovanni, 
erano i Vefcovi di elle . Lee. 74. 
S-S-pag. 20. Folli interpretazioni 
date a quello nome dal Burtorfio , 
e dal Kenferdio(ivi) not. let 6. 
Antiochia Capitale della Piflidia . 
Vanno , e fi fermano in elTa Pao- 
lo , e Barnaba . Lee.y).%.t.p.^g. 
Sua deferizione (ivi) $.-.p*g.$i. 
Avevano in elTa gli fcbtei una gran 
Sinagoga , e » quella li portano 


Paolo , e Barnaba (ivi) . Predici 
in erti San Paolo , e rilcuote ua 
grandi liimo apptaufo. Lee. 79 § I. 
pag.-ji.e feg. Vi predica la fecon- 
da volta , e nafee una gran folle- 
vazione ( ivi ) J.j. pag.7}. B’ ab* 
bandonata dai Santi , i quali con. 
tro di ella gettan la polvere dei lo. 
ro piedi . Lee. 8 1 . $. 1 . pagg$. Co- 
me la colpa l'uà 6 pofla dire men 
tollerabile di quella di Sodoma , e 
di Gomorra, (ivi) j.j. pag. 101. 
e 102. 

Antiochia Capitale della Siria . San 
Pietro fondò in ella la Tua prima 
Cattedra . Autori antichillìmi , i 
quali ciò attedino. Lte.n. pag.ì. 
e 2. not. let. a. In eda ion dichia- 
rati Apodoli Barnaba , e Saulo , e 
in quale maniera ciò luccedede > 
[ivi] e Lee. 74. p-ag.ty. t feg. 
Doveva in quella Cittì edere un 
Vefcovo, che la reggere , larda- 
tovi da S.Pietro alla l'uà partenza, 
l ivi ] §.6. pag.72. e 22. Ritorna- 
no in elsa S. Paolo, e S. Barnaba, 
e la riempiono di allegrezza , col- 
la narrativa delle opere grandi da 
loro fatte per la propagazione .lei- 
la Cattolica Fede . Lee. 88. $■ 8. 
pag. 177. Grave contro verlia in 
e0a inlorta intorno all* oflervanta 
della Molaica Legge colla Crilfia- 
Q_ q 2 na . 
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na. Lez.Sg. $t.pag.'\ So. e feg. 
Allegrezza thè tutti prpvarooo 
in quella Città , quando ricevcron 
la lettera colla decisone della con* 
troverfia fatta 1 dal Concilio Gero- 
folimitano . Ltz.j-j, $. i .'e feg. 
pag.26n.cfeg. 

Apollolato . Era tal dignità , che non 
fi potea conferire nemmen dagli 
flefli Apolloli. Lez.-Ji- §.5. pag. 9. 

: Come a tale grado fofsero allumi 
Barnaba , e Saulo. Lcz. 74. $. 2. 
pag. 1 6.. 

Apolloli. Perchè efler dovefsero do- 
* dici, nè più, nè meno gli eletti da 
Geiù Crido, mentre viveva in 

- umana forma sù quella terra. Lez. 
74. pag. 1 6. not. let. a. Hanno cer. 
tamente celebrata la Santa Meda , 

, quello che dica in contrario il Pi* 
: flet , e tanti altri . Lcz. 7 3. §. 3. 

- P a g'S' e not ’ l et ’ c ‘ Qfali Apolloli 
fi ritrovafsero al Concilio di Ge- 

- rufalemme. £12.91. $.7- pag.206. 

> e f e g' 

Areùna , Benché Gentile riceve la 
. grazia di vedere innalzato un’ AU 
rare al vero Dio nelle fue terre . 
Sublime mittero in ciò rilevato da 
, Sant’Agollino . Lcz.’jg. (. 5. pag. 

77. e 78. c not. Ut. a. 
d’Argens . Sua notabiliflima contra- 
. dizione intorno alla creazione de/. 
Jc cole. Lez.86. |.8.f p p^g. 154- 
• f‘g- 

% 

B 

B Ar Jefu . Empio Mago trovato 
in Pafo dai Santi Apolloli Pao- 
lo , e Barnaba, detto anche Eli- 
ma . Che colà volede lignificare 
il Tuo nome . Le z.j$. S- 4 -^g-jo. 


/-‘SToppone ai dué;Apodoli , quan- 
,, dò li vede accollarli al Proconlolo 
'[ivi] p*g.\ 1. Pa ogni pofCbile 
tentativo per fovvertirlo, ed è ca- 
ligato da Saulo conuna tempori! 
cecità [ivi] §.5. />•»£• 3 *• Se a Dio 
fi convertilse , o rellafse nella 
fua empietà è molto incerto, e più 
a quella , che a quella opinione , 
pare, che debba inclinarli [ ivi 3 
$.6. pag. 11. 

Barnaba Santo . E’ tri 1 Dottori , e 
Profeti della Chiefa di Antiochia. 
Lez. 73. $•*•/’**£•$• 1 ° * c ^ cC * 

to A pullulo dallo Spirito Santo . 
Lez. 74. $. a. pag.16. c 17. vicn 
conlàgrato poi Vcfcovo dalVe- 
feovo , c dai Minidri di quella 
Chiefa . [ ivi ] §.3. pag. 17. « /«£• 
E’ indiviGbil compagno nei viag- 
gi , e nelle fatiche di Saulo . Vedi. 
Saulo . Vedi Taolo . Si divide da 
Lui in Antiochia , e per qual mo- 
tivo . Lee.tgg. i. 3. e feg. p. 248. 
c feg. In quanto gran bene tornalle 
quella divilione. £ i vi 3 ♦•7* P ,2 5 i' 
'f'g- 

Barlaba . Spedito in Antiochia a por- 
tare indente con tSila il decreto 
del Concilio Apofiolico, chi folTc. 
Lez. 94. $. 7. pag. 241. f feg. E’ 
molto probabile, che folle intigni- 
lo del Vefcovile carattere , e ra- 
gioni di tale probabilità , [ ivi ] e 
not. let. b. e. d. Efso» e Stia per 
detto di molti erano dati dei Di- 
fccpoli di Gesù Crido [ ivi ] - 
Bezzi . Suo Errore intorno alla San- 1 , 
ta Mefisa. Lez. 73. pag. 6. not. 
Ut. a. 

Bohemero . Sua falfa opinione , in- 
torno alla Codituzione dei Vefco- 

vi nelle Città. Lez. 88. p^g- 1 73 * 
c 174. 
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e 174. not. let. b. Scrive (è nza al- 
cun fondamento , che la lite in- 
torno alle cerimonie legali ibi fu 
decifa con un compromelTo . Le- 
zione 90. pag. 1 95. not. let. à. 

Bullanger . Verità da Lui confefsata 
intorno al gran male, che è la Ititi, 
plice fornicazione . Lez. 9 4. pag. 

' 21 6. not. let. b. Sua iniqua calun- 

nia contro dei Preti del Criftiane- 
fimo [ivi ~]pag.2 44. not. let. a. 

Buxtorfio . Sua falfa interpretazione 
intorno alle perfone intefe folto il 
nome di Angeli delle fette Chielè 
nominate nell’Apocalifie di S. Gio- 
vanni . Lezqx.fig.zo. not. let.b. 

C 

C Alvino. Sua giuttiflima riflef- 
Gonc intorno ad un fatto di que- 
ili Atti ; ma quanto da Lui mala- 
mente poi polla in prattica , e da 
Tuoi Seguaci. Lezqó. pog.1%. e 
54. not. let.b. Suo graviGìmo er- 
rore in creder da un tetto di quelli 
Atti poterG dedurre a tutti efser 
lecita l’ interpretazione delle Di- 
vine Scritture . Lez. "Jl.pag. 52. 
not. let. 4. Altra fua fallì frima de- 
duzione da un patto dei medettmi 
Atti . Le *.79. pag. 80. not. let. a. 
Sua faIGfGma , e ben ridicola ri- 
flefttone intorno alla rifpolla data 
da S. Paolo in Littri a quelli-, che 
offerir gli volevano un Sagrificio, 

« confegucnza fpropoGtata da Lui 
ritrattane . Lez.i^.Sq.pag.txi' 
e feg. Sua erronea opinione , che 
fofscro eletti dal Popolo quei Ve- 
feovi , quali G atterifeono eletti 
dai Santi Apottoli in quello libro . 
Lez. 88. pag. 1 75. not. let. d. 


. . 

Cer.turiatori di Magdeburgo . Loro 
errore intorno alla elezione dei 
Vefcovi . Lez. 88.pag.rj5. not. 
let. d. 

Cerinto . Fu il fufeitatore di tutta la 
controverGa nata in Antiochia 
della Siria , intorno all* oflervanza 
della Mofaica Legge inGeme colla 
Crittiana . Lez.89. $. j. pag. 1 8 1. 
Qual fofse il vero motivo per cui 
fufeitò un tale rumore ( ivi ) *4. 

. Suoi graviflimi errori ( ivi ) e 
pag. 1 8z. E incerto, che fofse per» 
tonalmente in Antiochia (ivi) 5-. 

Chicli Cattolica . Quanto bene para- 
gonata ad una Nave in mezzo ad 
un Mare. Lez. 89. f.t. pag. rj£ 
e 180. Quanto apprezzar li deb- 
bano le fue decilìoni . Lez. 100. 
$.1. /Wg.294. Mirabile fua propa. 
Razione . ( ivi ) p. 29 S’ not. let. a. 

CirconciGone . Benché da Dio ef. 

( trefjamente ordinata nell’amica 
egge data agli Ebrei , inutile af- 
fatto ai Crittiani . Sublime dottri- 
na di Sant’ Agoftino intorno a tal 
punto . Lez. 89. §• 6. pag. 1 84. e 
not. let. 4. Grave queflione intor- 
no a quello nata in Antiochia , e 
per la quale Amo (pedici Paolo , e 
Barnaba a Gerufalenime . ( ivi ) 
§• 8. pag. 186. Errore di Erodoto 
in aver attento , che dagli Egizia- 
ni I’ apprcndefse il Popolo Ebreo. 
Lezione 99. $. a. pag. 286. Quale 
concetto aveller di quella gli E- 
brei . (ivi ) $.4. pag. 287. Nel 
Concilio Apoftolico di Geroiò'ima 
non fu deprezzato , ma fofo fu 
dichiarata non necettaria ( ivi) $.5, 
pag. 288. Di quanta remora lareb. 
be Hata ai progrefiì del Crilliaoe- 


JIO 

fimo fc fi fofse dovuta mantenere. 
( ivi ) f-J- P*g- 2 %9- Dal Padre, e 
non dalla Madre poteva farfi cir- 
concidere un Figlio . (ivi ) $. 7. 
pag. 290. 

Concilio Gerofolimitano . Fu il pri- 
mo , che fi tenelie nella Cattolica 
Chiefa, benché credan altri diver- 
famente . Lez. 90. $.8. pag. 195. e 
feg. e pag.iy-). not. let. a. Deferì- 
zione di quanto in efio folle ope- 
rato . Lci.yì. §. 2. e feg. p. zoi. 

e H- 

Corone . Perchè con quelle fi ador- 
raderò i Capi delle Vittime da 
fagTificarfi ai loro Dei dai Gemili. 
irts.8j. §.6.^139. 

Criftiani . Perchè non ottengano mol- 
te volte i più Angolari favori da 
Dio . Lez. 74. $.8. pag. 24. e 25. 
Chiamati per difprezzo antica- 
mente Greci da alcuni , e come 
ad dii appropriaflcro un fimil no- 
me . Lez. 8a. •. 7. pag. 1 15. e 
116. Vedi Fedeli. 

D 

D Avidde . Come meritale il fu- 
blime tlogio di edere giuda il 
Cuore di Dio , quando fi fa , che 
commile colpe graviflime. Lez. 
78 pag. 64. not. let. a. 

Demonio . Qual fi a il fuo proprio , 
c continuato peccato gravidimo . 
Bri ! i dima dottrina di S. Gio: Cri- 
fodomo intorno a quedo . Lez. 83. 
§.t.p*g.t 19. Sua maligna arte per 
far cadere le anime più timorate 
di Dio . Lez.89. f-5.pag.t8}. 
Digiuni . Come , e con quale efat- 
trzza fi odervalsero nei primi 
tempi della Cattolica Chiefa . Le- 
zione 73. $. 6. pag. 11. In che s’ 


impiegava il denaro » che fi rif- 
parmiava ne’ cibi ( ivi ) » e pag. 
la. e 13. not. let. a. b. Erano pre- 
ferirti in due giorni della Settima- 
na , cioè nel Mercordl , e nel Ve- 
nerdì , c perchè in quelli giorni 
( ivi ) . 

Donne - Quanto gran male pol^inct 
fare , e facciano col finto manto 
di una mentita divozione. lez. 80. 
f* 5 - P a g- 88. e feg • Si accennano 
quelli prodotti pur troppo da mol- 
te di fimil genere . I ivi ) f . 8. 
* P a g- 91 - 

E 

E Brei . Loro iiloria , e grazie lor 
compartite da Dio narrate da 
S. Paolo nel fuo fublime difcorlb 
fatto in Antiochia . Lez. 78. 5 2- 
e fig- P a g-59- e feg. Loro acceca- 
mento in non connfcere in Gesù 
Crido il promelfo Melala . ( ivi ) 
$.6. pag. dy. e feg. Fanno in An- 
tiochia un grande applaulo a San 
Paolo per un difcorlb fatto da Lui 
nella finagoga , e l' invitano a far- 
ne un altro nal Sabbato fufseguen- 
te . Lez. 79. $ . 1 . pag. 7 1 . e 7t. Si 
rivolgono arditamente contro di 
Lui (ivi) 5.3. P- 74 -* feg. Solleva- 
no contro di elio , e contro di Bar- 
naba le Donne credute pie , ed 
onede , e i principali della Città 
di Antiochia , e li difcacciano da 
eda . Lez. 80. §.7. pag.yi. Vanno 
alcuni di edi in Iconio, e follevano 
ancora quella Città contra i due 
Santi. Lez. 84. i.2. pag.iìS. Fan- 
no il medefimo nella Città di Li- 
dri . Zfz.87.lj. *• e feg. pag. 158- 
e feg. Avevano i loro Concili * e 
nota di alcuni , che fon regidrati 
nel Vecchio Tcdamcnto. Lcz. 91. 

f.t. 
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$.i .pag. 2 oo. e 2oi. In qual gran 
conto teneflcro li circoncifione . 
Lez. 99. $.4. pag.zSj. 

Erafmo . Sua falla opinione intorno 
alla elezione dei Vefcovi. Lez. 88. 
pag. 1 7 j. e 17 6. not. lei. d. 

Evodio Santo . Oa molti è (Iato of- 
ferito Vcfcovo di Antiochia prima 
del Martire Sant’Jgnazio. Lez.-] 4* 
S'6. pag.22. 

Euremond . Sua iniqua impoflura > 
che nel Crifiianefimo fi fiano a ca- 
priccio formati dei nuovi Dogmi 
dei quali non abbia parlato il Re- 
dentore . Lez. 94. pag. 244. not. 
Ut. a . 

F 

F Arifci . Quali foffero , e quanto 
(limati, e quanto ancora perciò 
godettero alla loro converfiono i 
Fedeli . Lez. 90. $.4. pag. 191. e 
feg. Sottendono in Gerufalemme , 
che neceffaria fotte la circoncifio- 
ne ancor col Battefimo , e per 
qual motivo ( ivi ) §. $. pag. 19$. 

' feg> 

Fedeli come , e perchè fi riempitte- 
ro di godimento ancor nelle pene 
• nelle perfecuzioni , che fottìi- 
vano gli Apolidi loro maeflri , 
Lez. 81. 1.6. e feg. pag. 1 02. e feg . 
Son difcacciatida Roma per ordi- 
ne di Claudio Imperatore , e per 
qual (nativo - Lez . 92.$. 5. e 6. 
pag. si j. e feg. G rare diflurbo na- 
to fra etti per la queftione , f< in- 
denne colla Crittiana Legge fi do- 
vette feguire ancora 1’ ebraica . 
£12.89. $.4. pag. 1^2. 

Figliuoli . Perfetti imitatori delle 
qualità dei loro Genitori , c per 
qual ragione. Lez. 76. S.4.P.41. 


3>i 

Amano i Genitori meno di quello 
che fiano amati da etti , e per qual 
motivo. Lez. 98. J. 7. pag. 282. 
e not. lei. a . 

Fiori . Perchè di quelli fi adornaffero 
le Vittime da fagrificarfi ai loro 
Dei dai Gentili. Lez. 8$. §. 6. 
• 39 - 

Fornicazione . Non fi credeva colpe, 
vole dai Gentili , e nemmeno da 
molti in fra gli Ebrei . Lez. 94. 
f.j. pag.ajy. e 236. Quanto pen- 
fattero malamente , e qual gravif- 
(ima colpa etta fia fi vi) e not. let.b. 
Quanto giuftamente perciò da San 
Giacomo fi facettè di etta (tender 
la proibizione nel decreto del Con- 
cilio Gcrofolimitano . ( ivi ){.4- 
pag.217. 

Francefco Saverio Santo . Getta U 
polvere de fuoi piedi contro la.Cit. 
tà di Malaga , e gravi cattighi dai 
quali perciò fu travagliata. Lez.Su 

f-4.pag.99.efeg. 

Funzioni fatte in Antiochia , quando 
furono dichiarati Apottoli Paolo . 
e Bamaba in che confittette. £.74. 
f.j. tfeg.pag.17.efeg. 

G 

G Enerali di alcuni rifpettabili or. 
dini come in alcuni Concili ab- 
biano avuto il voto decifivo • 
Lez. 91. f.4. pag. 204. 

Gentili . Si volgono a proccurar la 
loro converfione S. Paolo , e San 
Barnaba , e quanto godettero a 
quella notizia . Lez. 79. $.4 .y.c 6 . 
pag. 76 . e feg . Sono in quelli Atti 
ititeli più. volte lòtto il nome di 
greci . Lez.Sa. f.7. pag. 1 1 y.Non 
fono fcufabili per i loro graviflimi 

erro- 


1 »» 

errori , perchè Iddio non mancò 
mai di dare ad e Ili prove evidenti 
di fé medelimo . Lex. 80 . §. 2. e 
fcg . pag. 147. e feg. L’ ebbero in 
fatti molti eccellenti , e dotti fra 
loro, e conobbero un foto, e mal- 
fimo Dio . (ivi) $.$.pag. 151. 

Gesù Crirto . Mirabil condotta, e 
di verfifiìma affetto da quella de- 
gli Uomini da Lui tenuta in fonda- 
. re la Religione Cattolica* Lee. 81. 
§. 2 . pag. yó. Nel coliituire i Tuoi 
Apolloli , ed i Difcepoli predica- 
tori delle Tue leggi che cola a que- 
. Ai ne proferivelle (ivi) . 

Giacomo Santo Vefcovo di Gerufa- 
lemme non decide nel Concilio 
Gerofolimitano la qucllione pro- 
pofia , ma approva la decifione di 
Pietro, e la conferma. Zrz.92. 
§.9. e 10. pag.zrj. e fcg. Lcz. 94. 
/Mg. 239. not. Ut. a. Fu certamen- 
te uno dei dodici Apotloli , e forti 
ragioni, che lo diinotlrano . (ivi) 
$.11. pag. 220. e 221. not.lct. a. 
b. c. Suggerifce alcune proibizio- 
ni da farli ai Gentili venuti alla fe- 
de , e quanto fodero gioite , ette- 
cetrarie . Ltz. 93. e 94.^4^.222. 
c fcg. Come fi debba intendere 
quello di più che fece feri vere in- 
torno a Mosè. Lcz. 94. $•$./>. 237. 
t pag. 23S. not. Ut. a . 

Giovanni Marco . Abbandona San 
Paolo , e S. Barnaba in Antiochia 
della PilTìdia. Lee. 77. J t.ZMg.49. 
Motivi detti da molti ili tal difcef- 
fo . (ivi) pag.fo. not. Ut. a . 
Giuliano Apoliata . Sua falfilfima af- 
fettiva , che l’otto il Regno di Ti- 
berio , e di Claudio nettuni per- 
fona «ubile abbracciate laKeligio- 
ne Cr.fluna . irz.75. pag. 29. not. 


Ut. a. Sua invettiva eontra i Cat- 
tolici, perchè non olfervino il pre- 
cetto della Circoncifionc. Lcz.yS, 
pag. 281. e not. Ut. c. 

H 

H Ammondo. Hafalfamente ere- 
duto , che da S. Giacomo fi 
decidete la controverfia nel Con- 
cilio di Gerofolima.tez. 94.^. 242. 
not. Ut. 4 . 

Hartmanno . Sua fatica utilifiìma in 
raccogliere tutti i numi onorevoli 
— dati ai tuoi m in ili ri nelle Divine 
Scritture. Lex. 80. pag. 85. not. 
Ut. a . Sua erronea opinione , che 
i Vefcovi, i quali fi aderilcono co- 
Aituiti da S. Paolo , e da S. Bar- 
naba fodero eletti del Popolo colla 
loro prefenzj . Lcz. 88. pag. 174. 
e 176. not. Ict. d. Falla interpreta- 
zione data da Lui al nome di Se- 
niori . Lcz.yo. pag. 190. not. I, a. 

I 

I M poliziotte di mani . Perchè for- 
fè ufata tal cerimonia con Barna- 
ba, e Saulo in Antiochia. Lfe.74. 
S. Ignazio Martire , fe non fu conta- 
grato Vefcovo da S. Pietro , lo fu 
certamente dai Santi Apodo!! , e 
fu Vefcovo di Antiochia. Lex. 74. 
§. 6 . pag. 2 *. 

Infpirazioni divine . Devono etere 
efeguite prontamente , e gran be- 
ne che porta il ben cfcguirle.4.74. 
. $. 8- ptg. 24. e a j. Lcz. 7,-. 4. 8. 
pag.ìs.ció. 

Iddio. Sa ritrovar dove vuole la g'o. 
ria fua . Lcz. 79. §.4. e 5. pag. 87. 
c fcg. Suo mirabile itile non (ola- 

mcn- 
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mente di non abbandonare i fnoi 
fervi nelle tribolazioni, ma ancor 
di più di colmarli di gioje, e di 
confolazioni in mezzo Hi e(Te . 
Lez. 81. f. io. pag. io 6. e feg. 
Lez. 8$. i«o .e feg. E’ il 

foto autor dei miracoli ( ivi ) 9.8. 
pag. i z j. e 1 26. Le Tue maraviglie 
veggonfi in ogni parte . Lez. 8$. 
9. 1. pag. 1)4. Quanto repugni al 
Tuo edere la falza idea della molti* 
plicità dei Dei. Lez.86.i-4-p.1s0. 
Per quali motivi permetta agliUo. 
mini giufli graviffìme afflizioni sù 
quella terra . Lez. 88- (.). p. 1 7 1. 
Come fi polla dire , che Egli cbe 
vuol tutti falvi alcuna volta impe* 
dite a la predicazione della fua di* 
vina parola . Lez. 100. 9. 4. e feg. 
pag.\i 9 . e feg. 

Iconio . Cittì della Provincia di Li* 
caonia nell* Alia minoie , ancora 
fulfille folto il nome di Cogni , ed 
è capitaledella Provincia di Cara- 
mania . Lez. 81. 9 -J- pag. 1 1 1. in 
ella fi portano Paolo , e Barnaba , 
e vi fanno mirabili converfioni . 
(ivi)c Lez.i}. i.4. p*r.ì ti .c feg. 

Ifacco . Prende in fua Spola una 
firaniera , e lafcia tutte quelle di 
fua nazione. Illufire millero in ciò 
rilevato da S. Agoliino . Lez. 79. 
pag. 76. nor. let. a. 

Invidia . Chiamata da S. GiosCrifo- 
ftomo vizio diabolico , e per qual 
ragione. £cz,8j. $.1. pag.iiy. 

L 

L Aici. Non hanno mai avuto, 
nè pofiono avere il voto decù 
fivo nei generali Concili , e nem- 
meno gl* Imperato* fi arrogarono 
Tom. ir. 


mai un tale diritto . Polle opinione 
di molti Eretici intorno a quello • 
Lez.gt. 9.4. e feg. pag.to;. e feg. 

Legge Ebraica . Sua mutiliti a far 
confeguirc all* Uomo la giuflifica- 
zione è dimoflrata in più lu> ghi 
colla chiarezza maggior da S. Pao- 
lo . Lez. ^8. pag.óg. net. lei. b. 
Per qual moti vo chiamata giogo 
infopportabile da S. Pietro . £.91. 
9. 7. pag. 216. e net. let b. 

Lucio Cirenenlc era un dei Dottori 
della Chiefa di Antiochia.Zear.7). 
$.2. pag. ). Ancorché di poi lode 
flato confagrato Vefccvo, quando 
trovavafi in quellaCittà ron lo era 
Scuramente ( vii 9.4. pag 8. 

Lutero . Suo indegno , co allurdo af- 
funto , che a ciakhrduno polla 
fpcttare i’elame , e la Jrcifione 
delle più ardue qucllioni intorno 
alla Religione quanto fia falzo, e 
mal* inventato . Lez. joo. 9. a. 
/Mg.295. 

M 

M AIigniti . Graviflìmi danni , 
che preiio , o tardi fuol ca- 
gionare . Lez. 84. i..t.pag. 127. 
Empie qua I li , ili quello ptdimo 
vizio , e ecciti alla quale ne por- 
ta . Lez. 90. 4.7. pag 194.* 19J. 
Manacne . Dot ir e , c Profeta del- 
la Città di Antioehia luce h iò il 
latte dalla nutrice ideila di Erode . 
Lez. 7). f t. pag. j. Non era ii.fi. 
gnito del Vcfcovile Carattere, 
(ivi) $.4. pag. 8. Elogio , che fi ha 
di Lui nel Martiroli gio Rema- 
• no (ivi). 

Martirio . Non è in potere degli Uo- 
mini , ma è grazia di Dio il con- 
fcguirlo, e per tal ragione non può 
R r uno 
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uno efporfi aJ elio temerariamen- 
te . Lez. £4. f. y. pag. 1 3 1. 

S. Marziale il’ Aquitania . Più Con- 
cili fi radunarono inutilmente per 
accordargli il nome generale di 
Apollolo. Per le Tue Angolari fati- 
che gli fu folamente potuto accor- 
dare il nome diVefcovo veramen- 
te Apofiolico. Lee. 73. §. f.p.p. 
e io. e not. lei. b. 

Mattei Saverio. Sua falza interpreta- 
zione della legge fatta da Dio di 
non doveri! mangiare il Sangue 
degli Animali.Iee.93. $.9. p.t 29. 
Inefcufabil difetto , che ha la bel- 
lilfiraa fua traduzione de’ Salmi . 
(ivi). 

Mauduic . Sua opinione che S. Pao- 
lo folfe rapito al terzoCiclo men- 
tre fu lapidato in Liflri troppo co- 
raggiofa . Lez. 87. 3. 8. pag. 164. 
e »ot. Ut. a. 

Metta . E’ antichi (fima > c fu cele- 
brata dai SS. Apolidi . Lez. 73. 
J- 3- pag. y. e feg. Vani sforzi di 
tanti Eretici per follenere il con- 
trario (ivi). Nella Città di Antio- 
chia fi celebrava quando furono 
eletti in Apolloli dallo Spirito San- 
to Barnaba , e Saulo (ivi) e pag.6. 
»ot. Ut. a. 

Miniliri di Geaù Cri fio non |debbon 
cercare i propri vantaggi , ni te- 
mere i pericoli , quando cercar 
deggion la gloria del loro Signore. 
Lee. 8a. f. 4. ptg. 1 11. e feg. Ad 
eff, accadendo infortuni , e traver- 
se accade foltanto quello , che era 
già (lato predetto colla maggiore 
chiarezza nelle divine Scritture . 
( ivi ) §• 5 - P*g‘ » 1 J- ' f'g - Di che 
unicamente debban inoltrare alle, 
grezza (ivi) i.S.pag.116. 


Mifcricordia , e Giullizia di Dio in 
qual maniera maravigliofa inlieme 
fi unifeano , c illulirc Simbolo che 
fe ne ha nella dona di quelli Atti. 
L'z.W-S-\.pàg.l6' 

Montanini . Loro errore intorno alla 
fuga dalle perfecuzioni . Lez. 84. 
S-y-WJO. 

Mofchemio. Sua bel li dima riflefiio. 
ne intorno alP arte maligna ufata 
da Corinto per follevare gli An- 
tiocheni contra la legge Crilliana . 
Ifr.89. pag. 1 8z. not. Ut. a. Sua 
erronea opinione , che prima della 
metà del fecondo fecolo non avef- 
fcro principio i Concili nella Chie- 
fa , e fua apertiflìma contradizio. 
ne intorno al Gerofolimitano . 
Lee. 91 .pag. 199. not. Ut. a. Suo 
folennilfimo abbaglio , che col 
giudizio della plebe folfe definita 
la quellione nel Gerofolimitano 
Concilio. Lez.p\.pag. *43. not. 
Ut. a. 

N 

N EIlorio . Suo errore > e fu* 
condanna nel Generale Efefi- 
no Concilio. Lez.ryj. ^.i.p.164. 
Nobili . Applican poco agli (ludi > c 
qual Tergente di gravi mali da ciò 
provenga. Lez.80. {. 9 t- 

e 92. 

O 

O l’cre buone . Servono di gran 
difpofizione a meritare le gra- 
zie più fpeciali di Dio . Efempli 
di quello . Lez. 79. 6. pag. 78. 

e feg. e ptg. 81. not. let. a. 
Ordinazioni Sagre . Non fi facevano 
nei primi tempi della Cattolica 
Chiefa , che nel Decembrc . Mo- 
tivi di quello . Lez.'j<\. $• 4. ^.19. 

e not. 
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t not. Ut. a. Come , e quando »* 
incomincialfero tali fagre ordina- 
zioni ancora in altri Meli . ( ivi ) 
Ordinazione di S. Paolo , e di San 
Barnaba in Vefcovi . ( ivi ) Ordi- 
nazioni di Vefcovi , e di altri fat- 
te dai due Santi Apolloli. Lez. 88. 
y6.pig.iti.tftg. 

Ofiandro . Suo errore in credere e- 
letti dal Popolo i Vefcovi > i quali 
nel libro degli Apoftolici Atti (i 
alTerifcono eletti dai Santi Aporto- 
li . ire. 88. pag- 175. not. Ut. d. 

P 

P Aolo Santo Apertolo . Dopo la 
convezione di Sergio Paolo 
parte da Pafo , e va in Antiochia 
della Pilli !ia . Lez.n § 1. e feg. 
pag. 49. r feg. Si porta alla Sina- 
goga , e quivi è invitato a parlare 
( ivi ) J. j. pag. 52. e feg. Subli- 
me , eloquente , e maravigliolò 
difeorfo fatto da Lui in quella Si- 
nagoga . Zfz.78. S ì. e feg. p. 58. 
e feg. Ne rilcuote un* applaulò u- 
niverfale, ed è invitato a fame 
un* altro nel Sabbato luiTeguente . 
Lez.ie). 4. 1. pJg.ll.e feg. Accet- 
ta I* invito , e per allottarlo I! 
fpopola la Cittì . C ivi ) j.^.75. 

E’ coilretto a foffrire una terribile 
fbllevazion degli Ebrei . Abban- 
dona Antiochia , e tutti gli Ebrei, 
e fi rivolge ai Gentili . ( ivi ) {.4. 
pag. 7 S* e f e Z' Nel partire da quel- 
la Città efso , e Barnaba gettano 
contro di erta la polvere attaccata 
ai loro piedi. Lez. 8 1. §. \.p. 95. 
Perchè ciò facelfero , e d* onde 
I* idea ne pnndefsero . ( ivi ) §.a. 
e feg. pag. $6. e feg. Si porta infie- 


me con Bacnaba in Iconio , e van 
con (omino coraggio nella Sinago- 
ga Giudaica. Lez.82. $ .4. />. 122. 
Fanno in quella Cittì mirabili , e 
numerofe converfioni . lez. 8;. 
i.j. efeg.pjg.110. tfeg. h* l'u- 
feitata contro di loro una fiera fol< 
levazione . Lez. 84. S.J.pag. 1 29. 
Benché gradirebbero di dar la vi- 
ta per Gesù Crillo, pure, per efe- 
guire il di Lui commando , fi fot- 
traggono colla fuga . ( ivi ) }. y. 
e 6. pjg. 1 1 1. e 1 j2. Arrivano in 
Lillri , e qui San Paolo reflituifee 
illantaneamente la Paniti ad uno 
rtorpio. Lez. 85. 9 .}. pjg. 1 36. e 
ili . Sorprende cori con tale pro- 
digio quei Popoli , che Elio , e 
Barnaba fono creduti Dei difeefi 
dii Cielo in umana forma . ( ivi ) 

5 - 4‘ 1 3 7- e f r Z- Sublime di- 

icorlo fatto da Paolo a quei Po- 
poli . Lez. 6 < 5 . 9.2. e feg. pag.i 4 j. 
e feg. Vogliono tare ad Fiso , ed 
a Barnaba un gran Sjgritìcio , ma 
viene impe lito dai Santi . ( ivi ) 
9-6.pag.iij. Si rivolge improv- 
vilinu-nte l'olìequio in una orri- 
bi’e follevazione , e per opera di 
quali pedone . Ltz.8i- f* 2 * e f e g- 
pag. 158. e feg. S. Paolo è lapida- 
to . Si cerca per qual motivo efso 
lo fofse , e non S. Barnaba. ( ivi ) 
5- 5‘ t feg. p.tg. 161. e feg. Quan- 
do accadere . Se allora avelse il 
mirabile fuo rapimento al terzo 
Cielo , f ivi ) e not. Ut. a. Sorge 
da terra Pano , ed illclo per divina 
virtù , e con gran coraggio per- 
notta in quella Cittì , e poi con 
Barnaba fi porta in Derbe . ( ivi ) 
§.f. pag. 16 j. e feg. Torna con ef- 
lo tu Antiochia della Siria , e poi 
R r 2 van- 
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vanno infeme in Gerufalcmme , 
per la controverfia inforca in quel» 
la Cittì . Lez.go. §. 1 . 1 feg. pag. 
i8y. r feg. Riporta il decreto in 
Antiochia , infieme con altri . Le- 
zione 97. f. 2. e feg. pag. a 65. e 
feg. Ifioria della correzione fatta 
da Lui pubblicamente a S. Pietro : 
verità , e ragioni di efsa . Zez.96. 
f. 2. e feg. pag. a j6. e feg. Prende 
Timoteo in fua compagnia , e lo 
circoncide . Per qual motivo fa- 
cete quello dopo il decreto del 
Concilio . Zez.9 9. §.1. e feg. pag. 
264. e feg. Si divide da S. Barna- 
ba » e per qual motivo . Lez. 95. 
f. j. e feg. pag. 248. e feg. Vedi 
Saulo . 

Paolo Sergio Proconfolo dell* Ifola 
di Cipro , era della famola Fami- 
glia fcmilia Romana . Lezione 75. 
pag. 28. not. let. a. Come vera- 
mente fofse Proconfolo di quell’ 
Ifola . ( ivi ) 5.3. e not. let.b. Hlo- 
gio grandifiìmo fatto a Lui da San 
Luca con una fola parola . ( ivi ) 
pag. 29. E’ ingannato da un’empio 
Mago, (ivi) pag. io. Fa afe 
chiamare i due Apolloli Saulo , e 
Barnaba, e abbraccia laCrifliana 
Religione . ( ivi ) S 7. pag. 34. e 
feg. Divenne di efsa uno dei più 
infervorati Minirtri , e fu un glo- 
riofifiimo Vefcovo ( ivi ) . 

Paolucci Fabrizio . Merita fomma 
lode una fpiegazione data da Lui 
nel brevilGmo fuo commento di 
quelli Atti ad un pafso molto dif- 
ficile . Lezione 94. pag. 238. not. 
let. a. 

Parrochi . Quale , e quanto Gretto 
obbligo abbian di annunciare la 
Divina Parola. Icz.77. f. 3.^52. 


e feg. Quando mafSmamente più 
ncceliario fia l’cfercizio di tal lo- 
ro indifpenfabile obbligo. Lez.%i. 

5 . s-p*g-ni' 

Pfaffio . Sua erronea afsertiva, che 
S. Pietro non decidcfse la quefiio- 
ne agitata nel Concilio di Gerufa* 
lemme. Lez. 92. pag. ai 6 . not. 
let. c. Catalogo da Lui compilato 
di tutte le Chiefc fondate dagli 
ApoGoli , e dai Difcepoli del Re- 
dentore , dal quale apparifce la 
prodigiofa . e divina propagazio- 
ne della Crirtiana Religione . Le- 
zione 295. r feg. p.ioo. not. let. a. 

Piétet . Suo errore intorno alla cele- 
brazione della Mefta . Lez. 73. 
f.ì.pag.5. 

Pietro Santo ApoGolo. Parte da An- 
tiochia per fondare in Roma la iua 
prima Sede . Gallici Autori, ed 
antiebiffimi , i quali afserifeono lo 
llabilimento della fua prima Cat- 
tedra in Antiochia . Lez. 73. p. r. 
e 2. not. let. a. Si trova al primo 
Gerofol imitano Concilio , e come 
ciò potefse avvenire , quando da 
gran tempo prima ritrovava!! in 
Roma. Lez. 92.}. f.pag.aij.c 
feg. Definifce Egli con fuprema 
autorità la gran quefiionc. ( ivi ) 
§. 7. pag. aty. e feg. IGoria della 
riprenfionc fatta a Lui da S. Pao- 
lo . Zez.96. i.2.pag.a$H.efeg. 

PIO SESTO Pontefice maffimo fe- 
licemente regnante . Suo Elogio. 
irz74. 1.7. pag.21. 

Porfirio . Sue inlòlenti , e indegne 
rifleffioni contra S. Paolo per la 
correzione fatta da Lui a S. Pie- 
tro . lez. 96. §. 6 . pag. 2 $ 9. e zòo. 

Predicatori . Se debbano predicare 
in piedi > o fedendo . Lez. 78. 

pag. jy. 
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pt£.$Q. net. \et. e. Come debbano 
efercitare il lor miniftero , e non 
avvilir la divina parola, o con rac- 
conti , o con citazioni profane . 
Ltz. 80. pag. 8y. net. Ut. 4. 
Prediche . Quanto fia utile Pafcol- 
tzrle , e qual graviflìmo male pof- 
fa venir dal fuggirle . Lez. jj. 
?. 8*_e g. pag. e 
Previdenza di Dio . Quanto fia pure 
maravigliofa nelle afflizioni decer- 
vi luoi . Irz.88. p. 1 70. e feg. 
Prudenza . Qyal fia quella virtù , e 
come porti con fe tutte le altre . 
£«. 75 . i.ì.pag.29. 

R 

R E ìnferdio . Sua curbfa opinio- 
ne , che gli Angeli delle fette 
Chiefe delPApocaliflc non fo fiero 
i Vefcovi di elle , ma 0 i nuncj , 
o 1 Cantori . £«2.74. pag. ao. not. 
Ut. b. 

Reliquie dei Santi . Quanto giuda- 
mente fian venerate nella Catto- 
lica Chiefa , e quanto a torto 
venga impugnato da tanti Eretici 
un si lodevole (file . Lez. 8j. j.y. 
P°g' ' 44 - * LUa 

S 

S Agrific} . Si voller da Dio fin 
dal principio del Mondo , e per 
qual motivo . Ltz. 9;. §,4.- p.224. 
e feg. Frequentiflimi fi faceaoa ai 
loro Dei dai Gentili , c in quale 
maniera ( ivi ) ^5. e ftg.pzg.z25. 

e fa' 

Salamina . Cittì dell’ 1 fola di Cipro . 
quanto famofa , e quanto abbomi- 
ncvolc per l’ impuro culto in clfa 


predato a Venere . Lczqg. f.a. 
pag. 27. 

Saluti . Qiiando incominciaflero nelle 
Lettere, e da chi . L. 97.$. e ftg. 
p. a 66 .e feg . Saluto della lettera dei 
Concilio Gerofblimitano ( ivi ) . 

Sangue. Perchè proibito agli Ebrei di 
cibarfene , e perché rinovata una 
tale proibizione ancor da S. Gia- 
como nel Concilio Gerofolimita- 
no . Lez.e;. j.q, pag. zio, e Jtg. 
Durò qualche tempo nella Catto, 
lica Chiefa (ivi) pag. 
not. Ut. a. 

Saulo annoverato fra i Dottori , e i 
Profeti nella Chiefa di Antiochia. 
Lee. 7$. f.«. pag. 3. E’ dichiarato 
Aportolo infieme con Barnaba dal- 
lo Spirito Santo . Ltz. 74. f. & 
pag. 1 6. f 17. Pafla per Seleucia , 
e vi direttamente all’ Itala di Ci- 
pro . Ltz.15. 4 . 1 . pag. z 6 . e feg. 
Fa in efsa colla fua predicazione i 
più grandiofi progrefli la Religio- 
ne Criftiana. (ivi) J. j. f feg. 
pag. ag. c feg. Calliga con una 
grande invettiva , e con una tcm. 
poral cecità un* empio Mago, che 
in efsa ritrova, (ivi ) $•?. ptg.zt. 
Alla fua predicazione fi converte 
alla Fede di Gesù Grillo il Pro. 
contalo di quell’ (fola , ed altri 
moltifiimi . (ivi) j. 7. pag. 44. 
Dopo una tale Convernone noni 
più chiamato col nome di Saulo , 
ma femprc con quel di Paolo. Va. 
rie opinioni di molti intorno a tal 
cambiamento . Lez. 76. f-S- e feg. 
pag. 42. e ftg. Perchè non feguif- 
iè tale mutazione immediatamen. 
te dopo la fua Converfione, c bel- 
iiffima riflefiione di S. Gio: Grifo. 
(Ionio intorno a quello . ( ivi ) 
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pag.fj. not. Ut. 4. Parte dall'Ifo. 
la di Cipro , e motivi gloriofi del- 
la Tua partenza. Lez.’j’j.^.ó.p.góf 
Vedi Taolo. 

Seleucia . Citai fondata da 5 eleucq 
Nicànore, uno dei Duci del gran- 
de Alefsandro. Lez. 75. $. 1. p.t 6 . 

Seniori . Quali Perfone debbano in- 
tenderli lòtto un tal nome , e quali 
falserò quelli , che aflìllcrono in 
Gerufalemme al Concilio . Lezio- 
ne 91. §.$. e feg. pag. aoa. e feg. 
Sbaglio di un Protcfiante nell* in- 
terpretare un tal nome. Lez. 90. 
pag. 1 90. not. Ut. 4. 

Serie . Fa bruciar tutti i Templi . e 
per quale ragione . Lez. 93. {. 4. 
pag. 225. 

Sila . Spedito da Gerufalemme in 
Antiochia a portare il decreto del 
Concilio chi fofse , c fuoi pregi . 
Lezione 94. $. 7. pag. 240. e feg. 
Lez.ij-j. f.4. pag. 269. 

Simone detto il Nero era Dottqre , 
e Frofesa , e non Vefcovo della 
"Ghie, fa di Antiochia . Lez. 7J. 

^Z.pag. j. 

Simulacro . All'ignoto Dio dedicato 
jjV Atene , per qual motivo prò- 
..Labilmente false innalzato . Lez. 

• » ‘ 8 £>. $. 5. e 6. pag. gì. e 5 2. Cofa 
intendelse S. Giacomo colla frafe 
di contaminazione de' Simulacri . 
Lez. 91. $.8. pag. 228. 

Spinola . Suo maivaggio firtema , 
per atterrare i miracoli . Lez. 8j- 
§. i-pag.itg. e 126. 

Spirito Santo . Cofa dir voglia la 
forprendente frale di efscre uno 
ripieno di Spirito Santo . Lez. 8 1. 
4 . 8. pag. 104. e 105. Come vie- 
talse a S. Paolo , e a S. Barnaba di 
predicar la Divina Parola in alcu. 


ne Cittì . Lez. 100. $. 4. e feg. 
pag. 196. e 297. e not. let. a. 

T 

T Ecla Santa . Fu convertita alfa 
Criftiana Religione da SJ^aolo, 
e fu il foggetto degli Elogi di tut- 
ti i Padri . Lez. 82. f.j.p.i il. 
Templi. Chi false di tfli il primo 
inventore . Lez. 93. i. 4. p. 225. 
Furono fatti bruciar da Serie , co- 
me indecenti alla grandetza degli 
Dei . ( ivi ) Approvati di poi di 
varie ligure a varj Dei s' innalza- 
vano ( ivi ) . 

Tertulliano . Scrifse troppo ardita- 
mente , e con errore intorno al 
Martirio , e lafciò molto in dubbio 
l' opinione della fua eterna falvez- 
za. Lez. 84. f.g.pag. iji. 
Timoteo. Ugone Grazio io ha cre- 
duto compagno di Paolo , e di 
Barnaba nei viaggi , e nelle per- 
fecuzioni in Antiochia , in Iconio, 
ed in Liilri , ma non fembra (icura 
la fua opinione . Lez. 82. p. 1 1 2. 
not. Ut. a. Lo vuol circoncilò San 
Paolo , e per qual ragione . Le- 
zione 99. f. 6. p. 290. e feg. 

Tito . Fu ancor elio con Paolo , e 
Barnaba in Gerufalemme per la 
quellione delle Ceremonie legali . 
Lez. 89. f. 9. pag. 187. Non volle 
S. Paolo , che false circoncilb , e 
per qual ragione . Lez. 99. $. 7. 
pag. 290. 

V 

V Efcovi . Vana opinione di tanti 
Eretici , che troppo pofteriore 
all* età degli Apoltoli Ita la loro 
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iftituzione . Lez.fi,. %. j*. pag.to. 
e 21. Furono illituiti dai medeffmi 
Apoftoli ( ivi ) . Anticamente , 
quando i Velcovi di altre Cittì fi 
portavano in quelle , che non era- 
no di loro giuril'dizione , dai Vef- 
covi di effe dovevano edere invi- 
tati a fare un qualche dilcorlò ai 
loro popoli. Ltz.’tf. pag.fi.e 54. 
S. Carlo Boromeo tentò di rimet- 
tere in piedi quello lodevole alo . 
(ivi) e not. let. a. Furono i più per. 
feguitati nelle perfecuzioni , e per 
qual motivo . Lez. 88. pag. 173. 
not. let. d. Quanto debbano eflèrc 
ritenuti nell’ ordinare, (ivi) {. 6. 
pig. I7J* Quale obbligo abbian di 
vilitar le loro Diocefi , e quanto 
bene da ciò ridondi . Lez. 95. {.2. 
pag. 147. e 248. Come li debban 
portar nella (celta de (agri Mini- 
Ari . Lez. 98. §.j. pag.t 77. 


Volgo. Qpinto illabile, e quanto (og- 
getto alle più repentine mutazioni 
quando maflimamente i forprefo 
da gente maliziofa , maligna . 
Lez. 87. $. 1 . pag. 157. Similitudine, 
clatta di quello , ed cfempli(ivi) 
e p*g.i s t. 

Voltaire. Quanto empiamente parli 
dei fagrofanti Concili . Lez. 94. 
pag. 244. e not. let. a, k. 

Uomini . Come , e in quel fenlb fi 
poffono chiamar giufli . Bclliffìma 
dottrina di S. Bafilio , e di S. Gi- 
rolamo intorno a quello . Ire. 78. 
pag.64. not. let. a. Quanto più fa- 
cilmente lì unifcano fra loro i cat- 
tivi, che i buoni . Lez. $5. $.3. 
pag. 128. e 129. Quali fiano reflati 
dopo il peccato del primo Padre . 
Bclliffìma dottrina di S. Fulgen- 
zio . Lez. 100. \.ultimo pag. 301. 
not. let. a. 


IL FINE; 
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ERRORI . 

CORREZIONI ; 

Pag. i7.1in. 7. nifi 

midi 

Pag. 69.lin.gj. urbis 

vobis 

Pag. 76.lin.2j. male» 

inalos 

Pag. 16 f .1 in. < 9. citano 

citato 

Pag.172-lin.g1. eccellenze 

eccellente 

Pag.17j.Iin.26. emerito 

e medio 

Pas.iSo.lin.il. fecunda 

fecundum 

Pag-.1t1.lin. 6. lulcitafte 

fufeitafie 

Pag.207.lin.! 8. dimorate 

dimorante 

Pag.240.lin.20. Bafaba 
Pag.24S.lin.14. dopo la parola 
dottrina fi ag- 

Barfaba 

giunga 

i Figliuoli 

Pag.290.lin.it. ucifte 

udiflt 
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